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N  Gcnoua  anticha  &  nobil  citta  d'Italia  naci 
que  Chriftophoro  Colombo  di  famiglia  popula; 
re,&  fi  come  è  il  coftume  deGenoueii,  fi  dette  £ 
nauicare  ♦  nelquale  eflèrcitio  ,  eiTendo  ài  grande 
ingegno,  t\  hauendo  bene  imparato  conofeere  li 
moti  di  cieli ,  &  il  modo  d'adoperare  il  quadrane 
te  &  raftrolabio,in  pochi  anni  diuenne  il  più  praticho  de  ficai 
ro  capitano  dinaui,che  fuflfe  al  Tuo  tempo ♦  Nauigando  adunqj 
come  era  fuo  coftume ,  in  molti  viaggi  fatti  fuor  dello  ftretto  di 
Gibilterra  in  verfo  Portogallo  &  quelle  marine ,  haueua  molte 
volte  oflèruato  con  diligentia,che  in  certi  tempi  dellanno foffia 
nano  da  ponente  alcuni  venti  f  liquali  durauano  equaimente 
molti  giorni  ♦&  conofeendo  che  non  poteuan  venire  d'altro  luo 
gho  che  da  la  terra  che  gli  generaua  oltre  al  mare, fermo  tan* 
to  il  penderò  fopra  quella  cofa  ,  che  delibero  volerla  trouare  » 
&  eflendo  d'età  d'annùXL*  huomo  di  alta  datura,  di  color  rollò, 
di  buona  compleiTione  &  gagliardo,  propofe  prima  alia  Signor 
ria  di  Genoua,  che  volendo  quella  armargli  nauili  li  obligheria 
andar  fuor  dello  ftretto  di  Gibilterra  ,àc  nauicar  tanto  per  pof 
«ente,  che  circundando  il  mondo, arriueria  alla  terra  doue  na# 
feono  le  Spetierie  »  Quello  viaggio  parue  achiunche  l'udì  mal 
to  ftrano ,  come  a  quelli  che  mai  haueuano  atalcofa  penfatc,  $ 
con  Io  intelletto  fattone  alcun  difeorfo,  &  riputauanli  faptr  tu? 
to  quel  che  fufle  poffibil  dellarte  del  nauicare ,  &  per  quefto  ten^ 
nero  quefto  fuo  ragionamento  per  vna  fauola  de  vn  fogno :an^ 
chor  che  hauefler  fentito  dir  che  da  qualche  vno  delii  fcrittorf 
antichi  è  ftata  fatta  mentione  d'una  grande  ìfola  molte  migli? 
fuora  di  quefto  ftretto  alla  volta  di  ponente»  Vedendo Coiom 
bo  che  non  era  dato  fede  alle  Tue  parole,  gli  parue  di  tentare  il. 
Re  di  Portogallo  ♦  ne  anche  appieno  queito  principe  gli  fu  prc 
(lato  orecchi,  eflendo  li  capitani  di  naui  di  quei  regno  molto  ìu 
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perbi,  neiudicauan  che  alcuno  meglio  di  loro  potette  o  fapette  par 
lare  de  l'arte  del  nauicare,&  quefto  Gaiamente  perche  fempre  aui 
fta  di  terra,  ne  mai  da  quella  allontanandoli ,  Mandando  ogni  fé 
ra  in  porto,  haueuano  fcorio  tutta  quella  colla  de  l'Africa  ,  la* 
quale  in  fu  l'oceano  guarda  verfo  mezo  di  ♦   Il  qual  viaggio  de 
Portoglieli  mai  bado  l'animo  a  gli  antichi  fare,  per.cheteneuan 
per  certo  che  fatte  arfo  da'i  fole  qualunche  pafTaua  fotto  l'equi 
nodale  ,  oc  reputaron  fauola  quando  fu  riferito  loro  che  s'era  tro 
uato  chi  da  Gades  era  andato  circundando  l'Africa  infìno  al 
mar  rodò  ♦    Rimafo  adunche  in  quefto  modo  ingannato  ,  & 
hauendo  fentito  parlar  della  grandezza  d'animo  del  Re  Ca^ 
tholico,  &  della  Regina  lfabella ,  fi  dirizo  alla  corte  loro  ,  con 
fermo  propofito  di  non  partirli  da  quelli ,  fin  che  non  gli  ar* 
mafTno  tiauili  per  andare  a  difcoprir  detta  terra  per  ponen* 
te  ♦  Et  hauendo  molte  volte  à  lor  Maefta  ;  &  a  molti  grandi 
d'Hifpagna  detto  le  ragioni  che  lo  moueuano  à  tener  certo  che 
quefto  fattela  verità  :  pareua che  anchora  in  quella  corte  delle fue 
parole  fuflè  tenuto  poco  conto;percheloreputauano  nuotilo  leg 
giero  ,àc  giudicauano  che  la  cofa  non  manco  Ci  potette  tare  che 
volare  ♦  pure  Iddio  ilquale  haueua  determinato  per  mezzo  dico 
(lui  fcoprir  quello  che  tanto  tempo  haueua  tenuto  afcofo  as  tutti 
gli  faui  del  mondo  j  dapoi  che  fu  dimorato  in  quella  corte  alcu 
ni  anni ,  pofe  quella  imprefa  in  cuore  alla  Regina  lfabella  ■  qual 
fu  vna  delle  rare  donne ,  &  di  tanto  cuore  quanto  alcuna  altra  che 
giamai  nafceftb  ♦  àc  cofì  ettendo  vn  giorno  follecitata  dal  detto 
Chriftophoro  ,perfuafe  al  Re  Catholico  che  non  reftaflé  permo 
do  alcuno  di  far  taleefpcrientiaf  &  fu  tale  laperfuaiìone,  che  gli 
armorono  vna  naue  &  due  Carauelle  ,  con  lequali  al  principio 
di  Settembre  1492*  con  220  huomini  fi  parti  da  Gades, àia 
prima  fcala  fece  alle  lfole  Fortunate,  lequali  da  gli  Spagmioli  fi 
chiamano  le  Canarie  gradi  2S  in  circa  Topra  l'equinottiale  ♦  que 
fta  nauigation  fu  di  mille  miglia  ;  perche  fecondo  il  conto  de  ma 
rinari  quelle  lfole  fono  lontane  da  Gades  2  ^o»  leghe  à  quattro 
miglia  per  legha  .  quelle  lfole  da  gli  antichi  furon  chiamate  For 
funate, perche  fono  di  aere  tempera tilTimo  ,  Oc  non  fenton  mai 
per  tutto  l'anno  ne  caldo  eccedalo  ne  freddo: anchora  chealcu 
ìi  penlìno  che  le  lfole  fortunate  fiano  quelle  che  fono  non  moU 
lontane  dal  capo  verde  de  l'Africa  tenute  hoggida  portegne 
a  gradi,  5  7tfopra  1  equinottiale  chiamate  umilmente  Canarie, 
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Ma  come  quelle  chepolTeghongli  Spagnuoli  alliquaii  arrìuoCo 
lombo,  la  prima  volta  fuffer  trouate,  non  vog'fo  la fciar di  dire. 
Quelle  Ifole  anchor  cheappreflo  gli  antichi  fufler  cognofeiute, 
pur  la  memoria  doue  quelle  fuflero  era  fmarrita ♦  $c  nel  t  40^. 
vno  di  nation  Franzefe  chiamato  Bfntachcr  hauura  lice  mia  da 
vna  Regina  di  Cartiglia,  di  feoprir  terre  nuouc,  trono  quelle  óve 
che  (1  chiamano  Lancilotto  & Fortfuentura : lequali  meno B?n 
rachor  dalli  Tuoi  heredi  furon  vendute  as  gli  Spagnuoli*  La  Go 
mera, &  rifola  del  Ferro  furono  trouate  da  Ferrando  PerariaJe 
altre  tre^ioeMa  gran  Canaria  ,  Palma,  &  Tenerife,  al!i  tempi  no 
ftri  fono  ftate  trouate  da  Pietro  de  Vera  &  AlphonfodeLugho» 
Ma  torniamo  a  Colombo, ilquale  partito  da  quefte  Ifole  al  di 
ritto  di  ponente,  anchor  che  teneflé  vn  pocho  a  man  (ìniflra  ver 
fo  Gherbino,nauigo  trentatre  giorni  non  vedendo  alrrochecic 
lo  &  acqua  ,&  ogni  giorno  con  l'aftrolabio  ofTeruaua  la  declina 
don  del  Sole,  &  la  notte  l'altezza  delie  ftelle  fifle ,  ncn  allontanan 
doli  dal  tropico  del  cancro  ,  &  la  tramontana  fé  gli  leuaua  gra* 
di  20,  in  circa,  &  aNquefto  modo  comandaua  il  cammino.  But* 
taua  anchor  due  volte  il  giorno  lo  fcandaglio  in  mare,  &  nota* 
uà  li  fegnali  della  terra  doue  palTaua,&  l'altezza  del  mare  ♦  Ma 
gli  Spagnuoli  che  eran  fopra  li  nauili ,  pacatili  primi  dieci  gior 
ni  comincioron  fra  loro  as  mormorare  fecretamente  ,  dipoi  alla 
fcopertaa'amentarfi  di  Colombo, &  vennero  aquello  cheeran 
deliberati  buttarlo  in  mare  ,  dicendo  che  erano  fìat!  ingannati 
da  vn  Genouefe,&  che  lui  gli  haueua  condotti  in  luoghodon 
de  mai  più  potriano  tornare  *  pure  andanano  borrendo  vffen* 
do  nel  miglior  modo  che  era  polTibile  da  Colombo  trattene 
ti  t  ma  poi  che  furon  pattati  venti  giorni ,  entroron  in  gran  furo 
re  gridando  non  voler  andar  più  auantL  Ma  Colombo  hor  con 
humane  parole,  hor  dando  loro  fperanza;&  alcune  volte  ardiV 
tamente  dicendo  loro  che  fé  gli  faceuano  alcuna  violentia  fareb 
bon  tenuti  ribelli  delti  Re  cattolici,  gli  andaua  menando  di  gior 
no  in  giorno:  tanto  che  tre  .giorni  auanti  che  feopriflero  terra, 
dormendo  Colombo, gli  apparue  vna  mirabil  vificne,tale  che' 
dettatori  pieno  di  allegrezza  chiamati  a  fé  li  compagni  ditte 
loro,  che  in  breue  tempo  vedrebbon  terra  ♦&  vna  mattina  al  far 
del  giorno  buttato  lo  fcandaglio  in  mare  ,  oc  veduta  certa  forte 
di  terreno  del  fondo  di  quello,  conobbe 'non  eflfer  molto  lontan 
da  quella ,  de  tanto  più  di  quello  faceua  coniettura,  perche  *a  not^ 
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te  auanri  era  foffiato  vna  infolita  inequalita  di  vento  ,  ilquav 
le  non  era  caufato  da  altro  che  dal  vento  contrario  ,  che  veni* 
uà  da  la  terra»  Mofloda  quelli  fegni  Colombo  comando  che  vno 
delti  compagni  montalTe  in  fu  la  gabbia  della  naue,  iiche  fatto, 
non  palTo  molte  hore  che  comincio  dilontano  ì  difeoprir  certi 
monti ,  liquali  veduti  fubito  comincio  con  grande  allegrezza  a 
gridar  terra  terra  ♦  li  altri  compagni  &  quelli  delle  Carauellevdi* 
ta  quella  voce  gridorono  anchor  loro  terra  rerra ,  divaricando 
tutti  gli  pezzi  che  haueuan  di  arteglierie  ♦  Chriftophoro  Colombo, 
vedendo  gii  Tuoi  difegni  con  lo  aiuto  di  Dio  hauere  hauuto  il 
felice  principio, fi  riempi  di  tanta  allegrezza  che  era  cofa  mira* 
bile  a  vederlo  ♦  &  hauendo  buon  vento  i  mezzo  giorno  arduo* 
rono  appretto  terra,  qual  videro  verdidiflfima  oc  piena  digrandifo 
lìmi  arbori  »doue  annuari  , comando  che  fuflero  buttati  H  fchiE 
della  naue  &  carauelle ,  &  che  xìi  huomini  con  lui  fraontaflero  ♦ 
ilquale  primo  con  vna  bandiera  nellaquale  era  figurato  il  noftro> 
fi  gnore  lefu  Chrifto  in  croce  ,falto  in  terra, &  quella  pianto,  8t 
poi  tutti  gli  altri  fmontorono,  &  ingtnochiati  baciorono  la  ter* 
ra  tre  volte  piangendo  di  allegrezza  ♦  Di  poi  Colombo  ali 
zate  le  mani  al  cielo  lagrimando  difle ,  Signor  Dio  eterno ,  fi# 
gnore  omnipotente  tu  crearli  il  cielo, la  terra, &  il  mare  con  la 
rua  faina  parola,  fia  benedetto  &  glorificato  il  nome  tuo,  fi  a  rin 
gradata  la  tua  mae(la,laquale  (iè  degnata  per  mezzo  d'uno  hu* 
mil  fuo  feruo,far  chel  fuo  fanto  nome  fia  conofeiuto  ftdiuulga 
to  in  quella  altra  parte  del  mondo  ♦  Quella  terra  fecondo  il  con 
to  che  faceua  Colombo  è  lontana  da  le  Canarie,9$o.  leghe  «.nela 
quale  dimorati  alquanto  conobbero  che  era  vna  Ifola  dishabi* 
tata,&  per  quello  deliberarono  andar  più  auanti.  maperlafcia 
re  vn  fegno  d1hauer  prefo  la  poflèffione  in  nome  di  nollro  Sii 
gnore  lefu  Chrifto  ,  lecer  tagliare  arbori ,  &  di  quelli  fare  vna 
gran  croce ,  &  collocatala  in  luogho  della  bandiera  rimontorno 
in  naue  ,  &  feguendo  il  loro  uiaggio  al  medefìmo  modo  do* 
pò  alcuni  giorni  feoperfero  ki  lfole ,  dellequali  due  erano  mol/ 
to  grandi»  di  quelle  la  maggiore  nominarono  Spagnuola  ,&  l'ai 
tra  Giouanna  ,  ma  di  quella  non  eran  certi  fé  la  era  Ifola  o 
terra  ferma  ♦  &  coli  andando  drieto  alli  liti  di  quelle  fentirono 
tra  bofehi  folti  cantar  li  roiìgnuoli  del  rrefe  di  Nouembre  ♦ 
In  quello  luogho  trouorono  gran  fiumi  di  acque  chiariflime,& 
porti  naturali  capaci  di  gran  nauili  ♦  Ma  av  queft q  non  ftaua  eoa 
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tento  Colombo,anzi  penfaua  tanto  andare  alianti  che  troua/Te  il 
fine  di  quella  terra,  de  arriuafle  alli  liti  orientali  &  terre  doue  nafcon 
le  fpetierie  ♦  &per  quello  andorono  fcorrendoper  li  liti  di  Gio* 
nanna  perii  vento  di Maeflro più  di  800  miglia»  &  iudicaronoche 
quclfulTe  continente, come  dapoi  fi  è  trouato  erTerla  verità, non 
trouando  legno  alcuno  di  fine  di  quelli  liti  ♦  per  quello ,  de  per  effe* 
re  tiretti  dal  tempo  Sfortune  che  haucuano  da  tramontana ,  de* 
liberarono  di  tornar  indietro  ♦  de  cefi  ritornati  verfo  leuante  dì 
nuouo  arriuorno  all')  fola  Spagnuola  ♦  la  natura  dellaquat&  li  ha 
bitatori  deliberando  di  voler  conofcere,fi  accollarono  dalla  ban 
da  di  tramontana ,  doue  la  naue  maggior  dette  fopra  vno  feo* 
glio  piano  che  era  coperto  dal'acqua  ,  de  lì  ruppe  ,  le  altre  due 
carauelle  aiutarono  li  huomini  de  le  robe ,  &  fmonrarì  in  terra 
videro  vna  moltitudine  di  huomini  tutti  nudi,liquali  fubitoche 
videro  li  Chriftiani,  fi  mifeno  a  fuggire  con  grande  impeto  in 
bofehi  grandinimi  Ai  Spagnuoli  feguitandoli  prefero  vna  f ernie 
na  de  fa  menarono  alle  naui,doue  la  veilirono  bene  ,  &  li  deu 
tero  da  mangiare  de  da  ber  vino,  fida  lafciorono  andare ♦    Su* 
biro  che  fu  giunta  à  Tuoi ,  che  fajpeua  oue  ftauano,moftrando 
li  noftro  veilire  a"  loro  merauigliofo,  de  la  liberalità  delli  nolhri , 
tutti  à  rigatta  corfero  a  la  marina  penfando  quella  elTer  gente 
mandata  dal  cielo ,  de  fi  gittauano  nell'acqua  ,  de  portauano  (té 
co  Toro  che  haueano  ,&  barattauanlo  a  piarti  di  terra  Se  tazze  di 
Vetro  ♦  chi  donaua  loro  vna  Aringa  ,  d tanaglio,  ouerovn  pez 
zo  di  (pecchie ,  os  altra  fiorii  cofa ,  dauano  in  cambio  oro* 
Hauendo  già  fatto  commertio  familiare,  cercando  li  nollri  lite* 
ro  collumi ,  trouarono  per  fegnì  &  atti ,  che  haueuano  Re  tra  * 
loro ,  Òe  difmontando  in  terra  furono  riceuuti  honoratisfima* 
niente  dal  Re  ,  ilqual  chiamauano  Guaccanarillo  de  dalli  huo* 
mini  dclTIfola ,  de  bene  accarezzati  ♦     Venendo  la  fera  ,  de  da 
toìl  fegno  deirAue  Maria  ingenocchiandoiì  li  nollri ,  umilmente 
faceuano  loro,  de  vedendo  che  li  nollri  adorauano  la  Croce,&  loro 
(imlImente;l'adorauano  ♦  vedédo  ancorala  fopradetta  naue  rotta 
andauano  c5  loro  barche,  che  chiamauano  Canoe  à  portar  in  terra 
li  huomini  de  le  robe  con  tanta  ebarir a .  con  quanta  harebber  fatto  fé 
fufTero  (lati  de  lor  propriUe loro  barche  fono  di  vno  folo  legno  !un 
ghe&  ftrette,cauate  con  pietre  acutiflìme,  dellequali  alcune  erano 
capaci  di  ottanta  huominiappreflb  colloro  non  è  notitia  alcuna  di 
ferro,per  laqualcofali  nollri  molto  fi  marauigliorono  come  fabri* 
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caflero  le  loro  cafe ,  lequali  merauigliofamente  erano  lauorate, 
&  l'altre  cofe  che  loro  fanno  dibifogno  ♦  ma  fi  comprefe  che  tut* 
to  faceuano  con  alcune  pietre  di  fiumi  duriffìme  &  acutiffìme* 
Inteferoche  non  molto  lontano  da  quella  lfola  erano  alcune  Ifo 
le  di  crudeliffimi  huomini,  che  fipafcono  di  carne  humana  ,  & 
quefta  fa  la  caufa,  che  al  principio, che  videro  li  noftri,  fi  mife* 
no  in  fuga , credendo  fallino  di  quelli,  quali  chiamano  Canibahv 
gli  noftri  haueano  lafciato  quelle  Ifole  qualia  mezzo  il  camin 
dalla  banda  di  mezzo  di  *  Lamentauanfi  &  moftrauano  con 
cenni  gli  poueri  huomini  ,  che  non  altramente  erano  mole* 
(lati  de  perseguitati  da  quelli  Canibali,  che  da  li  cacciatori  fono 
perfeguitate  le  fiere  faluatiche  ♦  &che  li  putti  che  loro  pigliono 
caftrano,  come  facciamo  noi  li  porci  ò  capponi,  accioche  diuen* 
tino  più  graffi  per  mangiaceli ,  &  li  huomini  maturi  coli  come 
li  prendono  li  amazzano ,  àc  mangiano  frefehi  glinteftini  &  le 
eftreme  membra  del  corpo ,  il  refto  infalano  6:  li  ferbano  alli 
fuoi  tempi,  come  facciamo  noi  li  prefeiutri*  le  donne  nonamaz* 
zano,ma  le  faluano  a  far  figliuoli, non  altrimenti  che  facciamo 
noi  le  galline  per  huoua  »  le  vecchie  vfàno  per  fchiaue  »  In  que 
ftc  Ifole  de  nelle  altre  coli  gli  huomini ,  come  le  femine  fubito 
che  prefentono  quelli  Canibali  approffimarfi  alloro,  non  truoua 
no  per  loro  altra  falute  che  fuggire,  anchora  che  vfino  faette 
acutiffime  per  difenderli  t  non  dimeno  a  reprimere  il  furore, 
&  la  rabbia  di  quelli  truouano  che  poco  gli  giouano  ,  t\  con* 
feflànoche  dieci  Canibali  mettono  in  fuga  cento  di  loro  ♦  Non  pò 
terono  gli  noftri  ben  intendere  che  adoraffi  quefta  gente  altro 
che  il  Cielo, Sole, &  Luna  ,  Dclli  coPtumi  di  altre  Ifole, la  bre 
uita  del  tempo  &  mancamento  de  interpreti  fu  caufa  che  non 
potettero  faper  altro*  Gli  huomini  di  quella  ìfola  vfano  inluo*' 
di  pane  certe  radici  di  grandezza  &  forma  diNauoni  &  Carote, 
alquato  dolci  limili  a  le  Caftagne  frefche,  lequali  chiamano  Agies, 
Si  truoua  anchora  vnaitra  radice,che  chiamano  luca ,  dellaqual 
fanno  pane  in  quello  modo,  che  la  tagliano  fertilmente,  &  poi  la 
pedano  .laqual  ha  fugo  afta:, &  nefanno  a  modo  difocaccie*  ma 
es  cofa  mcrauigliofa  quefta  radice  ,  che  chi  beue  il  fuo  fucco 
fubito  muore  ,  ma  il  pane  che  fanno  della  mafta  pefta  buttato 
via  il  fugo  e  fano  àc  faporito  ♦  Eui  anchora  vnaitra  forte  ài 
grano  che  chiamano  Mahiz ,  delqual  fanno  pane ,  5c  è  limile  al 
Cece  bianco,  ouer  pi  felli,  &  fa  una  pannocchia  lunga  vna  fpan 

na,  acuta 
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ini,  acuta, grofTa  come  è  il  braccio, douc fono  mefli  lì  grani  ad 
ordine  ♦  L'oro  appretto  d'efiì  è  in  alquanta  cflimarione  ;  ne 
portano  alcuni peziappicati  all'orecchie,  &  al  nafo  »  Hauendo 
conofciuti  gli  no(lri,che  da  vn  hiogho  l'altro  non  fannotraflfico  aval 
cuno,ne  fi. partono  mai  di  Tuo  paefe;comlnciorono  adimandare 

f>er  fegni  doue  trouauano  quello  oro,in refero  che  lo  trouauano  ne! 
a  rena  di  certi  Fiumi ,  che  corrono  d'altifìimi  monti ,  ne  con 
gran  fatica  lo  raccoglieuano in  grani, &  lo  rìduccuano  dapoi 
in  lame  ♦  Ma  non  fi  trouaua  in  quella  parte  dell'lfola  doue 
allhora  erano  cerne  dapoicircundando  l'Iibla  cognofeettero  per 
efperientia  ♦  Perche  partiti  di  li  fi  abbatterono  à  cafo  i  vn  fiume 
di  fmifurara  grandezza ,  doue  eflèndo  (montati  in  terra  per  far 
acqua,  &pefcare,irouorono  la  rena  mcfcolata  con  moiri  grani  dr$ 
oro  ^Dicono  no  hauer  vitto  in  quella  Ifola  alcuno  animale  di  qua  t 
ero  piedi ,  faluo  di  tre  forte  conigli ,  &  ferpenti  di  grandezza 
&  numero  adm  ira  bile,  quali  la  Ifola  nutrifee ,  ma  non  nuocono 
ad  alcuno  ♦  Videno  anchora  oche  faluatiche  tortore  t\  anitre 
maggiori  delle noftre,bianchiffime col  capo  rodò  ♦  Videro  pa* 
pagalli,  delinquali  alcuni  erano  verdi ,  alcuni  gialli  tutto  il  cor* 
pò  ,  altri  limili  a  quelli  di  leuante  con  vna  gorgiera  rofla ,  delli 
quali  portarono  quaranta ,  ma  di  diuerrì  &  variiffimi  colori  de 
maflime  nelle  ale,laquale  varietà  di  colori  arrecaua  alla  villa 
grandi/limo  piacere  ♦  Quella  terra  produce  di  fua  natura  co* 
pia  di  matrice ,  legno  di  aloe,  cotoni ,  &  altre  limili  cofe  ,  certi 
grani  invnafcorza  rolTapiu  acuti  del  pepe,  che  noi  riabbiamo* 
Colombo  contento  eh  hauer  trouato  quella  nuoua  terra , 
qua)  è  parte  di  vno nuouo  mondo,  efTendo  horamai  la  prima 4 
ueri  delibero  tornartene ,  t\  lafcio  appreflo  al  Re  fopraderto 
trentotto  huomini  &  fece  far  loro  vn  cartel  di  legno  meglio 
che  potette  ,  liquaìi  haueflèro  ad  inuefligare  la  natura  de  luo* 
chi  t\  flagion  de  tempi  infìno  che  lui  tornafle  ♦  colquale  fece 
legha  t\  con  federa  tion  e  per  quelli  centri  fomodi  che  gli  fu  pof* 
libile  a*  falute  &  difcnfione  di  quelli  che  reftauano  ♦  il  Re  ve^ 
duta  la  partita  di  Colombo  &  il  reflar  delli  compagni, parue 
che  molto  a  compaiìione  lacrimalTe,  donde  abbracciandogli,  mo 
flraua  loro  grandiflìmo  amore,  t\  Colombo  in  quello  fece  vela 
per  Spagna ,  Se  meno  feco  dieci  huomini  di  quella  Ifola  ♦  Da 
liquali  fi  comprefe  chela  loro  lingua  facilmente  {imparerebbe 
&  con  noftre  lettere  li  fermerebbe  «  chiaoiauano  il  cielo  Turei 
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la  cafa  Boia,  Foro  Cauni, Huomo  da  ben  Tayno ,  niente  Ma* 
yani  *  li  altri  loro  vocaboli  non  proferifcono  manco  chiari  che 
noi  gli  noftri  vulgari ,  de  quello  fu  il  fucceflò  della  prima  nai 
uigatione  „  Allo  arriuar  di  Colombo  in  Spagna  Fu  riceuuto 
dal  Re  de  da  la  Regina  con  grandiffima  fefta  ,  de  li  fecero 
grandiffimo  honore ,  facendolo  federe  pubicamente  auanti  lo* 
ro  ,  il  che  apprefTo  li  Re  di  Spagna  è  fra  li  primi  honori ,  né 
vfano  farlo  fé  non  a  quelli  da  quali  riceuono  qualche  gran 
feruitìo  ♦  di  volfero  che  fulTe  chiamato  Admirante  del  Mare 
Oceano ,  de  a  vn  fuo  fratello  chiamato  Bartholommeo  der* 
tero  il  gouerno  della  lfola  Spagnuola  i  Ma  per  tornare  alla 
noftra  narratione  dico  che  lo  Admirante  Colombo  narrato  tut* 
to  il  fucceflò  alliRe  affermaua  che  fperaua.  trar  grandiffima 
vtilita  di  quefte  lfole ,  &per  mezzo  di  quefte  trouare  molti  al* 
tri  richiflimi  paefi  »  Onde  fue  Maefta  fecero  preparare  xvii, 
Nauili  cioè  tre  Naui  con  gabbie  grandi,  &xi  li  i  Carauelle  fenza 
gabbie  con  più  di  M+GGf  huominifra  pie  Sta  cau  allo,  con  fue 
armadure  ♦  oltra  liqualf  erano- anchora  fabri,  artefici  di  tutte  le 
arti  medianiche  falariati ,  aliiquali  comando  che  portaflèro  eia 
feuno  tutti  gli  inftrumenti  de  Parte  fua  ,  de  ogni  altra  cofa  che 
fufle  a  propofito  per  edificare  vna  nuoua  citta  in  paefi  ftranie 
ri  ♦  ma  Colombo  preparo  caualli ,  porci  ,  vacche  ,  de  molti 
altri  animali  con  li  fuoi  mafehi ,  legumi ,  fermento ,  orzo,&  al* 
tri  fimìli  femi,non  folo  perviuere,ma  anchoraper  il  feminare» 
vite  de  molte  altre  piante  di  arbori,  che  non  erano  in  quelli  pae 
fi  t  perche  non  trouorono  in  tutta  quella  lfola  altro  arbore  di 
noftra  cognitione  che  pini ,  de  palme  alriffimc  di  marauigliofa 
durezza ,  dirittura  ;  Se  altezza ,  per  la  gramezza  de  bontà  della  ter* 
ra  ,&  altri  aflai  che  fanno  frutti  che  ci  fono  ignoti ,  perche  quella 
terra  e  la  più  abondante ,  che  altra  che  fia  fotto  il  fole  ♦  Molti  fìt 
dati  de  feruidori  del  Re  fi  mifenodi  propria  volontà  avque(Una 
uigatione  per  defiderio  di  nuoue  cofe>&per  la  autorità  dell' Ad* 
mirante. Alli  XXV  di  Settembre  del M.  CCCCX CI II, 
conprofpero  vento  fecero  vela  daGades,  &il  primo  d'Otto* 
bre  arriuorono  à  vna  delle  Canarie  chiamata  1'Ifola  del  Ferro: 
nellaquale  dicono  non  efière  altra  acqua  da  bere,  che  di  ru* 
giada,  laquale  cafea  da  vno  arbore  in  vna  lacuna  fatta  a  ma* 
no  fopra  vno  monte  della  detta  lfola  ♦  Allitredeci  d'Ottobre  fé* 
cero  vela ,  ne  fi  hebbe  nuoua  di  loro  fino  al  Marzo  ,  che 
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effendo  il  Re  &  la  Reina  à  Medina  del  campo  a  XXIII ,  di 
Marzo  per  vno  com'ero  hebbero  nuoua  efler  giunte  ì  Gades 
dodeci  di  quelli  nauili  ;  de  Tanno  M  ♦  e  e  e  e,  x  e  i  i  i  i*  dallo  arri* 
oar  dclliquali  fi  intefe  quanto  qui  folto  e\fcritto  »  Alli  tredl. 
ci  giorni  d'Ottobre  partitolo  Admjrante  Colombo  dalle  Cana 
rie  con  xvinnaui  nauigo+xxi.  giorno  prima  che  feoprifte  terra 
alcuna  ♦  ma  andò  più  a  man  finiftra  verfo  Oflrogarbino  ;  che 
rahro  primo  viaggio,  onde  incorfero  nelle  Jfole  de  Canibali  o 
vero  Caribbi  detti  di  (opra  i  Nella  prima  videro  vna  felua  tan 
to  fpefTa  di  arbori,  che  non  fi  potcua  difeernere  le  fotto  fuflé  o 
Jaflb  o  terra  ,  &  perche  era  domenica  i!  giorno  che  la  videro,  la 
chiamarono  Domenica  ,  &  accorgendoli  che  era  disabitata, 
non  fi  fermorono  in  ella,  ma  andorono  auanti  ♦  In  quelli  xxi 
giorno,  fecondo  il  giuditio  loro  feceno  DCCGXX  leghe, 
tanto  gliera  llato  fauoreuole  il  vento  da  tramontana  ♦  Dapoi 
partiti  di  quella  I {bla  per  poco  fpatio  arriuorono  àvna  altra  pie 
na  &  abondante  di  molti  arbori,  che  rendeuano  odori  fuauifii* 
mi  cV  admiratilù  certi  chedifceferoin  terra  non  videro  huomo 
alcuno/ne  animale  di  altra  forte  che  lacerti  ,  come  cocodrilli  d'in 
audita  gradezza  ♦  Quella  Ifola  chiamorono  la  Galante,  da  vn  ca 
podellaquale  hauedo  lontano  in  fu  vna  altra  Ifola  veduto  vn  mon 
te  li  partirono  alla  volta  di  quello,  donde  feoperfono  vn  fiume 
grandiflimo;a!quale  andando,  ttouorono  quella  Ifola  eflère  in 
queljuogho  habitata,&  fu  la  prima  terra  habitatache  videro  da 
poi  il  fuo  partire  da  le  Canarie*  Era  quella  Ifola  delli  Caniba* 
li  \  come  dapoi  cognobero  per  efperientia  ,  Si  per  li  interpreti 
dell'Ifola  Spagnuola  che  haueuano  (eco  ♦  Cercando  la  Ifola  tro 
uorono  molte*  ville  &  borghi  di  xx  et  xxx  cafe  l7uno  ,  lequali 
erano  tutte  edificate  per  ordine  attorno  à  vna  piazza  tonda ,  le 
cafe  come  dicono  tutte  erano  di  legno  fabricate  in  tondo  in 
quello  modo*  Prima  ficcano  in  terra  tanti  arbori  altiffimi  che 
fanno  la  circunferentia  della  cafa ,  dapoi  mettono  datorno  alcuni 
traui  corti  accollati  à  quelli  lunghi  per  puntello  accioche  no  cafehi 
no,&  il  coperto  fanno  in  forma  dipadiglióe  da  capo,  in  modo  che 
tutte  quelle  hanno  il  tetto  acuto ,  dapoi  cuopron  quelli  legni  di 
foglie  di  pa'me  ,&  di  certe  altre  limili  foglie, che  fono  ficuriffi* 
me  per  l'acqua  .  ma  dentro  fra  traue  cV  traue  tirate  corde  di  co 
tone ,  o  di  alcune  radici ,  che  limigliano  fparto  vi  pongon  lù  tele 
fatte  di  cotone»  Hanno  alcune  fue  lettiere  che  Hanno  in  aere» 
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fbpra  ìequaii  mettono  bambagia  6c  fieno  per  letto  ♦  hannoledétf 

te  cafe  anchora  portichf,  doue  fi  riducono  a  giucare  ♦  in  vno 

certo  luogho  hauendo  vifto  due  ftatue  dileguo  che  fopraftauano 

as  due  ferpi,  penfarono  che  fufferofuoi  idoli .  ma  in  tetterò  dipoi 

che  erano  in  quel  luogho  polle  fo!o  per  ornamento  ♦  perche 

loro  folamente  adorano  il  cielo,  anchora  che  Fanghino  alcune 

imagini  di  cotone  ;lequali  dicono  edere  a  fimilioidme  de  demo 

ni  che  veggono  la  notte  ♦  Accollandoli  li  notlri  à  quello  loco, 

gli  huomini  &  le  donne  fimifeno  a  fuggire  ,&  abbandonauano 

le  lue  cafe»  trenta  femine  oc  garzoni  che  erano  prigioni ,  liquaU 

quelli  Canibali  haueuano  prefi  d'alcune  Ifole  per  mangiarteli 

&  le  femine  per  feruirfene  per  fchiaue,  fuggirono  alli  noilri,  li* 

quali  entrati  ne  le  fue  cafe  trouorono  che  haueuano  vali  di  ter 

ra  a  noltra  vfanza  di  dogni  forte,  oc  nelle  cucine  carni  di  huo* 

mini  Iellate  inlieme  con  papagalli  f  8t  oche  ik  anitre  di  altre  in 

fpiedi  per  arroflire  ,  per  cafa  trouarono  ofli  de  bracci  6i  cofcic 

humane  che  faluauano  per  fare  punte  a  fue  freccie,  perche  non 

hanno  ferro  ♦&  trouarono  anchora  il  capo  di  vno  garzone  mori 

to  poco  auanti  ;  che  era  appiccato  ad  vn  traue  &  gocciaua  ani 

chora  il  fangue  «    Ha  quella  Ifola  otto  grandinimi  fiumi  tra  li* 

quali  ne  vno  grande  quanto  il  Telino  con  le  ripe  amenifiime 

da  ogni  banda*  quella  Ifola  chiamorono  Guadaluppa  per  effer 

fìmile  al  monte  di  fanta  Maria  di  Guadaluppo  di  Spagna  ♦  li 

habitanti  per  proprio  nome  la  chiamano  Caruqueria  cV  è  la 

principale  delle  Itole  de  Caribbùportoronoda  quella  Ifola  pa* 

pagalli  maggiori  che  fagiani  molto  differenti  di  colore  dalli  ali 

tri  *  hanno  tutto  il  corpo  &  le  fpalie  roffe  ■i  le  ali  di  diuerfi  coi 

lori  ♦  non  manco  copia  hanno  di  papagalli  che  noi  di  paflère* 

anchora  che  li  bofehi  fìano  pieni  di  papagalli ,  non  dimeno  li 

nutrifeono  di  poi  li  mangiano  ♦    Lo  Admirante  Colombo  fece 

donar  molti  prefenti  alle  donne  che  erano  rifuggite  alloro  ,  & 

ordino  che  con  quelli  andaffero  i  trouar  li  Canibali ,  impero 

ch'effe  fapeuano  doue  flauano»  de  andate  dette  donne  dimora* 

te  con  loro  vna  notte  il  giorno  fequente  menerò  feco  molti  di 

quelli ,  iquali  veniuano  per  ingordigia  detti  doni  ♦  Ma  fubito 

che  videro  li  noftri ,  per  paura  che  haueffirio  ò  per  confeienrf 

tia  diloro  fceleraggine  guardandoli  lun  laltro  con  grande  itti* 

peto  li  mifeno  a  fuggire  ale  valli  &  bofehi  vicini  ♦  Li  noilri  che 

erano  feorfi  per  flfala  ridotti  alle  naui,  rotte  quante  barche  tro 
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uarono  di  detti,  fi  partirono  da  Guadaluppa  alli  dodeci  diN\v 

uembre  per  andar  i  trouar  li  fuoi  compagni  liquali  reftoro* 

no  ne  l'Itola  Spagnuola  nel  primo  viaggio ♦#  nauicando  lafcia 

uanoà  man  delira  &  finiflra  molte  Itole,  fcoperfero in  quello  viag 

gio  da  tramontana  vna  grande  Itola  ,  laquale  &c  quelli  indiani 

che  lo  Admirante  haueua  menati  feco  da  l'Itola  Spagnuola 78c i 

quelli  che  erano  recuperati  delle  mani  delli  Canibali ,  diflèno 

che  fi  chiamaua  Matityna  f  affermando  che  in  ella  non  habitat 

uanofe  non  femine  ,  lequali  a  certo  tempo  dell'anno  fi  con* 

giungeuano  con  li  Canibali ,  &  fé  partoriuano  mafchi  li  nu* 

triuano  ,  de  poi  li  mandauano  alli  loro  padri, di. le  femine  lete* 

neuanfecOf  Uiceuanoanchora  che  quelle  femine  hanno-certeca 

uè  grandi  fotro  terra,  nelle  quali  fuggiuano  fé  ad  altro  tempo 

delfannochelo  ordinato  alcuno  andaua  adefle :  ÒV  fé  alcuno  per 

forza  ,6  per  infidie  cercafle  di  entrare  av  loro  ,che  le  fi  difendono  co 

freccie  lequali  tragghonobeniffimo*  per  allhora  non  poterono  li 

noflri  accollarli  a  quella  Ifola  effendo  impediti  dal  vento  da 

tramontana  «nauigando  dalla  viltà  di  quella  Ifola  lontani  circa  4  o 

miglia  paflòrno  per  vn?altra  Ifola,laqualei  predetti  dell'Itola  Spa 

gnuola  diceuano  elTerpopuiatiffima  &  abondante  di  tutte  le  co*' 

feneceflàrie  al  vitto  humano  ♦  &  perche  quella  era  piena  di  alti 

monti ,  gli  pofono  nome  Monferrato  t  li  prefati  dell'Itola  Spagnuo 

la  &  li  recuperati  da  Canibali  diceuano,che  alcune  volte  effi  Cani* 

baliandauano  mille  miglia  perprender  huomini  per  mangiarli  ♦ 

ilfeguente  giorno fcoprironovn'altra Itola, laquale  pereflèr  tcn* 

da  lo  Admirante  chiamo  fanta  Maria  Rifonda*  Vnaltrail  giorno 

feguente  chiamo  fan  Martino*  ma  in  niuna  di  quefte  fifermoro* 

no  .  il  terzo  giorno  ne  trouorono  vn'altra  ,laquale  fecero  giuditio 

eflèr  lunga  per  colla  da  leuante  a  ponente  cento  cinquanta  vati 

glia  ♦  li  interpreti  del  paefe  affermano  quelle  Itole  effere  tutte  di 

marauigliofa  bellezza  àc  fertilità  ♦  di  quella  vlrima  chiamarono 

fanta  Maria  antica  *dopoi  laquale  trouò  altre  afTaiflime  I  l'ole,  ma 

deli  a  quaranta  miglia  vna  maggior  di  tutti  le  altre,  laquale  dalli 

habitàti  è  chiamata  Ay  Ay*  Se  li  noilri  la  chiamarono  fanta  Croce* 

qui  fmontorono  per  far  acqua  ♦  &lo  Admirante  mando  in  terra 

trenta  huomini  della  fuanaue,  che  ricercaffero  la  Itola,  liquali  tre 

uaronoquattro  Canibali  con  quattro  femine,  lequ ali  villi  li  no* 

ftri con  man giuntepareua  domandaflerofoccorfo,  lequali  libera 

te  per  li  noftri  da  Canibali  ,ef(ì  fuggirono  allibofchi  come  nella 
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Ifola  Guadaluppa  haueuan  fatto,  &  dimorando  li  Io  Admirante 
duo  giorni,  fece  (lare trenta  dellifuoi  huomini  interra  continuai 
mente  in  agguato ,  nelqual  tépo  h  noftri  videro  venire  vna  Canoa,  ; 
ciò  ev  vna  barca  con  otto  huomini  &  altre  tante  donne  ♦  &  fatto 
fegno  li  noftri  li  aflàltorono  ,  &  loro  con  frecce  fi  difendeuano, 
per  modo  che  auanti  che  li  noftri  ficopriflero  con  le  targhe ,  vn 
defficheera  bifcainoconvna  ferita  fu  morto  da  vna  delle  femi* 
ne,  laqualefimilmente  ne  feri  vn'altro  grauiflimamente,  dalie  qua 
li  due  freccieli  noftri  s'accorfero  che  quelle  de  l'altre  erano  attoftea 
tetperchehaueuano  in  molti  luoghi  intaccata  la  punta  &  con  certo 
liquore  venenata  ♦  fra  quelli  era  vna  femina  a  laquale  pareua  che.' 
ruttili  altri  ebediffero  come  a  Regina  ,&  con  efla  era  vn  giouane 
fuo  figliuolo  robufto,  di  afpetto  crudele  &  guardatura  di  leone*  li. 
noftri  dubitando  di  non  efler  peggio  trattati  da  lontano  confrec* 
ce,  che  combattendo  dapreflb,iudicorono  efler  meglio  daprefto 
venir  alle  mani  ♦&  coli  dato  de  li  remi  inacqua  con  vn  batello  di 
naue  inueftiron  la  Canoa,  &  lamifono  infondo,  loro  veratnen* 
te  coli  huomini  come  femine  notando  nonreftauan  di  trarre  frec* 
cene  con  manco  impito  alli  noftri  che  fé  fufleroftati  in  barca,  & 
montati  fopra  vn  fallò  coperto  d'acqua ,  combattendo  valetemene 
te  furono  prefi ,  eflendone  ftato  vno  morto,  &  il  figtiuol  della  Regi* 
na  ferito  di  due  ferite  ♦  licjuali  condotti  dauanri  a  rAdmirante  mo* 
flrauano  quanto  fuffìno  per  natura  atroci  &  crudeli  ♦  non  era  huo* 
mo  che  li  vedette  chenonhauelTe  paura  tanto  atroce  &  diabolico 
era  il  loro  afpetto,  Procedendo  in  quello  modo  lo  Admirante  ho 
perOftro  ,  hora  per  Gherbino,hora  per  Ponente,  entro  in  vn 
granmare pieno  di  innumerabili  cV  varie  Ifole  i  Alcunepareua 
no  bofcofe& amene, Oc  altre  feche  &c  iterili, faflbfe,  montofe,alf 
tre  moftrauanofra  farti  nudi  colori  roffi,  altre  di  viole,  altre bianf 
chinimi ,  onde  molti  ftimauano  che  fufter  vene  di  metalli  ,&  pie* 
trepretiofe ,  non  feorfero  per  quelle,  perche  il  tempo  non  era  buo* 
no  ,&per  paura  della  moltitudine  Oc  denfita  di  tante  Ifole  ,  du* 
bitando  che  le naui  maggiori  non  inueftiftero  in  qualche  fcoglio» 
per  quello  riferuoronoas  vnoaltrotepo.il  ricercare  le  dette  Ifole* 
pure  alcuni  con  legnetti  piccoli  aliquali  non  bifognaua  troppo 
fondo,  palforn  per  mezzo  di  efle,  de  ne  numerorono  xl  v  u  et  quello 
mare  chiamorono  Arcipelago  per  tantonumero  di  Ifole,  palTan* 
doauàti  per  quello  mare  in  mezzo  del  camino  trouorono  la  Ifola 
Surichena  da  noftri  chiamata  ,S,Giouani;nellaquale  quelli  chefu* 
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rono  liberati  delle  mani  de  Canibali  diceuano  eflcr  nati,  &  che  era 
populatiffima,cultiuata"&  piena  di  porti  &bofchi,&  che  gliha* 
citatori  di  ella  erano  (lati  Tempre  inimici  delti  Canibali,&  non  han 
no  nauili  da  poter  andar  à  trouar  li  detti  Canibali  ,  ma  fé  per 
cafo  b*  Canibali  vanno  alla  Tua  lfola  per  depredarli  ,  &  li  pof* 
fono  metter  le  mani  addoflb,  in  prefenza  Junodcllaltro  tagliati  in 
pezzi  li  arroftifcono>&  li  deuorano  per  vedetta*  Tutte  quelle  cofe 
ìntendeuano  per  li  interpreti  menati  dall'Ifola  Spagnuola.  li  no; 
ftri  per  non  tardare  troppo  la  lafciorono  :  pure  da  lultsmo  capo 
ìnuerfo ponente  per  faracqua  fmontorono  in  terra  ;  doue  trouar 
rono  vnagrancafa  &  bella  a'fuo  coftume,  con  altre  dodici  pK> 
ciole  intorno  a  quella  edificate  /ma  disabitate  »  per  qual  caufa 
non  intefero,felmfle  6  perche  per  la  ftagion  del  tempo  habitat 
fero  al  monte  perii  caldo,  o  pur  per  paura  delli  CanibalhTut* 
ta  quella  lfola  ha  vn  folo  Re,  quale  chiamano  Gacique,&  es  vbi 
dito  con  grandiffima  reuerenza  da  tutti  ;  La  coda  di  quella  Ifo 
la  veriò  mezzo  di  il  eftende  circa  a  dugento  miglia  ♦  La  notte  due 
femine  frvnogiouane  liberati  dalle  mani  delli  Canibali  fi  gitto* 
rono  in  mare,  &  notorono  alla  lfola  che  eraJa  loro  patria  « 
•    L'admirante  finalmente  giunfe  con  la  fua  armata  all'Ifola  Spa 
gnuola  dittante  dalla  prima  lfola  delli  Canibali  cinquecento  le* 
ghe7 ma  molto  mal  contento, perche  trouo morti  tutti  li  compa* 
gni  Squali  vi  haueua  lafciati  ♦    In  quella  lfola  è  vna  regione, 
che  fi  chiama  Xamana,  dallaquale  lo  Admirante  volendo  tornar 
in  Spagna  la  prima  voltali  partì,  Se  menofeco  dieci  huominidi 
quelli  delflfola ,  delliquali ,  tre  fola  mente  ne  erano  viuiin  quella 
(uà  feconda  tornata,  li  altri  tutti  eran  morti  per  la  mutarionedel 
L'aere S* delli  cibi* Delliquali  per  ordinedello  Admirante  vnofu 
bitochearriuorono  a  fanro  Heremo(che  coli  chiamorono  quel 
la  coda  diXamana)fmontointerra,  per  intendere  quello  che  del 
li  altri  erafeguito*  li  altri  duo  di  notte  furtiuamente  fi  gittarono 
in  mare,&  notando  fcamporono  ♦  della  qual  cofa  pero  non  fi  curo 
credendo  trouar  vìut  li  trentotto  che  haueua  lafciati  ♦  &  coli  no  gli 
i  douer  macare  gli  interpreti  ♦  ma  andando  vn  poco  auàti  incontro 
jvna  Canoa  di  molti  remi  ♦  nellaquale  era  vno  fratello  del  re  Guac 
canarillo  colquale  quado  l' Admirante  fi  parti  hauea  fatta  molto  fer 
ma  confederatione ,  6i  raccommandato  lì  fuoùCoftui  accópagna 
toda  vno  folo  venne  all' Admirante,  &  per  nome  di  fuo  fratello 
gli  porto  in  dono  due  imagini  d'oro  «  &  come  dapoi  fi  intefe  in 
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fuo  linguaggio  incomincio  a  narrarla  morte  dellinoftri.ma  per 
mancamento  di  interprete  al  tutto  non  fu  intefo  ♦  Giunto  Io 
Admirante  al  cafteldi  legno  &  alle  cafe  qual  !i  noftri  haueuano 
fatte  trouo  che  tutte  erano  deftrutte  &  arfe  ♦  Della  qual  cofa  tut 
ti  receuettenogran  paffione ,  pur  per  veder  fé  alcun  di  quelli  eran 
rettati  viui.fece  divaricare  molte  artiglierie,  accio  che  fé  alcun  fuf 
feafcofovenifle  fuora*ma  tutto  fu  fatto  in  vano,  perche  tutti  era 
morti.  Lo Admirante  mando fuoi  metti  al  reGuaccanarillo,Ii* 
quali  riportarono  quanto  per  fegni  hauean  pofTuto  comprende* 
re,  che  in  quella  Ifolaper  efler  grande,fono  molti  fìgnori  maggio 
ri  di  lui ,  delliquali  duoi  hauendo  intefo  la  fama  di  quefta  nuoua 
gente  vennero  al  cartello  con  grande  eflército,doue  li  noftri- vini 
«furono morti  ,  &  rumarono  il  cartello  abbrufciandol  tutto*  & 
che  lui  volédoli  aiutare  era  flato  ferito  d'una  freccia  &moftrò  vna 
gamba  chehaueua  fafciatacon  cotone.  Dicendo  che  quefta  era 
fa  caufe  perche  non  era  venuto  alf  Admirante  ,  come  deriderà* 
uà  ♦  L'altro  fequente  giornolo  Admirante  mando  vn'altro  nuntio 
detto  Marchio  da  Sibilla  al  detto  Re,alquale  leuato  via  la  fafcia  dal 
la  gaba  trouo  non  hauere  ferita  alcuna,  nefegnodi  ferita,  pur  xxo4 
uo  che  era  in  Ietto  moftrando  di  elTere  amalatojl  letto  del  quale  era 
congiunto  con  altri  fette  letti  di  Tue  concubine  «  onde  incomincio 
a  iofpettare  lo  Admirante  &  gli  altri ,  che  li  noftri  foriero  flati 
morti  per  configlio&  volontà  dicoftuj.nondimenodiffimulando 
Marchio  meflé ordine  co  lui  chel feguente  giorno  venirle  as  vietare 

10  Admirante  alle  naui  ♦  Il  quale  arriuato  alle  naui  comehaueua 
noordinato,  fece  buona  cera  &  gran  carezze  alli  noftri ,  facendo 
loro  alcuni  preferiti  &  molto  fi  efcufo  della  morte  de  gli  noftri /in 
quefto  mezo  vifta  vna  delle  femine  cauata  delle  mani  delli  Ca* 
nibali7laqual  li  noftri  chiamauanCatherina,  gii  fece  fefta  oc  par 
le  con  efla  molto amorofam ente*  Dapoi  domandato  allo  Ad* 
mirante  licentia  fi  parti  non  fenza  grande  admirarione  per  ha* 
uer  vifto  caualli  &  altre  cofe  a  fé  incognite,  furono  alcuni  che  con 
figliauanochel  fidoueffe  ritenere  &  far  checonfefTarTe  cornei!  no 
ftri  erano  flati  morti,  ÓY  fé  fi  fufle  trouatoche  luifufte  fiato  in  cau 
fa  fé  gli  facefle  portar  la  debita  pena  »  Ma  lo  Admirante  confi* 
dero  che  noti  era  tempo  di  irritar  li  animi  di  quelli  della  Ifola  ♦ 

11  giorno  fequente  il  frateldi  quefto  Re  venne  a  le  naui  A:  parlo 
con  le  femine  fopraditte  ,  &  lefuio  come  ruoftro  lo  exito  della  cofa, 
perche  la  notte  feguente  quella  Catherina  per  liberarli  di  cattiul 

ta,d  per 
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ta,o  per  pcrfua  (ione  del  Re  figitte  in  mare  con  fette  altre  femi^ 
ne,  iurte  mutate  da  lf  i,  de  fluitando  vn  fuoco  che  d  vedeua  fopi  a 
illito,  pa/Torono  circa  tre  miglia  di  mare .  anchor  che  fufte  turba 
tOi  li  noftri  andorono  dietro  a!  medefimo  lu'me,&  féguitadole  con  le 
barche  ne  recuperorono  tre  folamente  ♦  Catherina  con  le  altre 
quattro  fé  n'andorono  al  Re,ilquale  la  mattina  fequente  fé  ne 
fuggi  con  tutta  la  fua  famiglia  ,  onde  li  noftri  comprefero  che  quel 
li  che  era  reftari,  fuflero  da  coftui  (lari  morti  ♦     Lo  Admirante  li 
mando  dietro  il  fopradetto  Marchio,i!qual  cercandolo  arduo  a  cai* 
fo  alia  bocca  d'un  fiume  doue  trouo  vn  commodo  &  boniffimo 
portOjilqual  chiamo  porto  reale  ♦   La  entrata  e  tanto  ritorta, 
che  come  l'huorno  è  dentro,non  cognofee  doue  fisi  entrato  ,an* 
chora  che  la  entrata  ila  (1  grande,chetre  naui  infieme  vipotria* 
no  entrare  ♦  intorno  furgono  alcuni  colli  in  luogo  di  liti,  liquali 
rompono  tutti  li  venti  che  poteflero  farli  fortuna,  de  nel  mezzo  e 
vn  monte  tutto  verde7pìeno  di  arbori  con  papagalli,&  altri  vccelli 
che  continuamente  cantano  fuauemente,&  maxime  intorno  alla 
bocca  di  duoifiumi,liquali  vi  metton  capo*  procedendo  più  auanti 
videro  vna  altiffima  cafa&  penfando  chequiuifuflèilReGuac* 
canarillo  fé  n'andò  aN  quella ,  &  approffimandofili  venne  incontro 
vno  accompagnato  da  cento  huominiferociffimiin  a fpetto,  tutti 
armati  con  archi freede  &  lande  acutiffime,minaccian do,  èc  gri* 
dando  che  non  erano  Canibali,ma  Taynoscio  è  gentiihuomi* 
ni  Ai  noftri  fattoli  cenno  di  pace  ;  &  loro  dìpofta  la  fua  ferita  pi* 
gliando  da  li  noftri  in  dono  ciafeuno  vno  fonagli©  da  fparuiere ,  lì 
fecero  infieme  molto  amici,  &  tanto  che  immediate  fenza  rifpetto 
da  le  alte  ripe  del  fiume  difeefero  alle  naui,  doue  loro  allincon* 
tro  donorono  alli  noftri  molte  cofe  ♦   Noi  dipoi  entrammo  in  cafa 
laquale  era  tonda,&mifurando la  grandezza  fua;trouammo  ch'era 
il  diametro  ciò  è  la  larghezza  trentaduoi  gran  paffi;&  haueua  alli'n 
torno  trenta  altre  cafe  picciole*Ii  palchi  erano  di  canne  di  diuerfi 
colori  ccn  marauigliofo  artificio  teflute  ♦    Dimandarono  li  no* 
ftri  nel  miglior  modo  che  poterono  douefufle  ilRefcampatoJoro 
rifpofono  che  quella  prouincia  noneradelReGuaccanarillo,ma 
di  quello  che  era  li  prefente,  &  che  haueuano  intefo  che  Guaccana 
rillo  era  fuggito  al  monte,  laqualnuoua  li  noftri  fatto  prima  cor 
quefto  Cacique  amicitia  &  lega  deliberarono  far  intender  allo 
Admirante  ♦    Il  che  intefo  1?  Admirante  mando  in  diuerfe  par» 
tidiuerfi  huomini  ad  inueftigar  del  dettp  Re  ♦  tra  quali  mando 
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Hoieda&  Gorbolano  giouaninobili&animofi  accompagnati  da 
alcuni  Indiani  *  Vn  di  coftoro  rrouo  difendere  da  vna  banda  di 
eerti  monti  altiffimi quattro  gran  fiumi,i'altro da  l'altra, ne  trouo 
tre,  nella  harena  de  quali  gli  Indiani  prefentilinofiri  raccoglieua* 
no  l'oro  in  quefto  modo»  metteuano  le  braccia  in  alcune  fofTe,&  co 
la  man  finiftra  cauauanola  rena;&  con  la  de  ftra,cerniua  li  grani  de 
l'oro  fenza  altra  induftria,&  lo  dauanoalli  noftri  ♦  liquali  dicono  ha 
uer  villo  molti  granelli  di  grandezza  di  cece  ♦  tra  gli  altri  io  ne  vi 
di  vnoilquale  fu  mandato  in  dono  da  Hoieda  al  Re  di  pefo  di  onl 
eie  noue  umile  a  vna  pietra  di  fiume ,  &  quefto  fu  vifto  da  più  perfo 
ne .  Li noftri  vifto  quefto  tornorono  allo  Admirante;perche  quel 
lo  haueua  comandato  fotto  pena  della  vita;  che  nell'uno  facefle 
altro,  che  difcoprirepaefe»intefero  anchora,  che  vno  certo  fignore 
delli  moti  dóde  difcédeuano  li  fiumi  ,ilqual  chiamauano  Cacique 
Caunoboa ,  ciò  è  fìgnor  della  cafa  dell'oro,  pche  Boa  vuol  dir  cafa, 
Cauno  oro ,  &  Cacique  fignore  ♦  trouorono  in  quefti  fiumi  pefei  di 
eccellete  fapore  &  b5ta;&  iìmilméte  le  acque  faniffime.dicono  alcu 
ni  cheil  mefe  di  Decébre  apprefiò  li  Gambali  è  equinottio,anchor 
quefto  non  fia  in  tutto  conforme  alle  ragioni  della  fphera;&  che 
quel  mefe  li  vccellifaceuano  li  fuoi  nidiate  alcuni  haueano  già  fìt 
gliuolù  Nondimeno  dimandati  dell'altezza  del  polo;diceuano  che 
appretto  coftoro  gran  parte  del  carro  era  afeofo  fotto  il  polo  artico, 
&  che  li  guardiani  erano  molto  baffi'  ♦  ne  di  quefto  Ci  può  dire  altro, 
perche  di  la  non  e  infino  aquefta  hora  venuto  a  chili  poflfa  predar 
ferma  fede;per  eflèr  huominifenza  lettereft*  di  tal  cofe  ignoranti» 

Lo  Admirantein  quefto  tempo  elefle  vn  luogho  aito  propina 
quo  ad  vno  ficuriflìmo  porto,  per  edificar  vna  citta*  &  in  pochi 
giorni  fabrico  cafe,&  edifico  vna  chiefa ,  nella  quale  il  giorno  del 
la  Epiphania  fece  folennemente  cantare  vna  mefia,celebrata  da  tre 
dici  facerdoti,  la  quale  fu  la  prima  che  in  queftonuouo  mondo  in 
h onore  di  noftto  fignore  Dio  fuiTe  cantata  «  Ma  approffimandofì 
il  tempo  che  hauea  promefio  al  Re  notìficarli  del  fuo  fucceflò,  tU 
mando  dodici  carauelle  indietro  con  notitìa  di  tutto  quello  che 
haueano  vifto,&  fatto  in  fino  a  lo  anno  1 4  9  4  ♦  EiTendo  rima 
foloAdmirante'nell'lfola  Spagnuola,laquale  per  fua  larghezza 
e  miglia  2  2  o ,  &  il  polo  Ci  leua  da  tramontana  gradi  2  2 ,  et  mezzo, 
&  da  mezzo  giorno,da  f  9  in  2  ©♦  La  fua  lunghezza  da  ìeuante 
à  ponente  emiglìa  6  o  o  in  arca  ♦  La  forma  della  Ifola  è  come 
li  foglia  del  caftagno  ♦    Lo  Admjrante  delibero  edificare  vna  eie 
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H  fopra  vn  coHe  in  mezzo  rifola  dalla  parte  di  tramontana ,  per<J 
che  Iiappreffc  era  vn  monte  alto  con  bofcbi&faffi  da  fare  calcia 
nà  ,  laqual  chiamo  Ifabelfa*  Stalli  piedi  di  quefto  monte  era  vna 
pianura  di  60  miglia  lunga,  allarga  in  alcun  luogho  2  o,  in  al* 
cun  1  2  ,  &  nel  più  tiretto  Tei ,  per  laqual  pafTauano  molti  fiumi, 
&  il  maggiore  creflì  fcorreua  dauanti  la  porta  della  Citta  vntrar 
d'arcoJn  modo  che  quefta  pianura  e*  tanto  graffa ,  che  in  alcuni 
giardini  che  fecero  fopra  la  rena  del  fiume  feminandoui  diuerfc 
fòrti  d 'herbe,  come lattughe,verze,borrana,tutte  in  termine  di  fé 
dici  giorni  nacquero  &;  vennero  granduli  melloni,  cocomeri,  zuc 
che;&  altre  (imiti  cofe  in  36  giorni  furono  raccolte  migliori  che 
mai  fufTer  mangiate»  ma  quello  che  e  più  marauigliofo,fu  che  eflèn 
do  piantate  alcune  radici  di  canne  dibrucherò,  in  f  $  giornivenne 
ro  alla  altezza  di  due  braccia  /&  mature  ♦  dicono  anchora  chele  vi 
ti  il  fecódo  anno  fecero  vue  fuauiffime,ma  poche  per  grafleza  de! 
la  tcmufu  anchora  vno  che  femino  al  principio  di  febraio ,  per  far 
pruoua  vn  pochetto  di grano;i!quale  alli  trenta  de marzo(nel  qual 
giorno  fu  pafqua  della  refurrettione)  porto  nella  citta  vn  fafcio  de 
fpighc  mature  Jn  quefto  mezolo  Ammirante  per  la  notitia  che  ha* 
ueua  da  quelli  Ifolani,che  haucua  feaynando  trenta  huomini  ad 
vnaprouincia  di  quella  1  fola  detta  Cibauo,  laqual  in  mezzo  del* 
rifola  era  limata, montuofa  con  gran  copia  di  oro  per  quello  che 
moftrauanoglihabitanri,Q.ueÌtihuomini  ritornati  referirono  ma 
rauigliofe  cofe  delle  ricchezze  di  quel  luogho,Sc  che  da  quelli  mon* 
ti  defcendeuano  quattro  grandiffi  mi  fìumÌ,chediuidono  Ti  fola  in 
quattro  parri;quafi  equali,l?un  va  verfo  leuate  chiamato  Iunna.l'al 
tro  inuer  ponente  Attibunico  ♦  il  terzo  à  tramontana  detto  la* 
chen*  il  quarto  à  mezzo  di  Naiba  ♦  Ma  per  tornar  al  propo* 
(ito  ,  lo  Admirante,  fatta  quella  citta  circundata  di  argini  &  folli 
a  fine  che  fé  eflendolui  abfente,fegli  Indiani  gli  affàltafliero  fi  poteffì 
nolinoftri  difendere,  a  dodici  di  marzo  fi  parti  con  circa  ecce 
fra  a  piedi  &  à  cauallo,&  fi  miflHn  camino  per  andar  alla  prouin 
eia  dell'oro,  da  la  parte  di  mezzo  dn&dapoi  paflati  monti ,  ualli, 
Ce  fiumi  difeefe  in  vna  pianura  Iaqualeè  principio  di  CibauL  per 
la  qual  pianura  corrono  alcuni  riuuoli  nelle  harene  delli  quali  fi 
trouaua  Toro  ♦  Entrato  adunque  lo  Admirante  per  72  miglia 
dentro  dell'I  fola  &  dittante  dalla  fua  citta ,  giunfe  alla  riua  d  un 
gran  fiume  fopra  laquale  in  vn  colle  eminente  delibero  far  vna 
fortezza  per  poter  più  fecuratnente  cercare  lìfecreti  del  paefe, 
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de  chiamo  la  fortezza  S+Thome*  Métre  che  lo  Admiràteera  occu 
pato  nello  edificar  quella  fortezza?molti  paefani  venneno  as  lui  per 
hauer  fonagli^  altre  cofe  delle noftre,  &  lui  all'incotto  gli  dimado 
chegliportafTero  dell'oro,  onde  coftoro  alla  più  propìnqua  rlua 
del  fiume  correndo  in  breuefpatio  di  tépo  tornauanocon  le  mani 
cariche  d'oro^de  liquali  vn  vechio  porto  due  grani  di  vna  onda  t  p 
vn  fonaglf'o;&  vedédoche li chriftiani  fi marauigliauano della  grà* 
deza  di  quelli  grani ,  pfegni  moftraua  che  quelli  erano  piccoli  &  di 
poco  momento,&prefe  in  mano  quattro  pietre,delle  quali  vna  era 
minore  d'una  noce  la  maggiore'come  vna  arancia,co(i  gradi  grani 
d'oro  accennaua  nella  Tua  patria  trouarfi,laqualeda  quello  luogho 
era  lontano  meza  giornata,  &  co  poca  fatica  poterli  cogliere  ♦  CM 
crea  quefto  vecchio  vennero  altri,  Squali  portauano  pezi  di  pe* 
fo  di  più  di  tre  ducati  l'uno  ,  &  affermauano  trouarfene  ancho 
ra  de  maggiori  ♦  Lo  Admìrante  mando  alcuni  de  fuoi  à  quel 
loco  ;  liquali  ritrouarono  molto  più  di  quel  che  li  era  flato  detto  ♦ 

Trouarono  delmefe  di  marzo  vuc  faluatiche  ben  mature  de  di 
ottimo  fapore,delie  quali  li  habitatori  della  Ifola  régon  poca  cura, 
Quella  prouincia  non  obftante  che  fiafaflòfa,  nondimeno  è  pie* 
na  di  arbori^  tutta  perle  herbe  verde*  Dicefì  anchora  che  taglian 
doli  la  herba  di  quelli  monti;che  in  quattro  giorni  rimette ,  àc  coli 
alla  alteza  d'uno  braccio .  &  che  vi  pioue  aflài7  &per  quefta  cagione 
vi  fono  molti  fiumi  &riui;  la  rena  dell!  qualli  e/Tendo  mefcolata  con 
oro,tengon  per  certo  che  quell'oro  tirato  dalli  torrenti  defeenda 
da  quelli  monti  ♦  Gli  huominifono  molto  orioli  oc  fenza  alcuna 
tnduftria,  di  modo  che  dìnucrno  ne  monti  tremano  di  freddo, 
&  benché  habbino  li  bofehi  pieni  di  bambagia  nondimeno  non 
fanno  farfeneveftimenti,il  che  non  accade  a  quelli  che  habitano 
alla  pianura  ♦  Cercato  quanto  è  detto  lo  Admirante  fé  ne  tor 
no  alla  rocca  Ifabella ,  doue  lafcio  ai  gouerno  fuo  fratello  con  alcu 
nialtri,&luifi  parti  con  tre  nauili  per  andar  à  difeoprir  certa  ter* 
ra,che  luì  penfauafuifecontinéte,&  e  miglia  80  &  no  più  lontana 
dalla  Ifola  Spagnuohulaqual  terra  nel  primo  viaggio  chiamoron 
Giouana,  &  dipoi  da  li  paefani  trouoron  chiamarli  Cuba*aIlincon 
itro  della  quale  nella  eftrema  parte  della  Spagnuolatrouo  vn  por 
to  fìcurifìimoj  alquale  pefe  nome  porto  »S«  Nicolo  :  ilquale  era 
lontano  dalla  Cuba  2  o  leghe  4  pattato  di  li  alla  banda  da  mezzo 
giorno  fi  mife  andar  verfo  ponente,  ài  quanto  piuandauainnan* 
ad,  tanto  più  li  flungauano  iiiti,&  andauanfi ingolfando  verfo  me 
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2odi»dalaqual  banda  trouorono  vna  Ifola  chiamata  da  paefani 
Iamaìca  ,qual  è  maggior  de  la  Sicilia,  &ha  vnfol  monte  in  meztf 
zo,che  incomincia  a  lcuarfi  da  tutte  le  parti  dell' Iibla;&  va  afcen*  ' 
dendocoli  a  poco  a  poco  fino  nel  messo  dell7Ifola, talmente  chepa 
re  che  no  afcenda  chi  falefquefta  lfola  coli  alle  marine7come  al  mez 
zo  e  fertiliflima  &  piena  di  popoli,  liquali  fono  più  acuti  &  di  mag 
gior  ingegno  che  gli  huomini  di  altre  Ifole,  de  più  dediti  alle  arti  ma 
nuali,&  atti  alla  guerra.uolendo  lo  Admiranre  metter  in  terra  in  di 
uerfi  luoghi,  correuano  armati,  &  non  lo  lafciauano  fmonrare,8dn 
molti  luoghi  combatterono  co  li  notòri,  ma  reftado  vinti  il  feciono 
dipoi  amicMafciata  rifola  lamaica  nauigarono  per  ponente  fetta* 
tagiorni,nella  quale  nauigatione  che  fu  circa  !  io»  leghe  trouo* 
rono  alcuna  volta  il  mare  chea  modo  d'uno  torrente  correua,& 
ipefle  volte  li  trouorono  in  luoghi  pieni  di  fcogli,  cV  feche  perla 
grande  quantità  di  Ifole  che  da  ogni  banda  fi  vedeuano.mapure 
andauano  auanti  perdefiderio  che  hauenano  di  vedere  il  finedi 
quella  terranei  qual  viaggio  feoperfero  molte  cofe  da  nonefTer 
lafciatein  dietro  fenza  farne  mentione.  Perche  partendoli  dal  capo 
della  Cuba  chiamato  alpha  ÓV  omega  trouorono  'vno  belliffimo 
porto  capace  di  gra  numero  dinaui;ilqualeeraa  modo  d'uno femi 
drculo;  &  haueua  ailentrata  da  ciafeuna  banda  vn  monticelloche 
ropeua  tutte  le  botte  del  mare  che  venìuano ,  dentro  li  flargaua  & 
era  profondiflimo,  alcuni  di  loro  fmontatiin  terra  con  le  armi  per 
fofpetto,  trouorono  alcune  cafe  di  paglia  fenza  alcun  dentroui,& 
in  molti  luoghi  il  fuoco  accefo  con  fpiedi  di  legno  pieni  di  pefee, 
&  oltre  a  qu efto  duo  ferpenti  di  otto  piedi  luno*vifto  che  nefluno 
vedeano  incominciarono  av  màgìar  il  pefee,  òi  lafciarono  li  ferpenti 
che  erano  alla  forma  de  crocodilli  ♦  dapoi  Ci  mifeno  av  cercar  vn 
bofeo  li  vicino,  &  videno  molti  di  quefti  ferpenti  viui  legati  ad  ar 
bori  con  corde;  &  feorrendo  vn  pezzo  auanti  trouarono  circa  70 
huomini  che  erano  fuggiti  in  cima  d'una  grandiffima  rupe  per 
veder  quello  che  volefiìe  quella  nuoua  gente:  ma  li  noftri  fece* 
no  loro  tante  carezze  con  fegni;moflrandoli  fonagli  &  altre  cofe, 
che  vn  di  loro  fi  arrìfehio  f  motare  in  vna  altra  rupe  vicina,allhora 
vn  delflfola  Guanaha  che  e  vicina  alla  Cubaja  lingua  della  qua* 
lehafimiliru  dine  con  la  lingua  dellibuomini  della  Cuba, nutria 
toin  corte  delio  Admirante  li  auicino  àcoftui  ,&:  gli  parlo  ,&  af* 
fiottando  luì,cV gli  a!tri,perfuadendolòro  che  fenza  p?ura  venif* 
fero,  rutti  difcefero,5c  fecero  grande  amicitia  con  li  noftri ,  &  li  de* 
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chiarorono  che  loro  erano  pefeatori  venuti  as  pefeare  per  il  fuo 
Rechefaceua  vn  folenne  conuito  advn'altroRe»trouandoehe 
«Jinoftrihaueuano  mangiati  li  pefei  8c  lafclari  li  ferpenti,ne  furono 
molti  contenti  &  ailegri;perche  quelli  faluauano  per  la  perfona  del 
Re  per  palio  delicatimmo,  come  apprettò  di  noi  fi  faluano  li  fagiani 
&  pauonndicendo  che  deHi  pefei  la  fequente  notte  ne  pigiieriano 
altre  tanti  ♦&eflcndo  domandati  da  linoftripercheglicoceuan.ri 
fpofeno  che  lo  faceuano  per  poterli  portare  più  frefehi  e  migliori* 
Lo  Admirante  (hauuta  la  informa tion  che  defideraua) li lafcio  ari 
dare ,  &  luifegui  il  fuo  viaggio  verfo  ponente,  &  (correndo  quelli 
liti  anchora  che  fuffino  pieni  di  arbori, alcuni  carichi  di  fiori,  alcu* 
ni  di  frutti  ,chedauano  grande  odore  alla  marina ,  nientediman 
co  erano  afpri  e  faflòfi»  il  paefe  era  fertile  &  pieno  di  genti  manfue* 
riffime ,  lequali  fenza  alcun  fofpetto  correuano  alle  naui ,  de  porta 
uano  alli  noftri  del  pane,  che  vfauano  ;  S*  zucche  piene  d'acqua  ,  & 
liinuitauanoafmontarein  tetra  amoreuoliffimamcnte .  ma  pafV 
fando  auanti  arriuorono  a  vna  moltitudine  di  lfole  di  numero 
quafi  infinito,  lequali  tutte  conobbero  elfere  habitate, piene  d'arbo 
ri&  fertiliffime»&  fra  gli  altri  arbori  ne  viddero  vna  forte  di  gran^ 
dezza  d'uno  olmo,  liquali  producono  zuche,dclte  quali  non  (ì  fcr 
uono  fé  non  della  feorza  per  portare  acqua  per  efTer  durifiìma ,  la 
midolla  gietton  via  pereflereamariffima»  Nella  cofta  chefeorre 
uano,  trouarono  vn  fiume  nauìgabiledi  acqua  tanto  calda  che  no 
uifipoteua  tener  le  mani  dentro»  Trouarono  dipoi  andando  più 
auati  alcuni  pefeatori  in  certe  fue  barche  di  vno  legno  folo  cauata 
che  pefcauano  in  quefto  modo  ♦  haueuano  vn  pefee  d'una  forma  a* 
noi  incognita,che  ha  fopra  il  corpo  alcune  fquàme  co  fpinette»&  fo 
prato  tefta  ha  certa  pelle  tenaciflima  che  par  vna  borfa  grande,'& 
qfto  lo  tengono  legato  con  vna  corda  ad  vna  bada  della  barca?tan 
toforto  acqua  quanto  va  la  barca ,  perche  non  può  patir  Vida  di 
aererà  come  veggono  alcuni  pefei  grandic»  teftuggine  delle  qua 
li  fi  trouanograndifìimej,  gli  funganola  corda,  &  quello  fubito 
fentendofi  fciolto  corre  come  vna  faeita  al  pefee ,  o  teftuggine, 
buttandoli  adolìò  quella  pelle ,  &  con  le  fpinette  fi  appica  tanto  for* 
te  che  fuggire  non  poflòno  ,5c  non  gli  lafcia  infino  a  tanto  che 
lui  infieme  con  la  preda  e  tirato  da  li  pefeatori  vicino  a  la  riua  liqua 
li  apoco  apoco  raccolgon  la  corda,&  il  pefee  fubito  che  fente  l'aere 
lafcia  la  predagli  pefeatori  faltano  con  gran  preftezza  in  acqua, 
rati  che  fianofufHcienti  a  tener  la  preda»  laquale  dapoi  da  gli  altri 
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compagnie  tirata  in  barca.prefa  la  preda  di  nuouo  flungono  tanto 
di  corda  al  pefce  cacciatore  che  poffa  rornare  al  luogho  Tuo  fotto  la 
barca ,  doue'con  vna  corda  della  medefima  preda  gli  danno  man* 
giare.quefto  pefcie  gli  Indiani  chiamano  Guaicano,&  gli  noftri  ■!• 
chìamorono  Rouerfcicperche  pefca  rouerrcìo.  quelli  pefcatori  ha* 
uendoprefo  quattro  teftuggini  tato  grandi  che  conlalor  gràdezra 
occupauano  rutta  la  barcane  donoronoalii  noftri  per  cibo  delicati^ 
lìmo»  li  quali  domandando  quanto  durarcbbe  quella  coffa  di  ter* 
ra  verfo  ponente,  rifpofero  che  non  haueua  fine,  &c  pregorono 
lo  AdmirantechedifmontafTeroin  terra  ,o  vero  mandaftero  per 
fuo  nome  à  falutare  il  loroCacique,  promettendo  loro ,  fé  andai* 
fero  grandinimi  prefenti ,  il  che  lo  Admirante  per  non  perdere 
tempo  non  volfe  fare*  Partiti  dj  qui  &  feorrendo  più  auanti 
pur  per  cofta  verfo  ponente  ;  dopo  pochi  giorni  rabbatterono  £ 
vn  monte  alriffimo,ilquale  era  beniffimo  cultiuato  &  pieno  di  gen 
te,  le  quali  vedute  le  naui;fubito corfono  a  quelle  portando  pane 
conigli ,  vccelli ,  ÒV  cotone,  &  da  lo  interprete  domandauano ,  con 
granmarauiglia  felagentecheeraarriuata  li;veniua  dal  cielo  ♦  li 
noftri  veduta  la  humarlita  di  colloro  allincontro  fecero  loro  gran 
carezze,  facendoli  anchor  alcuni  prefenti,  &  maxime  a  quello  che 
vedeuano  da  coftoro  edere  honorato  come  principale»da  quello 
Caciquefc  molti  altri  huomini  di  grauira  che  gli  erano  appreflò, 
tntefero  quella  cofta  non  efTere  Ifola  ma  terra  ferma  »  ApprefTo 
quella  terra  feoperfero  vna  Ifola  a  man  fìniftra  doue  non  videro 
alcuno,  perche  tutti  veduti  li  noftri  fé  n'erano  fuggiti,  ma  foto  vide 
ro  quattro  cani  dibruttiffìmoafpetto,&  non  abbaiauano,  liquali 
colloro  mangiano  come  noi  li  cauretri,  anchora  oche  anitre  &  aghi 
ron  i  ♦  Tra  quella  Ifola  &  molte  altre  Oc  la  colla  di  terra  ferma  tro* 
uorono  tanto  tiretti  canali  con  tanti  gorghi  &  feche,che  molte  volte 
toccorono  con  il  fondo  delle  naui  la  rena  ♦durorono  quelli  gorghi 
circa  quaranta  miglia,  doue  la  acqua  era  tato  fpumofa  &  bianca  & 
tanto  fpeflà  che  pareua  vi  fulfe  Mata  gittata  farina. finalmente  vfeiti 
di  ^fte  feche,  frintrati  in  alto  mare  circa  ottanta  miglia  videro  vno 
monte  altif fimo  doue  pofono  in  terra  alcuni  huomini  per  far  acqua 
Megne, liquali  fra  pini  &  palme  altiffime  trouorono  duoi  fonti  di 
acqua  dolciffima*&  métre  che  tagliauano  le  legne  &  impieuófi  li  va 
fi  d7acqua;vn  baleftrere  de  noftri  andò  più  détro  nel  bofeo  à  fpafTo, 
&  fi  feontroin  vnohuomoveftito  di  bianco finoin  terra,che  li  fu  fo 
pra  aN  capo  che  non  fé  n'auide^nd  principio  credette  ?ch'el  fufle 
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vnfrate,checonlorohaueuanoinnaue*ma  Cubito  dietro  coftui 

ne  apparterò  duoi  altri  vefliti  a  quel  medehmomodo,  cVcofi  ri* 

fguardando  ne  vide  vna  [quadra  da  circa  a  trenta,  liqu ali  vitti  fu* 

bito  incomincio  aN  fuggire,  &  quelli  feguitandolo  faceuano  fegno 

che  non  fugilTe*  ma  lui  quanto  più  prei'o  potette  venne  alle  naui, 

&  fece  intendere  allo  Admirante  quanto  hauea  uifto  +  ilqual  man* 

do  in  terra  per  diuerfe  vie  molti  huomini,cò  ordine  che  bifognàdo 

andaflino  fra  terra  quaranta  miglia,  infine  a  tantoché  trouaflero 

o  li  veftiti  di  bianco,©  altri  habitaton\quefti  pattato  il  bofeo,  entrerò 

no  in  vna  pianura  piena  di  varie  herbe,  nella  quale  non  era  pur 

vn  fegno  di  llrada  o  fenderò,  &  volendo  andare  più  auanti  per  la 

herba,fi  inuilupporono  tanto  nella  herba, che  per  buonofpatio  di 

tempo,  con  gran  fatica  fecero  vn  miglio ♦  &  quello  perche  Iherba 

era  in  tanta  altez-a'in  quata  fono  gli  noftri  fermenti,  quando  fono 

maturi, donde  coli  (tracchi  Ci  tornoronoindietroJl  giorno  fequen* 

telo  Admirante  mando  altri  2  5  huomini  armati,  alli  quali  fimil* 

mente  ordino  che  con  diligentia  cercaflino  che  gente  habitafleque 

fta  terra,  quelli  hauendotrouato  non  molto  lontano  dalla  marina 

fopra  quel  lito  pedate  di  grandi  animali,  penfando  che  fuflèro  di 

leoni,impauriti  fi  tomoro  indietro  per  altra  via,  per  laqualetrouo 

rono  vna  felua  di  arbori  ,alliquali  erano  apiccate  vite  prodotte 

da  la  natura  cariche  di  grandi  grappoli  di  vuedolcifiime,cV  altri  ar 

bori  che  haueuano  frutti  odoratiffimi  &  aromatici,deli7uue  feccoro 

no  alcuni  grappoli,quali  per  moflra  portoron  feco,  ma  gli  altri  frut 

ti  non  potendo  feccarfi,tutti  fi  marcirono  ♦  fra  quelli  boichi  in  alcu 

ni  prati  videro  grue  in  gran  quantità,  il  doppio  maggiori  delle  no* 

ftre  »    Et  eflèndo andati  più  auanti,  fmontatiin  terra  arriuorono 

a  ppreflò  ad  alcuni  monti,  doue  in  due  cafette  trouorono  vnofolo 

Indiano ,  ilquale  condotto  dauanti  allo  Admirante  con  cenni  del* 

lemani&della  teftamoilrauachediladacertimontili  vicini  era* 

noluoghi  molto  habitari, donde  (landò  in  quello  luogho  gliChri* 

fliani  alcuni  giorni,  molte  barche  di  gente  del  paefe,  gli  vennero  a 

trouareft  con  cenni  amicheuolmenteglifalutauano,  con  cenni  di 

co  perche  la  lingua  loro  non  era  intefa,  ne  anchora  da  quello  india 

no  ilquale  era  familiare  dello  Admirante  &  feruiualo  per  interpre^ 

te*5c  da  quello  manifellamente  fi  conobbe,fra  gli  Indiani  elTer  va* 

rie  lingue ,  pure  in  quello  modo  intefero  fra  terra  edere  vno  poten 

tiffimo  Cacique,i,'quale  andaua  veftitoalmodonoftro*  Quella 

coda  es  tutta  paludofa  &  piena  di  arbori,nella  quale  cercando  gli 

noftri 
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eoftrì  fare  acqua ,  trouorono  di  quelle  oftriche,neIle  quali  nafcono 
le  perle  con  alcune  d'effe  dentroui\ne  per  quello  parue  loro  douer 
dimorar  li  Iungho  tempo,  perche  il  loro  intento  non  era  altro, 
che  fcoprir  più  terra  che  fuflè  lor  potàbile  ,  fecondo  che  era 
flato  loro  comandato  da  li  re  ,  dubitando  non  eflèr  preuenuti 
dal  re  di  Portogallo,ilquaIeintefoloacquiflo  di  Colombo,  haueua 
mandato  huomini  a  quella  volta  ,  eflendo  quella  confuetudi^ 
ne  che  qualunche  primo  difcoprifle  fuflè  fìgnore  ♦  Partiti  adun* 
que  di  qui  &  feguitando  il  loro  viaggio  vedeuano  per  tutti  quelli  li 
tt',fuòchi  grandi  de  in  gra  quatto,  perche  effendoui  affai  monricelli 
nefliino  ne  era  per  picciolo  che  fuflè  che  non  hauefleil  fuo,  &  que* 
(lofi  vedeuaperlo  fpatio  di  circa  ottanta  miglia»  qual  fuflè  cau 
fa  diq'iei  fuochi  non  pottetero  intendere  ,  ne fapere  fefufferfat 
ti  ordinariamente  da  le  cafe  perfuoibifogni,o  pur  fuflero  fegni 
dati  alti  vicini  per  ridurli  infieme,  come  fi  fa  nelli  luoghi  di  fo* 
fpetto  al  tempo  di  guerra,  o  pure  per  che  conuocaffino  li  popoli 
a  vedere  le  noilre  naui  come  cofa  mai  più  da  loro  veduta  ♦  Li 
liti  della  detta  colla  quanto  più  andauano  auanti,tanto  più  ho* 
ra  ad  olirò &hora  aGherbinofingolfauano,&vedeuafiilmare 
tutto  pieno  di  Ifole*  Ma  trouandolì  Io  Admirante  con  le  naui 
per  illungho  viaggio  mal  conditionate  &  con  mancamento  di 
bifeotto ,  prefe  partito  di  tornarfene  indietro  ,  di  chiamo  quella 
vltima  parte  della  colla,  che  fi  penfo  che  fufle  terra  ferma,  Eua 
gelifta  «&  nel  tornare  adietro  ,  paflando  appreflo  ad  altre  Ifole, 
(abbatte  aN  vna  parte  di  mare  tanto  piena  di  tellugginio  voglia 
dire  biCcie  fcodeIlaie,&  tanto  grandi ,  che  alcuna  volta  le  naui 
non  poteuano  andare  auanri  ♦  paffata  quella  parte  feorfe  per  al* 
cuni  gorghi  di  acque  bianche  fimili  a  quelli  delle  quali  di  fopra 
fi  è  detto*  &  finalmente  per  fchifar  le  feche  delle  Ifole  fu  con* 
(Iretto  {"montare  in  fu  li  liti  di  detta  terra,  al  quale  molti  Indiani 
vennero  portandoli  molti  doni,  come  pappagalli,  conigli,  pane, 
&  acqua  ,  ma  li  più  portauano  alcuni  colombi  maggiori  delli 
nollri ,  de  al  gullo  molto  più  fuaui  come  dipoi  riferi  lo  Admi* 
rante,  che  le  noilre  pernici*  per  il  che  quella  fera  nella  quale  era 
no  arriuati  in  quelluogho  cenando  &  Temendo in  effi  certo  odo 
re  aromatico, ordino  che  ne  fufle  di  fubito  morto  alcuno  &fgo* 
zatto  *il  che  fatto  trouorono  loro  il  gozzo  pieno  di  fiori  odora* 
ti,  li  quali  dauano  coli  fuaue  fapore  alle  carne #.  La  mattina  fé 
quente,  fecondo  che  era  vfato;fece  lo  Admirante  dir  la  meffa, 
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mentre  che  la  fi  dfceua,fopragiunfe  vn  vechio  di  anni  circa  ot 
tanta  huomo  nello  afpetto  di  molta  grauita ,  accompagnato  da 
molti  Indiani  tutti  nudiexceptole  parti  pudibunde»  quefto  ve* 
dendo  celebrare  la  meda  ,  (tette  intento  con  grande  admiratìo* 
ne,  laqual  finita,  fubito,prefento  allo  Admirante  vno  caneftro 
pieno  di  frutti  del  paefe, donde  lo  Admirante  lo  accolfe  molto 
gratiofamente  &fe  lo  fece  federe  appreflo  ♦  Il  buon  vechio,per 
quello  Indiano  familiare  dello  Admirante  del  quale  elfo  fi  ferui* 
uà,  come  fi  è  detto,  per  interprete ,  perche  intendeua  quefta  lin* 
gua,  parlo  in  quefto  modo  ♦  Noi  habbiamo  intefo  che  ru  hai 
molto  arditamente  fcorfo  tutte  quelle  terre  infìno  a  quefto  gior* 
no,  da  te  non  più  vedute,  &  hai  molto  fpauentatiquefti  popoli* 
per  laqual  cofa  io  ti  conforto  cV  prego  ,  che  fapendo  tu  che  le 
anime  noftre  hanno  poi  che  fono  vfeite  del  corpo  due  vie ,  vna 
ofcura  &  tenebrofa  per  la  quale  vanno  Ianime  di  quelli  che  fo* 
no  ftati  molefti  allhumana  generatione,  vnaltra  lucida  de  zhizi 
ra ,  ordinata  per  quelli  liquali  hanno  amata  la  pace  &  quiete.efr 
fendo  tu  mortale  cVafpettandoil  premio  delle  tue operationi,non 
vogli  ad  alcuno  elTer  molefto*  Alle  quali  parole  lo  Admiran* 
te  reftando  ftupefatto  del  iudicio  di  quefto  vechio  rifpofe*  che 
fapeua  Se  teneua  per  certo  tutto  quello  che  lui  delle  anime  dice^ 
aa ,  ma  che  fi  penfaua  che  quefte  cofe  non  fifapeftero  da  li  haV 
bitatori  di  quefte  regioni,  vedendoli  contenti  di  quanto  richiede 
la  natura,  ne  cercar  più  auann\&  che  da  li  Re  catholicieraftarf 
ro  mandato  con  ordine  che  reducefle  in  pace  &  quiete  rutte  le 
parti  del  mondo  da  loro  non  più  conofeiute  ,  ciò  es  perche  di<* 
ftruggefTe  li  Canibali  Se  altri  fcelerati  huomini  di  quel  paefe,  & 
gli  punifte  fecondo  g!i  meriti  loro,  6V  gli  huomini  quieti  Se  dabe 
ne  honoraiTe,  &  defendelTe  ,  &  che  ne  lui  ,  ne  altri  che  hauefle 
buona  mente  temelTe  di  cofa  alcuna ,  &  di  più  che  fé  da  alcuno 
gli  fatte  fatto  iniuriao  a  lui  o  ad  altri  della  fua  forte,  lo  manife^ 
ftafle,  chelui  a  tutto  porrebbe  rimedio  »  Quefte  parole  dello  Ad 
mirante  piacquero  grandemente  al  vechio,  in  modo  che  ancho 
ra  che  fufle  di  quella  età,  dieeua  efler  deliberato  féguirlo  douun* 
che  andalTe  ♦  il  che  farebbe  fucceflbfela  moglie  &  figliuoli  non 
glielo  haueftero  con  molte  lachrime  prohibito  ♦  Marauiglioffi 
nondimeno  il  vechio  intendendo  da  lo  interprete,  lo  Admirarw 
te  hauere  altro  fignore  fopra  di  fé  ,  cV  molto  più  quando  intefe 
quanto  fufTe  la  potentia  delli  Recatholiciperliregnift  citta  che 
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haueuano  fotto  il  loro  imperio,  &  più  volte  domando  fé  quella 
tetra  nella  quale  nafceuano  coli  grandi  huomini;fufleil  cielo. 
Lo  admirante  Volfe  intendere  qualche  particularita  ài  quefto 
paefe,  &  coli  per  via  dello  interprete  intefe.come  non  hanno 
tra  loro  fignore  alcuno  particulare,ma  viuono  a  comune,  &gli 
Vechi  fono  quelli  che  gouernano,  il  numero  de  qua  i  egrande.ado 
ranoìl  iole  in  quefto  modo,  la  mattina  auanti  che  apparifca  a  le* 
uante  vanno  apprcflò  ilmare  o fiumi  o  fonti, &  come apparifco 
no  i  primi  razzi,fubito  fi  bagnano  le  mani  &  il  volto  ÒV  gli  fan* 
no  reuerenria  .poi  gli  vechi  fi  riducono  allombra  di  alberi  altif 
fimi&  verdiffimi,  non  molto  lontani  da  le  lorohabitationi,5e  qui 
ui  fedendo  de  ragionando  Hanno  'ociofì  ♦  li  gìouani  vanno  a 
far  tutte  le  cofe  neceflarie,come  feminare  8C  ricorre  il  Mahiz  Iu 
ca  de  Agyes  fecondo  il  tempo  ,&  ciafeuno  lo  può  ricorre  douun 
que  gli  piace  per  fèruirfene  per  cafafua,  anchor  che  da  lui  non 
Ma  feminato,  fi  per  che  la  terra  ne  producein  tanta  quantità  che 
auanza  loro,  fi  anchora  per  che  hanno  opinione  che  la  terra  8c 
ciò  che  di  quella  nafee,  debba  elTer  comune  come  è  il  fole  de  la 
acqua  ♦  oVper  quella  caufa  mai  fra  loro  fi  fente  dire  quefto  e  mio, 
de  quefto  é  tuo  f  ne  fi  vede  por  termini  ouer  fofle  &  fiepi  per 
diuiderfì  l'uno  dalaltro.ma  in  comune  di  quantola  natura  prò 
duce  viuono  ;  fenza  bifogno  di  legge  o  vero  iudicio  ,  per  lor 
medefimi  naturalmente  otfèruando il  douere  ♦    Il  principale  in* 
tento  delli  vechi  e  ammaeftrare  gli  giouani  che  nelli  cibi  &  nei 
refto  che  fa  lor  dibifogno  per  il  viuer  fuo,  fi  contentino  diado* 
perar  poche  cofe,&  quelle  anchora  lequali  nafeono  nel  paefe  lo 
ro,&  per  quella  cagione  nonlafciano  venire  a  paefi  loro  alcun 
foreftiero  che  porti  cofe  nuoue  ,ne  voglion  far  baratti,  &  prohi* 
bifeono  alli  fuoi  partirli  del  paefe  natiuo,&  praticar  cóforeftierf, 
Se  quefto  per  dubio  chehanno,che  prefi  li  coltomi  ftranierinon  di 
uentino  federati  ♦fpelfe  volte  iì  riducono  fi  gli  huomini  come  le 
donne  fotto  altiffime  ombre,  &  quiui  ballano  a  lor  modo  oc  fi 
danno  buontempo*    Intefi  tutti  quelli particulari  lo  Admiran 
te  fi  parti  di  quefto  Iuogho,  àc  di  nuouo  arriuo  alla  ifola  lamai* 
ca,d  quella  banda  che  e  volta  a  mezo  di.  laqual  tutta  trafeorfe 
da  ponente  a'  leuante*dalultima  parte  della  quale  guardando 
Verfo  tramontana  vide  aN  man  finiftra  alcuni  alti  monti,  liquali 
conobbe  elTer  nella  Ifola  Spagnuola,in  quella  parte  laqualeper 
anchora  lui  non  haueua  feorfa ,  deiiderando  vederli  fi  dirizo  a 
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quella  volta  &  arduo  al  porto  chiamato  ♦  S  ♦  Nicolo  con  animo 
di  reftaurar  li  nauili  per  andare  a  ruinar  li  Canibali,&  abbru* 
cìar  loro  tutte  le  lor  barche*  il  che  non  potette  mandare  adeffet 
to  eflendo  fopraprefò  da  grauiffima  malattia  per  li  grandi  difa* 
gi&  fatiche  fopportate  in  quello  viaggio,  per  la  quale  fu  forza/ 
to  farli  portare  alla  citta  Ifabella,  doue  erano  duoifuoi  fratellini! 
refto di  fua  famigla  ♦  quiui  recuperatala  fanita ,  non  potette  exe* 
quir  la  fua  imprefa  per  le  molte  feditioni  nate  nelnfola  fra  gli 
fpagnuolf;per  le  quali  feditioni  fra  le  altre  cofetrouo  che  vn  Pie 
tro  Margarita  gentilhuomo  della  corte  delli  Recatholiciconmol 
ti  altri,  iiquali  lurhaueualafciatial  gouernodellfola  s'eran  partì* 
ti  irati  centra  lo  Admirante,  Stornati  in  Spagna  per  laqualcofa 
anchora  lui  delibero  andare  alla  corte,  dubitando  che  quelli  che 
fi  erano  partiti,  non  referiferomaldiluialliRe ,  &  per  dimandar 
gente  in  luogho  di  quella,che  fi; era  partita  &  vettouaglie  come  fru 
mento  de  vino, perche  gli  Spagnuolinon  poteuanomolto  facilmen 
te  afluefarfi  alli  cibi  indiani,  ma  prima  che  fi  partile  cerco  di  mi* 
tigare  alcuni  di  quelli  (ignori  del  paefe,  che  s'erano  anchorlorfde 
gnati  contra!iSpagnuoli,perle  infolentie  furti,rapine  &  nomici* 
diiche  faceuano  auantililoro  occhi  fenza alcuno  rifpetto,&  pri* 
ma  reconcilio  &  fi  fé  amico  vn  Cacique  detto  Guarionefio,  &  per 
che  quefto  meglio  gli  fuccede(Te,maritovna  forella  del  Cacique  a 
quello  fuo  interprete  Indiano  chiamato  Didaco  alleuato  lunga* 
mente  in  fua  corte*    Dopo  quefto  andò  al  Cacique  Caunaboa 
fignore  delli  monti  cibauicioe  della  region  nella  quale  cauan  l'o* 
ro,  doue  hauea  fatta  la  fortezza  chiamata  »S*  Thomefc  poftoui 
alla  guardia  Hoieda  con  50  armati  *laqual  era  fiata  attediata  da 
quel  Cacique  già  trenta  giorni  &  la  libero,  ^perche  quel  Caci* 
que  haueua  nella  abfentia  fua  fatto  morire  molti  delli  noftri  de* 
libero  lo  Admirante,  con  ogniinduftria  hauerlo  nelle  mani  8C per 
far  quefto  mando  Hoieda  per  pervaderli  che  gli  venifle  a  par* 
lare  ,  doue  arriuato  Hoieda  trouo  molti  mandati  da  (ignori  del 
Hfola  à  Caunaboa  \  liquali  gli  diceuano  che  non  douefTe  per 
alcun  modo  tenere  amicitia  con  li  Chriftiani,fenon  voleuadiuen 
tare  loro  vafallo,alincontro  Hoieda  parte  pregando  &  parte  mi* 
cacciando  fingegnaua  pervaderli  il  contrario  ciò  è  che  in  per* 
fona  andafle  à  f  Admirante  &  con  lui  faceflèconfederatione*  final 
mente  Caunaboa  fingendo  efler  perfuafo  difle  volerli  abboccare 
con  lo  Admirante  ,  &  con  quella  coperta  difegnaua  amazarlo, 
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metto  adunque  in  ordine  tutta  la  Tua  famiglia  &moftiaItri  armati 
andaua  a  quella  volta, domandolloHoieda  perche  menafTe  tanta 
gente;rifpofeche  vn  tal  fignore  quale  era  lui;nondoueuaanda* 
re  con  manco  compagnia,  ma  Hoieda  conofciuto  quello  fuodife* 
gno  fatta  vna  imbofcata;loprefeamanfalua;&  con  ferri  a  piedi 
lo  meno  à  TAdmirante  ♦  Prefo  Caunaboa  lo  Admirante  haueua 
deliberato  andar  fcorrendo  tutta  Hfola  fubiugando  quelli  (ignori, 
maintefoche  per  f  ifola  gli  huomini  fi  moriuan  di  fame7&  che 
già  nTerano  morti  circa  a  cinquata  mila*  il  che  tutto  adueniua  per 
loro  difetto, perche  accio  che  Chrilhani  patifleno&fuffino  forza 
ti  abbandonar  rifola,  non  folo  non  haueuano  quello  anno  volu* 
tofeminareo  piantare  le  radici  delle  quali  fanno  pane  &  fi  nutrì* 
fcono;come  difopra  fé  detto  :  ma  anchora  haueuano  fuelte  & 
sbarbate ciafcuno  nel  fuopaefele  fcminate  oc  piantate,  &  fpetial* 
mente  appresoli  monti  cibaui,  doue  fi  caua  Toro,  cognofeendo 
eflèrporiflima  caufadi  far  dimorar  li  noftri  ne  T  lfola+  il  che  caufo 
vna  fame  grandiffima  ♦  ma  il  male  era  fopra  di  loro  7  perche  li  nor 
fttifurono  foccorfi  di  vettouaglie  daGuarionefio;ilqualenelfuo 
paefenon  haueua  tanta  neceffita*  per  quella  caufa  lo  Admirante 
fi  rimofle  dal  incominciato  camino»  &  perche  li  fuoihaueffino  più 
ridotti  m  quella  Ifola  per  ogni  occorrenza  &a(TaIitoche  da  gli  Ifo* 
lani  potette  loro  foprauenire;fra  la  citta  Ifabella  eia  rocca  di  tS» 
Thome,  fopra  vna  collina  abbondante  di  acquetili  confini  del 
paefe  di  Guarionefio  ,  edifico  vna  altra  forteza  qual  chiamo  la 
Cócettionetallhora  vedendogli  huomini  dell'Itola  che  gli  Chri' 
ftianiogni  giorno  fabricauano  qualche  nuoua  fortezain  fu  Tifo 
la  ;&  che  quelli  teneuon  poco  conto  delle  naui,  le  quali  già  era* 
no  quafi  tutte  marcie;fitrouauano  ingrandirne  a  anfieta;  con  ofeé 
do  certo  che  del  tutto  eran  per  perder  la  liberta  ;  &  coli  pieni  di  do 
glia  fpeftò  domandauano/e  li  noftri  mai  erano  per  partirli  del  Tifo 
la(Mi  noftri  per  non  gli  indurre  a  defperatione,  il  meglio  che  pò* 
teuano,  gli  confortauano*&  andando  fcorrendo  non  molto  leni 
tanoda  la  fortezza  per  li  monti  cibaui,fuprefentatolorodavno 
Cacique  vn  pezo  d'oro  a  fimilimdine  d'un  pezzo  di  tufo  di  pefo 
di  venti  onde»  quello  grano  d'oro  fii  poi  mandato  in  fpagna  à  li 
re;che  H  trouauanoìn  Medina  del  campo,&fù  veduto  da  tutia 
la  corte  ♦trouorono  anchora  in  quelli  monti  molti  bofehi  di  ar* 
bore  di  uerizno,  detti  quali  da  poi  caricorono  alTai  fopra  naui  per 
Spagna*  quelle  cole  quando  eran  vedute  da  gli  Indiani  dauan  lo 


DE  L'INDIE  OCCIDENTALI 
ro  grandiffima  moleftia  »  Lo  Admirante  adunche  vedendo  gli 
Ifolaniafflitri  &  trauagliati,fi  perle  cofefopra dette,  fiancherà  per 
le  rapine  delli  noftri,quali  non  poteua  tenere  che  non  andaffin 
facendo  per  tutta  Mola  infiniti  mali  ;  fece  conuocare  a  fé  tutti  U 
Caciqui  del  paefe,  con  liquali  venne  i  quello  accordo, chelui  no 
permettere  cheli  fuoi  fcorrefiìno  per  la  Ifola,  per  che  loro  fotto 
pretefto  di  cercare  oro,  depredauano  tutte  le  altre  cofe  dell'ICola» 
li  Caciqui  alincontro  s7obligorono  dare  tributo  di  quelle  cofe  che 
ha ueuano; vna  certa  portione  per  tefta  ♦  Li  habitatori deli  monti 
Cibauifi  obligorono.dare  ogni  tre  meli  che  loro  chiamano  ogni 
tre  lune,vna  certa  mifura  piena  d'oro,&  màdarla  fino  alla  cittaji  al* 
tri  che  ftano  alla  pianura  douenafeono li  cotoni  &  altre  cofedamer 
cato,fi  obligorono  dare  di  quelle  vna  certa  quantità  per  tefta  ♦  Ma 
quefto  accordo  furetto  per  la  feme,percheelTendomàchatequelle 
fue  Temenze  de  radici  delle  quali  faceuano  pane;haueano  aliai  tra 
uagli  andar  tutto'l  giorno  per  bofehi  procurando  da  mangiare 
radici  5c  frutti  d'arbori  faluatichi,  in  modo  che  non  haueuan  tem* 
pò  cercare  oro, pure  alcuni  attefero,  &al  tempo  debito  porto* 
rono  parte  dell'obligatione  efeufandofi  del  refto,  &  prometteua 
no  che  più  preftoche  fipoteffino  reftaura  r  pagariano  il  doppio, 
il  che  non  potettero  fare  gli  habitatori  delli  mótìcibaui  per  efTer 
più  che  gli  altri  opprefli  da  la  fame.  Ma  torniamo  a  Caunaboa 
prigione ,  ilquale  penfando  di  &  notte  in  che  modo  potette  libe 
rarficomincioaperfuadere  i  lo  Admirante,  che  hauendo  lui  pre 
fa  la  defenfione  delli  monti  cibaui,che  douede mandare  a  quella 
volta  qualche  prefìdio  di  Chriftiani,efl"endo  quelli  tutti  il  giorno 
infettati  da  li  inimici  fuoi  vicini.  11  che  fa ceu a  con  quefto  difegno, 
perche  trouandofì  vn  Tuo  fratello  con  molti  Indiani  da  guerra  in 
detta  prouincia, era  pofiìbile  che,o per  forza,o  per  inganni  tanti 
delli  noftri  fuflèr  prefi  da  loro  che  feruiflino  al  rifeatto  fuo  ♦  lo  Ad 
mirante  accortoli  dello  inganno  mando  Hoieda  talmente  acco  m* 
pagliato,  chepotelTe  e(Ter  fuperiorea  liCibauifeloro  contro  di  lui 
moueflero  le  armi  ♦  Subito  che  Hoieda  fu  arriuato  al  paefe  di 
Caunaboa ,  il  fratello  fecondo  lordine  datoli  da  quello,mefle  infie 
me  circa  cinque  mila  Indiani  armati  al  modo  loro,  cioè  nudi  co 
hrtxc  fensa  ferri,  ma  con  pute  di  pietre  acutifiime ,  &  con  maize, 
Su  iàcie.&  come  quello  che  hauefTe  qualche  notitia  del  combattere 
al  modo  Indiano ,faccampo  più  dun  trar  d'arcolontano  dallino 
ftri,diuidendo  le  genti  in  cinque  fquadroni;  allignando  a  ciafeu* 
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na  fquadra  ìl  luogo  fuo,equaJmente  lontano  luna  dalaftra,ordinate 
in'forma  dun  femidrculo.Lo  fquadrone  del  quale  lui  era  capo  pò* 
fé  alincòtro  dclli  noftri,&  coli  hauédo  ordinate  le  fquadre  comado, 
che  fi  dette  fegno;che  tutti  equalmcte  Ci  moueflinoA  che  tutti  grida 
do  ad  vn  tratto  appichaflino  la  zufla,accioche  nettuno  delli  noftri, 
ettendocircudati  da  tale  moltitudine  potette  fcapare.li  noftri  vede* 
do  qucfto,iudicoró  efTer  meglio  combattere  co  vno  delli  fquadroni 
che  con  tutti,  &  cofi  fi  caricorono  adotto  al  maggiore  che  veniua 
per  la  più  piana,&' quefto  perche  in  quello  luogho  fipoteuano  me 
glio  adoperare  li  caualli;contanto impeto  che  non  potettero  gli  In 
diani  eftendonudi,foftenerela  furia  delli  caualIi,anzirotti&mal 
trattatili  miifono  in  fuga,  il  che  fecero  gli  altri  fpauentati,  per  ha* 
uer  viftoil  primo  fquadrone  ruinato  5c  disfatto,  &  con  quanta  ce* 
lerita  potettero,!?  ritirorono  alli  più  alti  monti  del  paefe ,  dóde  ma* 
dorono  imbafeiadori  allinoftri,promettCdo  far  quanto  fatte  lor  co* 
mandato/e  folle  lor  concedo  ftareincafaloro.il  che  facilmente  ot* 
tennero,poi  che  li  Chriftiani  hebber  nelle  mani  il  fratello  di  Cau* 
naboa  ♦  liquali  tutta  due  effondo  menari  prigioni  in  Spagna  per 
prefentarli  alli  Re  Catholici;  nel  viaggio  di  dolore  fi  morirono  » 
Dopo  quefto  reftarono  quieti  tutti  gli  habitatoride  li  monti  ci* 
baui;  fra  liquali  e  vna  valle  doue  habitaua  il  Cacique  Cauna* 
boa  chiamata  Magona  piena  di  fiumi  che  menano  oro  &  di 
fonti  di  acquechiariffime,ilchefala  valle  fertiliffi  ma   ♦     Q.ue* 
fto  anno  nel  mefe  di  Gugno  Copra  quefia  prouincia  d  motte  dalla 
parte  di  ieuante  a  hora  quali  dimeno  giorno  vna  fortuna  di  vento 
furiofiffima ,  laqual  fpigneua  vna  moltitudine  di  nugole  grotte,  le> 
quali  occupauano  lo  {patio  di  circa  dieci  miglia  per  ogni  ver(b,& 
fcontnndofi  con  vn  vento  da  ponente  tutti  adueinfieme  combat 
tendo  faceuano  cofe inaudite àfpauenteuoli.  perchehor  pareua 
cherompeffinolenugole.à  lemandaftèroin  fino  al  cielo  con  tuoni 
grandifiimi&lucidifìi'mi lampi, &  hora  apprettandoli  alla  terra, 
ciò  che  trcuauan  girandolo  leuauan  da  fuolo ,  de  era  tanta  la  ofeu* 
rita  dello  aere,  che  gli  huomini  non  vedeuan  f  un  Faltro ,  non  altri* 
menti  che  fé  futte  fiata  meza  notte,qu andò  quella  e  più  obfcura» 
Doue  pattaua  queftoimpetuofo  turbine  non  folofbarbaua  quanti 
arbori  trouana  &  alcuni  chefaceuan  perettér  maggiori  più  relitte 
tia,  con  maggior  ferocia  con  tutte  le  radici  portaua Tetani  per  ari1, 
ma  motte  le  pietre  da  !e  cime  de  montile  fàceua  andare  abaflbeon 
incredibil  ruinat  Di  qui  nafceua  vn  rumore  ne  l'aria,  &  per  la  ter* 
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ra;tantohorribile&  pien  difpauento;cheognunpenfauacheiIfin 
del  mondo  fuffe  venuto ,  ne  fi  fapeua  doue  fuggire;  per  che  in  ogni 
luogho appariua la  morte manifefta, nelle  cafe  non  pareua  ficuro 
(lare ,  efTendofene  vedute  gran  quantità  sfondate  da  li  faffi  &  tron* 
chi  di  alberi  che  pareua  pioueffino:&  alcune  leuate  in  aria  con  1| 
habitatori  infieme  ;folo  a  quelli  pareua  eiler  ficuri;come  veramen/ 
te  erano  ,liqualitrouandofiappreflo  ad  alcune  cauerne  in  quelle 
rifuggirono,  giunfe  quella  rabbia  di  vento  al  porto  doue  eran  tre 
naui  dello  Admirante  furte  con  molte  anchore;  Sedi  quelle  rottili 
canapi  &  farne,  giratele  tre  volte  le  caccio  fotto,  infieme  con  lihuo 
mini  che  vi  Ci  trouoron  fu  4  li  mare  ilquale  in  quelle  bade  no  e  fo* 
lito  crefeere  o  decrefeere  come  in  Spagna,  ma  fta  fempre  nelli  fuoi 
termini,^  per  quello  Ci  veggono  li  liti  doue  ebatte  pieni  di  fiori  & 
herbe7per  quello  Ci  crude!  temporale gomfio in  modo;che  allago  in 
molte  parti  piane  dell7 1  fola  Io  fpa  do  di  tre  ©quattro  miglia  ♦  Gli  In 
diani  ceflato  il  vento  qual  duro  per  tre  hore7&  venuto  il  fole  tutti  at 
toniti  guardauan  l'un  l'altro,  ne  poteuan  parlare,re(lando  loro  antf 
chora  nellanimo  quel  tanto  horrore ,  pur  dopo  alquanto  prefo  fia* 
to,  diceuan  mai  più  ne  alli  tempi  loro;ne  delli  loro  antichi  eflèr  ac* 
caduti  limili  vracanì  che  cofi  chiamano  le  tempefte ,  &  penfauano 
che  Iddio  vedendo  tanti  mali;&  fceleraggini  ;che  raceuan  li  Chri* 
flianiperFIfola,volendoli  punire  haueffe  mandato  loro  quella  rui 
naadoflò;&  diceuano  quella  genteefTer  venuta  à  muouer  l'aria 
l'acqua  &  la  terra,per  difturbare  il  loro  tranquillo  viuere  ♦  Lo  Ad 
mirate  venuto  al  portofr  villi  rotti  li  fuoi  difegni  d'andare  in  jSpa* 
gna  per  efler  rotte  le  naui  ;  immediate  fece  far  due  carauelle;perche 
haueua  feco  maellri  fufficientilfimi  di  tutte  le  arti  ♦  8x  mentre  chele 
fifabricauano  mando  Bartholomeo  Colombofilo  fra  tello?che  era 
gouernator  della  I  fola  con  alcuni  bene  armati  alleminere  doueca 
uauano  roro;chefonofeflanta  leghelontane  dalla  fortezza  Ifabella 
per  inueftigar  pienamente  la  natura  di  quelli  luoghi  ♦  Andato  il 
detto  gouernatore,  trouoprofondiffìmecaue  come  pozzi,  limaetf 
Uri  dimi'nere  che  hauea  menato  feco  crìuellandola  terra  in  diuerfi 
luoghi  delle  dette  minere  quali  durauano  per  fpatio  di  circa  fei  mi 
glia  giudicarono  che  quelli  tenefTero  tanta  quantità  di  oro,  che 
ogni  maeftrofacilméte  potette  cauar  ogni  giorno  tre  ducati  di  oro* 
Della  qual  cofa  il  gouernatore  fubito  dette  notitia  allo  Admiran 
re,  1/ quale /nrefo  quello  delibero  tornarli in  Spagna*  &  coli  parti 
alli  vndici  di  Marzo  J  4  9  S  ,partito lo  Admirante  il  gouernatore 
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Tuo  fratello  per  configlio  di  quello  edifico  appreflbleprefatimme 
re  dell'oro  vna  fortezza  ;  &  la  chiamo  la  fortezza  dell'oro ,  perche 
nella  terra  con  laquale  faceuanlemuratrouoronomefcolatooro, 
confumo  duo  meli  in  far  inftrumen  ti  àc  vali,  da  ricorre  de  lauare  To 
ro,  ma  la  fameildifturbo,&  coftiinfe  a  lafriar  l'opera  imperfew 
ta;  donde  parritofì  di  li  lafcio  alla  guardia  della  fortezza  dieci  huo# 
mini?con  quella  parte  che  potè  di  pan  delfJfoìa,cV  vn  can  da  pren* 
der  alcuni  animali  limili  a  conigli  iiquali  loro  chiamano  Vtias ,  àc 
tornoffi  alla  rocca  della  Cócettióe;  nel  mefe  che  Guarionelio  &  Ma 
nicatefio  Signori  doueano  pagar  il  tributo*  &  flato  li  tutto  Giù* 
gnorifeofle  il  tributo  intero  da  quelli  duoiCaciqui,&  oltre  a  que* 
ftohebbemoltecofeneceflarie  a"  viuere  per  fé  &  per  lifuoicheha 
ueua  feco ,  Iiquali  erano  circa  quatrocento  huomini  «.  Et  circa  il 
primo  giorno  di  Luglio  giunfero  tre  carauelie  di  Spagna  con 
fermento  olio,  vino,  carne  di  porco  &  di  manzo  falate  ♦  lequali 
tutte  cofe  furono  partite,  &  i  ciafeuno  dato  la  fua  portione*  per 
quelle  carauelie  hebbe  commefiione  il  gouernatore  dalli  Re ,  8c 
fuo  fratello  lo  Àdmùante ,  ilquale  con  li  re  di  tal  cofa  haueua  parla/ 
to,  che  douelTe  andare  ad  habitare  in  quella  parte  dell'Itola  ;  che  e 
expolla  à  mezo  giorno ,  per  che  dando  li  era  molto  propinquo  alle 
minere  dell'oro,  &  di  più  che  mandade  prigioni  in  Spagna  tutti  li 
Caciqui  deil'ifola,  Iiquali  hauefler  morto  Chriftiani .  donde  il  go* 
uernatore  mando  trecento  Indiani  con  alcuni  fignorùdipoifeorfa 
tutta  fe  parte  di  mezo  giorno  dell'lfola  elette  vn  luogho  per  habi* 
tare  fopra  vn  colle  propinquo  a  vno  fìcuriffimo  porto,  inful  qua 
le  edifico  vna  rocca,la  qual  chiamo  di  ♦  S  ♦  Domenico,  perche  in 
Domenica  arriuo  a  quello  luogho,  appiè  del  detto  colle  corre  ór 
sbocca  nel  porto  vn  belliftìmo&  largho  fiume  di  chiara  acqua, ab 
bondantiffimo  di  diuerfe  forte  di  pefci,con  le  fue  ripe  da  ogni  ban* 
daameniffime  perladiufriita  delle  fu  ibe  &  arbori  fruttiferi  che 
in  effe  fono,  contanti  frutti  che  poftbno  li  nauiganti  a  lor  piacer  pi 
gliarne*  E  quella  parte  della  J  foia  (come  dicono)non  manco  fertile 
che  la  prouincia  doue  e  lafòrteza  Ifabella*  da  laquale  partendo  il 
gouernatore.  lafcio  tutti  gli  amalati  con  alcuni  maeftri  Iiquali  haue 
uan  cominciate  due  cai  auelle,accioche  le  faceffino*gli  altri  meno  a 
S  «  Domenico*  fabricata  quella  rocca  Iaqualdapoi  e  diuentata  la 
principal  citta  di  quella  lfola,  lafcio  in  guardia  in  derta  venti  huo* 
minia  fi  parti  col  retto,  &  andò  per  vedere  le  parti  fra  terra  de 
t'Ifola  verfo  ponente, delle  quali  non  haueua  alcuna  notitia«  dt 
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niellò  in  camino  lontano  da  quel  luogo  trenta  leghe  trouo  il  fiW 
me  Naiba*  ilqual  come  è  detro  di  fopra  t  defcende  dalli  monti  CiV* 
baui  dalla  parte  di  Oftro,&  corre  a  diritto  per  mezo  flfola  .  patta 
to  quello  mando  duoi  capitani  con  gente  a  man  finiftra  alle  terre 
di  alcuni  Caciqui,  che  haueuano  molti  bofchi  di  Verzini,  liquali 
maiinfinoa  quella  hora  erano  ftati  tagliati,  &  di  quefti  tagliorono 
gran  quantità,  deli  mifero  nelle  cafe  di  quelli  Ifolaniper  faluargli, 
fin  che  ritornaftero  a  leuarli  co  nauili  ♦  Ma  il  gouernatore  feor 4 
rendo  à  man  delira  non  molto  dittante  dal  fiume  Naiba  trouo 
vn  Cacìque  potente  nominato  Beuchio  Anacauchoailqualecon 
molta  gente  era  alla  campagna  per  fubiugare  li  popoli  di  que* 
(li  luoghi  ♦  lo  flato  di  quello  Caciqueera  in  capo  dell'ICola  ver* 
fo  ponente,  qua!  fi  chiama  Xaragua  lontan  dal  fiume  Naiba  tren* 
fa  leghe,paefemontuofo&afpro,&  tutti  li  Caciqui  di  quelle  parti 
gli  danno  obedientia.  in  tutta  quella  parte  da  Naiba  infino  allulti* 
ma  parte  dell'itola  verfo  ponente  non  fi  truoua  oro*  Quello 
Cacique  veduto  li  noftri  venire  pofte  giù  le  armi,&  dato  loro  fé* 
gnodi  pace  fi  incontro  con  il  gouernatore,  domandando  quello 
che  cer  cafììno ,  al  quale  rifpofe  che  voleua  che  fi  come  gli  altri  Ca 
ciquideil'Ifola  pagauan  tributo  à  Tuo  fratello  lo  Admirante  per 
Jiome  delli  Re  catholici,  coli  anchor  lui  pagani  »  Beuchio  intefo 
<juefto  admirato  ditte  (come  quello  che  baueua  intefo  quella  nuo* 
«a  gente  non  cercare  altro  che  oro)  come  pollò  io  pagarui  tribù* 
to:' conciona  che  in  tutto  il  mio  ftato  non  fitruoui  pur  vn  gran 
d'oro  ♦  alihorail  gouernatore  conofciutala  verità  della  cofa  Stinte 
(òche  haueua  grà  copia  dicotoe  &  canape,véneroad  accordo  che 
di  quello  gli  douefTe  pagar  tributo*  Fattolo  accordo  quello  Caci 
que  feco  meno  gli  noftri  alla  terra,doueluiteneua  corte;doue  furo* 
no  molto  honorati.ft  li  venne  incotro  quel  popolo  con  gran  fefta* 
&  tra  laltrecofe  vi  furono  quefti  duoi  fpettacolì  ♦  il  primo  che  ven* 
ne  loro  incontra  trenta  belle  giouani  moglieredel  Cacique  nude 
tutto  il  corpo,excetto  quelle  che  haueuan  dormito  con  lui,  lequali 
haueuan  coperte  le  parte  pudibunde  con  certo  panno  di  cotone 
fecondo  loro  vfanza  »  ma  le  donzelle  erano  tutte  nude,  con  capei 
iifparfi  per  le  fpalle,  ma  legata  la  fronte  con  vna  benda  ♦quelle 
eran  belliflime  de  'di  colore  vliuigno,  &  portauano  in  mano  rame 
di  palme  &  veniuanoin  contro  al  gouernatore  con  diuerlì  fuoni  & 
canti,  ballando, lequali  fattoli  riuerentia  con  le  ginochia  in  terra 
gli  prefentarono  dette  palme  ♦   Intrati  in  cafa  li  fu  apparechiata 
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vna  (iena  molto  fplendida  a  loro  vfanza,&  dapoi  tutti  alloggiati  fé 
condola  qualità  diciafcuno,&  la  notte  dormirono  in  ietti  di  cor* 
defofpefidatcrra  come  altra  volta  habbiamo  detto»  il  feguente 
giorno  furono  menati  ad  vna  cafa  grande  ne  laqual  vfano  quelli 
Indiani  far  Iorfefte,dou<:furon  fatti  molti  giuochi^  danze  a  loro 
vfanza,mo!to  lontane  dal  danzare  noftro*  dopo  quello  partiti  di 
quella  cafa  andoronotf  vna  grà  pianura  douealimprouifo  venne 
ro  due  fquadre  di  huomini  armati  al  modo  loro7da  due  diuerfe  ba* 
de,  le  quali  il  Cacique  haueua  fatto  mettere  in  ordine,  folo  per  de* 
lettation  delli  noftri.queftc  vennero  alle  mani  con  dardi  &  freccie, 
&  altre  armi  coli  ferocemente  chepareua  chefuftero  capitali  inu 
mici,&combatelTero  perla  moglie  &figliuoli,in  modo  che  inpo# 
co  fpatio  di  tempo  ne  furon  morti  quattro  &  molti  feriti  ♦  &  la 
zuffa  ferebbe  andata  più  in  lungo,  &  li  morti  &  feriti  ferebbero 
ftatipiu,&  ilCacique  a  preghiere  deli  noftrinon  haueiTedato  fé 
gno  cherertaflero*   Ilfequente  giorno  hauendo  determinato  par 
tire,  ragionando  con  il  Cacique ,  lo  confi glio,che,  acefoche  più  fa 
cilmente  poteiTero  li  popoli  pagare  il  tributo  impoftcli  del  coto* 
ne,facelTe  feminar  quello  vicino  alle  riue  delli  fiumi  •  &  coli  fi  parti 
&  arriuato  all'  rocca  Ifabella ,  doue  haueua  lafciati  li  amalati  &  li  na 
oili  che  incominciati  fìlauorauanoitrouo  che  erano  morti  di  quelli 
da  trecento  per  varie  infermtoudi  che  fi  trouaua  molto  mal  ccntcn 
to,  &  piu,perche  non  vedea  apparir  nauili  di  Spagna  con  vettoua 
glie,delle  quali  haueua  gran  neceflita  ♦  finalmente  delibero  diuider 
il  reftodelli  amalati  per  li  cartelli  edificati  nelTIfola  fra  Ifabella  &»S . 
Domenico  che  il  camino  diritto  da  oftro  a  tramontana,  per  veder 
fé  per  mutare  aere  fi  poteuano  fanare,liquali  cartelli  fonqucfti.pri 
ma  partendoli  da  Ifabella  lontan  xxxvi  miglia  è  la  rocca  fpe* 
ranza,&  da  Speranza  lontan  xxiiii  miglia  è  fanta  Catherina, 
dafanta  Catherina  lontan  xx  miglia  fan  Iacopo,  da  fan  Iacopo 
altre  xx  la  Concettione  porta  alle  radici  de  monti  Cibaui  in  vna 
pianura  graffiffima  &  molto  popnlata,tra  la  Concettione&  $>  Do 
menico  ne  era  vnaltra  chiamata  Bonauo,dal  nome  dun  Cacique 
li  vicino  ♦pattiti  li  amalati  per  quefti  cartelli,  lui  fé  ne  andò  a  ,.S» 
Domenico  rifeotendo  per  il  viaggio  li  tributi  da  quelli  Caciquù  Et 
coli  ftando,  dopo  pochi  giorni  gli  venne  a  orechi  tutti  li  Cacìqui 
che  erano  vicini  alla  forteza  della  Concettione,  per  limali  porta* 
menti denoftri  viuer  mal  contenti ,&deliderarcofenucue*  i(  che 
poichehebbe  intefofubìto  fi  morte  a  quella  volta,  ftapproffiman 
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dof?  a  quelluoghojntefe  che  da  gli  huomini  della prouincia  era 
ftato  eletto  Guarionefìo  per  Signore,^  quali  per  forza  condotto 
a  quella  imprefa,per  forza  dico  per  che  hauendo  prouato  altra 
volta  le  armi  de  noflrijtemeua,  pur  conuenne  con  coftoro  vn  di 
determinato  con  i  $  mila  huomini  venire  alle  mani  con  linoftrh 
Il  che  hauendo  intefoil  gouernatore ,  configliatofi  con  il  Capita 
no  della  fortezza  de  altri  Tuoi  foldati;determino  aflaltar  coftoro  eia* 
feunoin  difparte,  auanti  che  fi  metteffinoinfieme,&cofi  fu  fatto, 
per  che  mando  diuerfi  capitani  alli  borghi  delti  Indiani,liqual?  era* 
no fenza  alcun  foflòo  argine, &  trouatili alla fproui(ta&  difarma 
ti  gli  aflaltorono,&  tutti  gli  prefero ,  &  legati  ciafeuno  il  fuo  gli  me* 
norono  al  gouernatore  ,  ilquale  era  andato  alla  volta  di  Guarione/ 
(io -,  come  a  quello  che  era  più  potente ,  de  haueualo  prefo  alla  me 
defima  hora ,  li  prefì  furon  1 4  liquali  tutti  furon  menati  alla  Con 
cettione,delli  quali  duo  foli  furon  gafligati,gli  altri  licentio  il  go* 
uernatoreinliemecon  Guarionefìo,  &  gli  licentio  folo  per  nò  fpa* 
uentare  gli  huomini  delpaefe,ilcheallinoftri  farebbe  ftato  mol* 
to  dannofo,  perche  harebbon  Iafciato  di  cultiuar  la  terra  ♦  Erano 
corfi  alia  forteza  ciafeuno  per  rifeuotere  il  fuo  circa  5  milia  Indiani 
difarmati,  liquali  con  le  grida  cheandauano  infino  al  cielo,  faceua 
no  tremarla  terra  f  II  gouernatore  fatti  molti  prefentia  Guario* 
nefio&  gli  altri  Caciqui  con  prometTe  cV  minacele  gli  admoni;  che 
guardafìinodinon  machinare  altra"volra  cofa  che  tornafle  con* 
rro  alli  Re  catholici  «  allhora  Guarionefìo ,  parlo  alli  fuoi,mon* 
ftrando  lapotentia  dellinoftri;&la  clementia  inuerfo  chi  erraua, 
&  la  liberalità  inuerfoli  fedeIi7pregandoli  che  pofaffino  lo  animo,  & 
che  non  faceffino  cofe  che  fuffino  contro  li  Chriftiani,  allhora  gli 
Indiani  prefon  Guarionefìo,*  lo  portorono  in  fu  le  fpalle  in  fino 
a'ia  cafa  douehabitaua*&  cofi  quella  prouincia  per  qualche  giorno 
flette  in  pace  ♦  pur  li  noftri  erano  in  gran  faftidio  trouandofi  in  pae 
fftranieriabandonati,conciofia  che  già  fufTer  pattati  15  meli  do* 
pola  partita  dello  Admirante,&  già  mancauan  loro  tutte  le  cofe 
neceiTàriecofialviuerecomealveftire  ♦  11  gouernatore  pafeen* 
doli  difperanze,meglio  che  poteua  gli  confortaua  ♦  Mentre  che  (la 
uanoin  quello  modo ,  vennero nunrii  dal  Cacique  Beuchio  Ana* 
cauchcache  haueualo  ftato  fuo  verfo  ponente  detto  Xaragua  co* 
medi  iòpra  fi  è  detto,  à  fare  intendere  al  gouernatore  come  era 
preparato  ruttoil  cotone  &  altre  cofe  delle  quali  erano  debitori  lui 
&  tutti  li  fuoi  fubditi  per  tributo  »   Il  gouernatore  intefo  quello 
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fi  mife  in  camino  per  andarlo  a  trouare ,  &  quefto  faceua  mol* 
to  volentieri  per  che  haueua  intefo  che  era  tornata  i  cafa  deldet* 
to  Cacique  vna  fua  forella  detta  Anacaona  che  in  lingua  no* 
ftra  vuol  dire  fior  d'oto,qual  fu  moglie  del  Cacique  Caunaboa 
chefuprefodali  noftri  ♦  quefta  era  reputata  la  più  bella  donna 
dell'Itala  Spagnuola  ;  &  alla  bellezza  fiaggiugneua  lo  ingegno 
&  piace-uoleza,  per  lequali  cofe  era  di  tanta  autorità  che  la  gouerna 
uà  quali  tutto  lo  flato  del  fratello,  apprettò  il  quale  era  ritornata 
dopo  la  morte  del  marito  ,  &  fapendo  quello  gli  era  interuenu/ 
to,  accio  che  il  fratello  non  incorrette  in  fintile  errore,  gli  perfuafe 
che  honorafleli  Chriftiani,ne  negaflè  far  cofa  che  da  quelli  gli 
fufle  importa  ♦     Intefa  la  venuta  del  gouernatoie  quefto  Ca* 
cique  &  Anacaona  fua  forella  per  honorarlo  gli  andoron  al* 
quante  miglia  incontro,  con  ordine  diuerfo  dal  primo,  fecero an< 
dareinfieme  huominifr  donne  ballando  &  cantando  auanti,  poi 
:  Veniua  il  Cacique  fopra  vn  legno  leggieri  portato  da  (d  Indiani, 
|  nudo  excetto  le  parti  pudibunde  ,  fimilmente  Anacaona  veni* 
uà  appretto  portata  al  medefimo  modo  da  kì  Indiani,  era  coftei 
nuda  tutto  il  corpo,ilquale  haueua  tutto  dipinto  a  fiori  roffi  &  bian 
chi,  le  parti  vergognoft  haueua  coperte  co  vn  telofottiliffimo  di  co 
tonedi  varii  colori,  in  tettai  al  collo  Sbraccia  haueua  girlande  di 
fiori  roffi  &  bianchi  odoratiflìmi  ;  &  nello  afpetto  veramente;comc 
dicono ,  moftraua  efter  (ignora  »   Incontrato  il  gouernatore  fi  fé* 
cer  porre  in  terra  da  quelli  che  gli  portauan  il  Cacique  de  la  forella, 
&  gli  fecero  reuerentia.dipoi  lo  accompagnorono  à  cafa,doue  era* 
no  congregatili  tributi  di  }o  Caciqui  &  oltre  a  quel  che  erano 
vbrigati ,  per  fa r fi  beniuoli  li  Chriftiani  haueuan  portati  diuerfi  pre 
fenti,come  pan  di  Mahiz  de  Iucca ,  &  molti  di  quelli  animali  delPf  fo 
la  chiamati  Vtias  limili  a  conigli, pefei  di  diuerfe  forte  tutti  arroftiri 
perche  non  Ci  guaftaftèro ,  fra  li  quali  eran  certi  ferpi  grandi  oc  fpa 
uentofi  al  vederli  di  quattro  piedi  chiamati  Y uana,  che  nafeon  ne 
l'ifola  di  diuerfi  colori,  confpinedal  capo  alla  coda  &  con  denti 
acutiffimi  ♦  quefti  mangiano  gli  Indiani  &  reputanti  il  migliore  & 
il  più  delicato  cibo  che  fi  po!Tatrouare,&  cibo  da  fignori  ♦  li  Chri* 
(nani  anchor  che  di  quefti  hauetter  più  volte  veduto  mangiarne  a 
gli  Indiani,mai  ne  volfer  mangiare  ♦  perche  la  brutezza  loro  face* 
uà  naufea  grandiffima  allo  ftomacho  ♦  venuta  la  fera  fu  preparato 
la  cena  belliffima  &  abondantiffima  di  cibi  fatti  in  diuerfe  maniere, 
fedeua  a  vna  menfa  feparata  da  glialtri  il  gouernatore  con  il  Caci 
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que  &  la  forella  Anacaona ,  laqual  menfa  era  vna  tela  di  coróne  Ut 
ta  di  diuerfì  colori  diftefa  interra?intornolaqualefedeuan  loro  fo* 
pra  monticelh  amodo  di  cucini  di  foglie  di  arbori  tonde,  vn  palmo 
luna  larghe,odoratifrlmef&  qualunche  votali  miniftri  portauan 
nuoue  viuande,  portauano  umilmente  vn  mazo  di  dette  foglie  per 
nettari?  con  efle  le  mani»  Anacaona  che  era,  quanto  patifcono  li 
coftumi  del  paefe  delicatiffima  &  bella  guardaua  il  gouernatore 
molto  amorfamente,  parendoli  il  più  bello huomo  che  già  mai 
hauelTe  veduto  ♦&efTcndo ingegnosa  &  molto  piaceuole  motteg* 
giaua  con  lui  didiuerfe  cofe  per  via  di  interpreti ,  &  fra  Ialtre  gli 
di(Te7cheteneuaper  certo  che  la  bellezza  del  paefe  de  Chriftiani  fu 
peralfe  la  bellezza  di  qualunche  altro  paefe,  vedendo  che  in  quel* 
Io  nafceuano  huomini  tanto  belli»  &  per  quefto  lo  pregaua  che  gli 
dicelte  perche  caufa  lafciando  vna  cofa  fi  bella,andauan  cercando 
le  brutte  come  fono  le  lue*  Et  quando  furon  portati  quelli  ferpi 
cotti,  lei  fpiccatone  vn  pezo  delia  coda  lo  prefento  algouernato<* 
re,  con  allegro  vifo  multandolo  che  per  amor  fuo  il  volefTe  gufta* 
re*  Il  gouernatore  già  prefo da  la  gentileza  di  coftei,  defideran* 
do  farli  piacere,  anchor  che  contra  fua  voglia,  pur  lo  accetto,  & 
fattoanimo  lo  comincio  à  guftare  con  le  labra  fole,&non  gli  di* 
fpiacendo  lo  mafticho,  &  fu  tanta  la  excellentia  &  la  fuauita  di  que 
(la  carne  al  guftoSc  al  palato, che  dapoi  non  volfe  mangiare  altro 
che  Yuana  »  il  che  veduto  da  li  altri  Spagnuoli  anchor  loroarigat 
ta  f  uno  dell'altro  fi  milìero  av  mangiare  di  quelli  ferpi  ,  ne  azU 
tro  parlauano  che  de  la  loro  bontà  ,  dicendo  che  la  fuauita  di 
quefta  carne  paffaua  di  gran  lunga  quella  de  pauoni,  fagiani ,& 
perdici  ♦  &  perche  h~ueua  intefoche  la  fuauita  di  quella  carne  con 
fìfteua  in  faperla  cuocere,  voifeilgouernatoreintendere  il  modo, 
ilqualeglifu  detto  eflèr  quefto  ,  prefì  che  fono  quefti  animali, fi 
aprono  3c  cauan  lebudella,&  tutte  le  altre  interiora, &  con  gran 
diligentia  dentro  li  nettano lauandoli,&leuan(Ì  di  fuora  le  fqua* 
me  meglio  che  iì  può»  dipoi  (i  mettono  in  vnvafo  di  terra  capace 
de  la  lorgrandeza,a  modo  duncirculo  acconcia  mefloui  dentro 
vn  pocodiacqua  con  alquanto  di  quel  pepe;chehabbian  detto  na 
feer  in  quefta  fola,  fi  mette  al  fuoco  ,&  fa f(i  lentamente  bollire,^ 
le  iegne  vogliono  effer  di  certo  legno  odorato  ilquale  non  fa  fumo 
alcuno  ♦&  perche  li  ferpi  fon  graffi  fanno  vn  brodo  molto  fpeflò 
&  delicato  »  fugli  anchor  drtto  che  le  huoua  di  quefti  ferpi  cotte  fo 
nofuauiTfime,&ecibo  che  dura  molti  giorni»  con  queftefc  molte 
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altre  parole  limili  i!  gouernatorecòlicópagnifuron  menati  a'dor 
mire  in  vna  camera  doue  era  vii  letto  di  corde  di  cotone  fofpefo 
&  appiccato  al  modoloro;ma  f  torno  &  difotto  di  quello  la  gentile 
Anacaona  haueua  fatto  fare  girla n de  di  diuerfi  fioriliquali  mefeo* 
lati  rendeuanovnofuauiflìmo  odore*  llqual  poi  che  lei  hebbe  ve 
duto  fpogliato  &  entrato  in  letto/e  nando  a  dormire  in  vnaltro  Iuo 
ghoinficme  con  molte  Indiane  fue  fchiaue.  Ma  per  tornare  al 
propofito  noftro  poi  che  il  gouernatore  hebbe  piena  vna  certa  ca* 
fa  di  cotone  rifeoflò  delli  tributi ,  il  Cacique  infieme  con  li  altri 
gliofferfer  dar  tanto  del  fuo  pane  quanto  lui  volefle,lui  accettata 
la  offerta  gli  ringrario  ♦  &  mentre  che  il  pane  perii  paefefiface 
uà,  mando  meni alla  fortezza  Ifabellacon  ordine  che  conducefiì 
no  in  quelle  bande  vna  delle  carauelle  7  lequali  lui  haueua  lafciate 
incominciate,  &  che  facefììno  intendere  a  quelli  della  fortezache 
lui  la  mandarebbe  in  la  carica  di  vettouaglie,conduflono  cofto* 
rola  carauella  fecondo  il  comandamento  del  gouernatore  al  lito 
chiamatoXaragua,  il  che  poi  che  hebbe  intefo  Anacaona  volfe 
andare  infieme  con  il  fratello  a'  vederla  ♦  &  andando  dettero 
vna  notte  à  vn  borgo  doue  efla  haueua  il  fuo  theforo,  non  oro 
ne  argento  o  altre  gioie,  ma  vali  di  legno  neceflàriial  viuere,cof 
me  piatti,  fcodelle,  catini,  tutti  di  legno  neriffimo  &  lucidiamo 
marauigliofamentedipcnti  con  tefte  dianimali,  ferpi ,  fiori ,  &  aU 
rre  Umili  cofe  +  delli  quali  vali  ne  dono  6  o  al  gouernatore  con  14 
fcanni  del  medefìmo  legname  &  al  medefìmo  modo  dipinti,  li* 
quali  tutti  fi  lauorano  nella  Ifola  Guanaba  ,  che  e  alla  parte  di 
ponente  della  Spagnuola,  con  pietre  di  fiumi  acutiffime*  dettegli 
anchora  quattro  grandi  palle  di  cotone  filato finiffimo  de  di  diuer 
fi  colori  de  far  tele»  11  giorno  feguente  andorono  ad  vn  villag* 
gio  del  Cacique  appretto  il  lito,  il  gouernatore  fece  mettere  a  or* 
dine  vn  fuo  bregantinc*  il  Cacique  fece  venir  due  Canoe  dipinte 
di  varii  colori ,  vna  per  fé  &  akri  fuoi  familiari ,  laltra  per  Ana* 
caona&  fuefchiaue*  la  quale  non  tenendo  gli  echi  ad  altro  che 
al  gouernatore,  volfe  montar  fola  con  il  gouernatore  in  fui  bri* 
gantino ,  le  fchiaue  la  feguitorono  in  fu  la  Canoa  +  giunti  che  furo 
no  non  molto  lontani  dalla  carauella  hauendo  ilgòucrnator  fat* 
ro  cenno,  furono  fcariche  tutte  le  artigkrie,  delle  quali  fu  rantolo 
ftrepito,  che  rifono  per  il  mare  &  monti  vicini  con  iì  fuoco  &  fumo 
che  andaua  a  laere,  che  Anacaona  attonita  &:  fuor  di  fé  comemor* 
ta  cafeo  iti  braccio  al  gouernatore  «tutti  gli  altri  Umilmente  reftoro 
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nofpauentati,&  penforonocheilmondoveniffeal  fine,  Ilgouer 
narore,folleuandola  oc  ridendo  inuerfo  loro  libero  tutti  di  quello 
fpauento,  &;  maffime  che  ceffate  lo ftrepito  delle  artiglerie  comin 
cforono  a  fonare  trombe ,  pifferi,  &  tamburi,  il  che  dette  gran  pia* 
cere  a  li  Indiani  ♦  Dapoi  il  gouernatore  fatt3  montare  Anacaona 
in  fu  la  naue  amano  la  meno  per  tutto,  monftrandoli  particulartf 
mente  tutti  gli  luoghi  d'efla,  dietro  la  quale  venne  ilCacique  con 
li  altri  Indiani, liquali  entrati (imilmente  nella  naue , con fideran* 
dola  tutta  di  fono  &  di  fopra,  reftorono  admirati,ne  altro  diceua* 
no,fenon  cheguardauan  lun  laltro;ilche  vedutodal  gouernatore 
comando  che  fi  toglieflero  fu  leanchore,&defTerfi  le  vele  a  venti,  la 
qual  cofa  fu  loro  anchora  di  maggiore  ftupore,  vedendo  vna  fi 
gran  machina  muouerfi  fenza  remi  o  fatica  di  huomini ,  &  più 
quando  vedeuan  lanaueperilmedefimo  Vento  andare  inanzi  & 
indietro  *  finalmente  carica  la  naue  di  pane  di  Iucca  &  Mahiz,li* 
centio  il  Cacique&  la  forella  poi  che  hebbe  donato  loro  molte  co* 
(edi  quelle,  che  fra  gli  Chriftiani  fi  fanno*  Anacaona  nello  afpet* 
to  moftrauagran  dog'ia  di  quella  partita,  fcpregaua  il  gouerna* 
tore che fuflè contento©  reftarli  alquanti  giorni©  veramente  vo 
ler  che  lei  Io  feguitafle  »  a  quello  il  gouernatore  dille  aliai  parole 
promettendoli  tornare  altra  volta*  &  finalmente  mandata  la  naue 
al  fuo  viaggio  lui  per  terra  infieme  con  li  foldati  fé  riandò  alla 
forteza  Ifabella,doue  trouovnRolcfanoilqualedi  vii  conditone, 
feruidore  dello  Admirante  era  (Iato  inalzato  da  quello, &  lo  ha* 
ueua  lafciato  alla  fua  partita  prefidente  della  luftitia ,  effer  di  mol 
tomaie  animo  in  verfodi  lui,  &  effer  andato  per  Mola  rubando* 
&  per  fua  caufa  &  delli  altri  lafciati  alla  guardia  della  fortezza 
Guarionefio  Cacique  non  potendo  tollerare  li  loro  mali  porta* 
menti,  &infolentie,fenera  fuggito  con  fuo  familiari  a  certi  mori 
ti  lontani  da  Ifabella  circa  dieci  leghe  verfo  ponente  :"nful  litodi 
Tramontana,  doue  fono  alcuni  monti  glihabitatori  delli  quali  li 
chiamano  Ciquaghi,&  il  Cacique  Maiabanefio,  lo  fiato  del  quale  fo 
no  montagne  a fpre,&  doue  difficilmente  fi  può  andare,  talmente 
fatte  dalla  natura  che  eflendo  vicini  al  mare  fi  difendono  in  ver* 
fo  quello  facendo  vn  femicirculo,amodo  di  duo  corni,  nelmezo 
de  quali  e  vna  pianura,per  laquale  molti  fiumi  di  chiariffime  acque 
&  abondanti  sboccano  in  mare*li  habitatori  fon  tali  che  molti  fi 
penfanoche  habbino  hauuta  origine  daCanibali,perchefcenden 
do  alla  pianura  per  guerreggiare  tanti  quanti  prendono  delli  ini* 

mìci 
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mici  vicini  fé  li  mangiano»  Guarionefio  fi  rifuggi  alla  fortezza  di 
quello  Cacique  chiamata  Caprone  portandoli  molti  gran  doni, 
di  quelli  che  hanno  carem'a  gli  habiratori  di  quelli  monti  ,dicen 
doli  effer  (lato  molto  mal  trattato  dalli  noftri ,  ne  mai  hauer  po(V 
futo  con  humilta  ;  &  buone  parole  hauer  pace  con  efìi  «  àc  per  que* 
fto  eflèr  ricorfo  à  lui,  pregàdolo  che  lui  lo  volefTe  aiutare  &  difende 
re  dalla  furia  di  quefti  cofi  cattiui  huom ini*  Maia  boneiìo  loaccet> 
to,<x'feceli  gran  carezze,  promettendoli  ogni  aiutocctroli  Chri 
ftiani  »  trouato adunque  le  cofe  cofi  difpofte,  fé  ne  andò  alla  fori 
rezza  della  Concettione,  vicino  alla  qua  le  intefe  eflèr  il  detto  Rol* 
dano,&  che  andaua  rubando ,  quanto  oro  trouaua  in  man  dell! 
Indiani/Se  sforzando  tutte  lefemine  che  li  piaceuano.pcr  lequa 
li  cofe  lo  fece  venire  a  fé  domandandolo  della  caufa  diquefta  ini 
folentia»  lui  sfacciatamente  gli  rifpofe*  Io  ho  incelo  come  Io  A^d* 
mirante  era  morrò,  &  che  li  Re  catbolici  non  tengon  più  cura  al* 
cuna  delle  cofe  dell'  [fola,  di  noi  feguitan  doti  6C  dando  fotto  il  tuo 
gouerno,ci  moiamo  di  fame,  cV  fiamoconftretti cercarci  il  viue* 
re  per  flfoia.o!  tra  di  quello,  io  penfo  hauer  qui  tanta  autorità  quart 
to  hai  tu  ,dc  per  quello  fon  deliberato  non  (lare  più  a  tua  obedien 
ria.  Per  quelle  parole  adirato  il  gouernatore  gli  volfe  far  metter  le 
mani  adolTo ,  ma  lui  accortofene  fi  fuggi  con  6  o  huomini  inuerfo 
ponente  alla  prouincia  Xaragua  ,  doue  comincio  a  far  il  peggio 
che  poteua  rubando,  sforzando  donne,  oV  amazando  .  Mentre 
che  le  cofe  de  TI  fola  eranoin  quelli  trauagli,  gli  re  Catholici  haue 
uanoaflegnato  dieci  carauelle  à  l'Admirante,  per  mandare  con 
vettouaglie  a  fuo  fratello»  delle  quali  lui  di  fubito  ne  mando  due 
adnrtura  aNi'l fola  Spagnuola;quelle  per  ventura  arriuorono  a  quel 
la  parte  dell'Itola  di  ponente,  doue  (i  trouaua  Roldano  con  li  cotti 
pagni ,  ilquale  veduti  colloro  &  parlando  con  effi  fubito  comincio 
perfuaderloro,chenon  ileflèro  àl'ubidientia  delgouernarore;pro 
mettendo  loro  in  cambio  delle  fariche  che  harebbero  fotto  quello, 
far  loro  hauer  gràdiffìmi  piaceri  di  donne  ;&  altre  cofe  che  loro  ve* 
niflè  voglia ,  &  che  diuenterebber  richi  con  le  prede,&  rapine  fatte 
a  quelli  Indiani  ♦  il  che  dal  gouernatore  era  loro  vietato  ♦  Quefle 
cofe  tutte  molto  piacquero  a  quelli  delle  carauelle,&  d'accordo  in* 
fieme  attefero  a  uiuere  delle  vettoua glie  che  haueuan  condotte ,  & 
e  lederlo  per  Ior  capo  ♦  Et  benché  haueflero  per  certo  &  fapeflèro 
che  predo  lo  Admirante  era  per  arriuare,non  per  quello  reflauan 
di  far  quanto  mal  poteuano  fenza  paura  alcuna»  da  lai  tra  parte 
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Guarionefio  metto  inlieme  molti  Indiani  Tuoi  amici  con  lo  aiuto  di 
Maiabonefio,fpeflo  difcendeua  da  H  monti  al  piano  »  ài  tanti  quan 
ti  Chriftiani  trouaua  o  vero  Indiani  loro  amici,  tutti  gli  tagliaua 
a  pezzi,faccheggiando,&  minando  tutto  quel  che  trouaua  »     In 
quello  tempo  quando  le  cofe  della  Spagnuolaeran  tanto  pertur* 
bate ,  lo  Admirante  fi  parti  di  Spagna  con  il  reftante  delli  nauilì 
aflègnati  dalli  re  Cattolici,  a  quella  volta,  non  per  la  diritta  ma 
tenne  il  camino  più  verfomezo  du  nella  qual  nauigarion  quel  che 
difcoprifle  di  paefi  di  mari,  fi  dira  nella  feguente  narra  rione  ♦    Lo 
Admirante  Colombo  adi  2  8  di  Maggio  149$  partito  da  ♦  S, 
Luca  di  Berameda  poco  lontano  da  rlfola  di  Gades ,  in  fu  la  boc* 
ca  del  fiume  Guadalchibir,  con  otto  grandi  nauili  molto  carichi, 
(torcendo  il  conlùetofuo  camino  per  le  Canarie;per  paura  di  alai 
ni  cariali  franzeii,che  loafpettauanoa  quella  volta, fi  volto  a  man 
(iniftra  verfo  l7ifola  della  Mederai  di  li  mando  cinque  nauili  a 
diritto  camino  alla  libla  Spagnuola ,  &  feco  ritenne  vna  naue  di 
duecarauelle ,  con  lequali  fi  mife  avnauigare  verfo tmezzo  di ,  con 
intentionedi  trouarla  linea  equinoitia1e,&  di  li  voltarli  poiver* 
fo  ponente  per  inueftigar  la  natura  di  diuerii  luoghi  ♦&  nauigando 
in  quella  parte  arriuo  alle  IfoleHefperide  chiamate  da  Portogheli 
l'Ifole  di  capo  verde  ouer  Canarie,  lontane  da  terra  due  giornate 
in  numero  1 3,  tutte  dishabitate'excetto  vna,laquale  fi  chiama  Buo 
nauifta,&da  quelle  parti  per  hauerui  trouatocattiuoaere,&  per 
Gherbinonauigo  ce  cclxxx  migliacon  tanta  bonaccia  Scaldo, 
perche  era  del  mefe  di  Giugno,  che  quali  li  nauili  Ci  abbruciauano, 
&  limilméte  li  cerchi  de  le  botti  feoppiauanno,  in  modo  che  l'acqua 
el  vino  d  perdeua;ne  gli  h uomini  poteuan  tplerare  il  caldo  per  eflèr 
lontani  dal  equinottiale  gradi  cinque,  pure  otto  giorni  tolerorono 
in  quello  trauaglio;parendolorfempre  con  le  naui  montare  no  al* 
triméti,che  fé  fu  per  vno  alto  monte  faliffèro  inuerfo  il  cielo  àc  i\  pri 
mo  giorno  fu  fereno,  &  gli  altri  nebulofi  con  pioggia ,  &  per  quello 
più  volte  fi  perirono  efler  andati  a  quel  ca  mino.paflati  li  ottogior* 
ni  R  mife  il.vento  per  leuate,ilqual  tolto  in  poppa  fé  n'andorono  alt 
la  volta  di  ponente,cotinuaméte  trouàdo  miglior  temperie  di  aere, 
&  lanotte  altro  afpetto  di  (Ielle*  in  modo  che  il  terzo  giorno  trouo* 
reno  lo  aere  temperatiflìmo,&  all'ultimo  di  di  Luglio  dalla  gabbia 
della  maggior  naue  feoperfero  tre  altiffimi  monti*  della  qualcofa 
non  poco  li  rallcgrorono,  perche  flauano  mal  contenti  per  elfer 
perii  caldo  mezì  abbruciata  l'acqua  gli  comindaua  a  mancare 
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finalmente  conio  aiuto  di  Dio  giunterò  à  terra* ma  per  eflèr  il 
mare  tutto  pieno  di  fecche,  non  fi  poteuano  accodare  ,  bencom 
prefeno  che  era  terra  molto  habitata ,  perche  dalle  naui  fi  vede* 
uà  belliffimi  horti  ,  de  prati  pieni  di  fiori,liquali  la  mattina  per  tem* 
pò  con  la  rugiada,  mandauanofoauiffimi  odori  fina  alle  nani,  di  li 
jfcjtx  miglia rrouoronovn  boniffimo  porto , ma fenza  fiume, per 
laqualcofafcorferopiu  auanti,&  finalmente  trouorono  vn  porto 
altìffimo  dapoterfi  riftorarefc  far  acqua  &legne,ilqual  chiamerò 
no  Punta  di  Arena  ♦  Non  trouorono  vicino  al  porto  alcuna  ha* 
bita  rione,  ma  molte  pedate  di  animali  fimiii  a  quelle  delle  capre, 
delle  quali  ne  videro  vna  morta  molto  limile  alle  noftre.  L'ai* 
tro  giorno  videro  venir  da  lontano  vna  Canoa  con  xxii  i  i  gioua 
ni  di  bella  &  grande  datura  armati  di  freccie  arco,con  targhe  ol* 
tre  al  coftume  del'Indiani*  &  erano  nudi  excetto  le  parti  vergo* 
gnofe,Iequalihaueuan  coperte  con  vn  panno  di  cotone  di  diuerfì 
colori,  con  li  capelli  lunghi  diftefi,&  quafi  al  modo  noftro  partiti 
in  fu  la  fronte  ♦  Lo  Admirante  per  allettare  &  afficurare  quefti 
della  barca  comando  fulTemoftro  loro  fpe chi  di  vetro,  fcodelle  & 
altri  vafi  di  rame  con  fonagli,  malore  quanto  più  erano  inuitati, 
tanto  più  temeuanod'e  eflere  ingannati ,  fempre  tirandoli  indie* 
ttOjfo  teneuanogli  ochififfiverfo  gli  noftri  con  grande  admiratio 
ne  »  Donde  vedendo  Io  Admirante  non  li  poter  tirar  con  quelle 
cofe,  ordino  che  nella  gabbia  della  maggior  naue  fi  jfonafle  tam* 
burini, piue,& altri inftrumenri,&  da  baffo  fi  cantaflè&  ballaffe, 
fperanclo  con  canti  allor  nuoui,  poterli  dimefticare  ♦  Ma  loro 
penfando che  quelli  fufierofuoni,  cheli  inuitafleno  à  combattere 
tutti  in  vn  tratto  lafciari  li  remi  tolfero  gli  archi  &  freccie  in  mano, 
&  penfando,che  li  noftri  li  voleflero  allattare  teneuano  diritte  le 
punte  verfo  di  loro,ftando  à  vedere  quel  che  volefler  dire  quefti 
tuoni  &  canti  ♦  li  noftri  allincontro  anchor  loro  con  le  freccie  in  fu 
gli  archi  apoco  a  poco  fi  accoftauano  alla  barcatma  li  Indiani  par 
titi  dalla  naue  maggiore,  confidandoli  nella  celerità  defuoi  remi 
faccettarono  ad  vna  naue  minore,  òr  tanto  fé  li  auicinarono  che 
il  patron  della  naue  gitto  nella  barca  vn  faio  di  panno.  &  vna  ber* 
retta  av  vno  de  primi  di  loro*dal  che  fucceflè  che  dipoi  con  fegni  fi 
detterfededi  feenderein  fu  litto,  douepiu  comodamente  potreb*' 
beroinfieme  parlare  ♦  ma  andato  il  patron  della  naue  av  dimandar 
licentia  allo  Admirante ,  6t  loro  temendo  di  qualche  inganno  det 
tero  delli  remi  in  acqua, &  fé  n'andarono  via  ♦  in  modo  che  di 
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quella  terra  non  hebbero  altra  cognitione,ft  non  molto  lontan 
da  quello  luogho  trouarono  vna  correntia  di  acqua  da  leuante  in 
ponente  tanto  celere  de  impetuofa,chepareua  vn  torrente  che  da 
altiffimi  monti  difeendefle,  tale  che  lo  Admirante  affermaua  mai 
dapoi  che  nauigaua  hauer  hauuto  maggior  paura  ♦  andato  alquan 
to  auanti  per  quella  corrètta  trouo  vna  bocca  di  larghezza  di  otto 
miglia  che  pareua  f  entrata  dun  grandiffimoporto,douefboccaua 
quella  corren  tia,la qual e  chiamorono  Bocca  di  drago ,  8£  vtia  Ifola 
cheeraalincontro  chiamaron  Margarita  Rincontro  di  quella  cor 
rentia  d'acqua  faha,venìua  non  con  minore  impeto  da  terra  vna 
correntìa  di  acqua  dolce  8i  faceua  forza  di  f  boccare  in  mare ,  ma 
da  la  (alfa  era  impedita,in  modo  che iniieme  faceuano  gran  comi 
battimento ,  con  bollori  &  fpiume  ♦  in  tra  ti  in  quello  golfo  trouoro* 
n  o  finalmente  acqua  dolciffimaft  buon  a,  &nauigorono  104  mi* 
glia  continuamente  per  acqua  dolce  ♦  &  quanto  più  andauano  ver 
lo  ponente,  tanto  più  erano  dolci  ♦  feoperfero  dipoi  vn  monte  al* 
tiffimo,  il  quale  da  la  parte  di  leuante  era  pieno  di  gatti  mammoni, 
&  difhabitatoper  efrer  molto  afpro,  pure  mifero  in  terra, &  videi 
ro  molti  campi  cultiuatù  ma  non  videro  huomini,  neanche cafe» 
&  da  lato  del  monte  verfo  ponente  videro  vna  pianura  grandini* 
ma  allaquale  li  nollri  andorono  per  vedere  chi  la  habitafléJi  Ini 
diani  veduto arriuareallifuoi  liti  quella  nuoua  gente ,  correndo 
tutti  arigattafenza  alcuna  paura  andoronoalle  naui,doue  con  li 
noftri  fatta  amicìtia,intefero  per  fegni  quella  terra  chiamarli  Pa* 
ria,&  efler  grandiffima7&  che  quanto  più  fi  andaua  £  ponente 
tanto  più  era  populata  ♦  Tolfero  di  qui  quattro huomini  in  na* 
ue;  &  andorono  feguitando  quella  colla  di  ponente,  per  la  quai 
nauigando  trouauano  ogni  giorno  Io  aere  più  temperato,  &  il 
paefe  più  populato&  ameno  ♦  da  Je  quali  cole  comprefero  quella 
e/Ter  regione  da  tenerne  gran  conto ,8c  vn  giorno  fra  gli  altri  la 
mattina  auanti  illeuar  del  fole, tirati  da  la  amenità  del  luogho , 
per  chefentiuano  da  fiori  &  herbe  delli  prati,  grandinimi  odori, 
volfero  fmontare,  douetrouorono  maggior  numero  di  huomini 
che  in  alcun  luogho  mai  haueflértrouato,  òt  fubito  che  furono 
(montati,  vennero  nuntii  allo  Admirante,  per  parte  del  Cacique 
di  quella  terra  ,liquali  con  vifo  allegro,  per  cenni  &  fegni&gran 
di  offerte  Io  inuitauano  a  difmontar  in  terra  ♦  [il  che  riattando 
lo  Admirate  quelli  andorono  alle  nau?  con  molte  barche  piene  di 
Indiani  ornati  tutti  le  braccia  &  il  e/ lo,  dicamene  d'oro ,&  perle 


LIBRO    PRIMO,  2; 

orientali,  Se  dimandati  doue  racccglieuano  quelle  perle  &  oro , 
con  cenni ,  rifpondeuano  che  le  perle  fi  trouauano  nelitodelma 
re  li  vicino,  dimoftrauanoanchora  con  fegni  delle  mani,&  muo* 
uer  della  tefta,&  torcer  delle  Iabra;che  apprettò  loro  non  fene  fai 
ceua  conto  alcuno^  preiì  alcuni  vali  a  modo  di  caneftri  accenna* 
uano;che  fé  linoftri  voleffino  ftarli  nepoteuano  empier  quellia  Ior 
piacere  ♦  Ma  perche  lLformenti  che  1  Admirante  portaua  alla  Ifo 
fa  Spagnuola  fi  guaftauano  delibero  differir  quefto  comertio  ad  al 
tro  tempo  più  commodo ,  &  mando  allhora  due  barche  dihuo* 
mini  in  terra  per  inueftigare  6t  intender  la  natura  dì  quel  pael 
fe,Micoftumi  dellihu emiri i,&  far  prucua  di  barattare  de  le  cofe 
che  haueuano  con  le  lor  perle  »  Andati  adunque  in  terra  furono 
li  noftri  rìceuuti  da  loro  molto  amoreuolmente,&  correuano  da 
ogni  banda  as  vederli,  come  vn  miracolo»  &  duo  di  coftoro  che 
pareuano  dipiuftima&grauita  delli  altri, primi  fi  ferono  loro  in 
contro,  vno  era  vechio,laltrteiouane  fuo figliuolo» liquali  fecon 
do  loro  coftume  falutatili  li  menarono  invna  cafa  fatta  in  tondo, 
auanti  laqualera  vna  gran  piazza,  doue  gli  fecero  federe  fopra 
alcune  fedie  fatte  dun  legno  negriffimo,  &  lauorate  con  grande 
arte,& fedendo  linoftri  infieme  con  quelli, vennero  molti  feudie 
ri  carichi  di  diuerfe  forti  viuande,&  la  maggior  parte  di  frutti  in 
cogniti  a"  noi,  &  di  vini  bianchi  &  roffi  non  di  vue ,  ma  fatti  di 
diuerfi  frutti  molto  fuaui  al  gufto*poiche  hebber  alquanto  man 
giato,iigiouane  prefi  per  mano  li  noftri  amicheuolmen te  gli  con 
duflein  vna  camera  doue  erano  molti  huomini  &  donne, fepa* 
rati  luna  parte  da  laltra.bianchi  come  li  noftri,  excetto  quelli  che 
andauano  per  il  fole»  Snella  apparenza  moftrauano  eitèr  gente 
molto  manfueta  &  benigna  inuerfo  li  foreftierif  liquali  tutti  erano 
nudi  eccetto  le  partì  pudibunde,lequali  portano  coperte  con  certi 
veli  di  cotone  teflutidivariicolori,&  neffuno  ne  era  ne  huomone 
donna  che  non  fufle  ornato  con  filze  di  grofle  perle ,  &  catene  d'o* 
ro  ♦  &  addimandati  da  noftri  dóde  haueftero  l'oro  che  portauano  i 
rifpondeuano  con  fegni  che  veniua  da  certi  monri, liquali  a  dito 
moftrauano,  accennando  che'per  modo  alcuno  gli  noftri  non  vi 
doue(Teroandare,percheinquel  luogho  gli  huomini  erano  man* 
giarùraa  linoftri  non  li  poteuano  intenderete  diceuanoda  fie* 
re,  ouero  da  Canibali ,  della  qualcofa,  cioè  che  loro  non  gliinten 
dettero,  moftrauan  pigliar  gran  moleftia ,  dolendoli  di  non  fi  potè* 
re  parlare  infieme  l'un  conlaltro ,  &  intenderli  ♦    Stati  adunque 


DE    L'NDIE     OCCIDENTALI 

li  noftriin  terra  fino  à  mezzo  di,  tornorono  allenaui  con  molte  fi! 
ze  di  perle  ♦  &  Io  Admirante  immediate  lileuo  con  tutte  le  naui 
per  rifpetto  che  il  formento ,  come  habbiamo  detto ,  fi  marciua,  co 
animo  di  tornar  vn'altra  volta, ordinate  che  tufferò  le  cofe  della  Ifo 
la  Spagnuola ♦  follecitoUo  al  partire  anchora  che  le  acque  in  quello 
luogho  erano  molto  bade,  &  faceuano  gran  correntia ,  di  modo  che 
lanaue  maggiore  per  ogni  piccol  vento  era  trauagliata,&  andaua 
a  gran  pericolo,  &  per  quello  per  molti  giorni  mandorono  auanri 
vnacarauella  minore  con  lo  fcandaglio,chefaceua  la  via  all'altre, 
con  laqual  guida  andoronofeorrendo  circa  2  ;o  miglia  di  quella 
prouincia  detta  Paria»  ne  laqual  videro  Cumana,  ManacapanaSc 
Curiana  ♦  lontano  da  quelle,  molte  miglia, &  andati  per  ponente 
molti  giorni  credédo  che  quella  fufle  Iibla,&  di  lì  voltandoli  per  tra 
montana  poter  andare  alla  Spagnuola,  capitorono  advn  fiume  di 
profondita  d<*  xxx  braccia,  di  larghezza  inaudita7perchediceuano 
che  era  largo  circa  1 1 2  miglia  ♦  Poco  auanti  pur  per  ponente, 
ma  vn  poco  più  à  mezzo  di,  che  coli  feingolfaua  quel  lito,  vide* 
ro  il  mar  pieno  di  herba,  che  pareua  che  corrette  come  vn  fiume, 
6t  fopra  il  mare  andauano  alcune  Temenze,  che  pareuano  lenti  ♦ 
6i  era  tanta  fpettà  l'herba,che  impediua  il  nauigare  delle  naui»  in 
quello  luogho  referifee  lo  Admiràte  etter  gran  temperie  di  aere»&  il 
giorno  tutto  l'anno  quali  è  equale ,  &  non  molto  varia  perche  non 
era  lontano  da  lo  equinortiale  più  di  cinque  gradi,&  vedendoli  in 
quello  gran  golfo  quali  intricato;nontrouandoexitoper  tramon 
tana,  donde  potette  andar  alflfola  Spagnuola ,  con  grande  fatica 
vfeito  dell7herbe,prefo  verfo  tramontana  il  dritto  fuo  camino ,  con 
l'aiuto  di  Dio  giunfe  alflfola  Spagnuola  fecondo  il  fuo  difegno  adi 
x  x  v  i  i  i  d'Agollo  M  e  e  e  e  x  e  v  i  i  i  ♦  Doue  arriuato  trouo  ogni  co 
fairiconfufione,&chequel  Roldano,  cheerailatofuoal  ieuocon 
moiri  altri  Spagnuoli  s'era  ribellato  da  fuo  fratello  gouernatore» 
ìlqual  volendo  mitigare,  non  fola  mente  non  fi  pacifico,  ma  fcrif» 
fé  allirc  Catholici  tanto  male  dello  Admirante,  quanto  mai  fatte 
pofiibileadire,&  anchora  del  fratello,accufando  ch'egli  era  fcele* 
rato  d'ogni  dif  honefta,  crudelifiimo,&  iniufto ,  che  per  ogni  picelo 
lacofa  faccua  appiccare  morire huomini,&  tutti  adue  erano  fu* 
perbi,  &inuidiofi,  &  pieni  di  ambinone,  cV  intoIerabili,&  per  que 
Ha  caufaeffèrii  ribellati  da  loro  come  da  fiere  che  (l'allegrano  di 
fpander  fangue  humano,&  inimici  dell'  Imperio  di  lor  madia, & 
come  da  quelli  che  non  cercano  altro  che  vfurpar  lo  (lato  di  quel* 
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la  Ifola ,  accrefcendo  quelli  carichi  che  dauan  loro  con  varie  con 
Ietture,&  maffimeche  non  lafciauanotandare  alle  caue  dell'oro  ,  fé 
non  li  fuoi  familiari  .  Lo  Admirantc  fimilmente  notifico  alli  detti 
Recatholici  la  natura  di  quelli  huomini  di  mala  forte,  dichiarane 
do  che  non  attendeuanofe  non  a  sforzar  donne, &  aflaffinamen 
ri,£cche  temendo  non  efler  puniti  al  fuo  ritorno  s'erano  ribellati, 
& andauano per Tlfola violando, rubando ,&c aflaffinando.    Men 
tre  fi  faceuano  quelle accufationi, lo  Admirante  mando  fuo  fra* 
tellocon  nouanta  fanti,  &  alcuni  caualli  adefpugnareilCacique 
Guarionefio7ilqualeconli  popoli Ciguaui  fi  era  ribella to,&ha* 
ueua  meflb  infìeme  circa  fei  mila  huomini  tutti  armati  di  archi 
&  freccie,manudi;conil  corpo  dipinto  di  varii  colori  dal  capo 
alli  piedi*  con  ilqualeil  gouernatore  venne  più  volte  alle  mani,& 
maffìmeal  paflar  dun  gran  fiume,  in  fu  lariua  del  quale  cofloro 
fi  erano  accampati ,  &  con  innumerabili  faette ,  de  faffì ,  impedi/ 
uano  il  paflò  alli  noftri,  il  che  da  loro  conofciuto,fubito  mando 
rono  occultamente  alcuni  caualli  a  paflare  il  fiume  lontano  da 
quel  luogho.'Ii  Indiani  vedutoli  li  noftri  a  fpalle  coli  allimproui 
fo,refloronoadmirati,&  dubitando  di  non  efler  meffi  in  mezofì 
ritirorono  a  capojdeili  monti  Ciguaui  al  Cacique  Maiabonefio, 
dal  quale  domando  foccorfo  Guarionefio,  ne  Io  potette  ottenere, 
perche  li  popoli  fentita  la  venuta  del  gouernatore,dubitauano,n5 
efler  tagliati  a  pezi.  donde  tutti  aduoi  quelli  Caciqui  fùron  con 
ftretti  fuggirli  allefelue  fopra  altri  monti  altifìimi,accompagnati 
daalcuni  pochi  Indiani  .  il  gouernatore  ;  arrivato  à  Caprone, & 
intefa  la  fuga  deli!  Caciqui,anchor  che  gli  parefle  diffidi  cofa  potpr 
li  trouare,pure  delibero  fare  ogni  opera  per  hauerli  nelle  mani, 
al  che  gli  fu  la  fortuna  molto  fauoreuole,per  che  alcuni  Chrilh'ani 
forzati  dalla  fame  cercando  pigliare  delli  Vtias  liquaii  habbian  óet 
lo  efler  limili  a  Coniglia  cafo  li  abbatterono  a  duoifamiliaridi  Ma 
iabonefio,chegliportauanoper  viueredel  pane  loro  ♦  liquaii  pre* 
fi  infegnorono  alli  noftri  doue  quello  Cacique  fulfe  ,ilche  intefo 
dalgouernatore,adoperati  quelli  per  guida,  fece  dipignere  dodici 
delli  fuoi  al  modo  Indiano ,  &  gli  mando  al  luogho  doue  era  Ma* 
iabonefio;ilquale  vedendoli  da  lontano  fi  credette  che  fuflèroln 
diani ,  venendo  loro  incontro,fu  fubito  prefo  lui  con  tutta  la  fua 
famiglia  infìeme  con  Guarionefio +&  in  quello  modo  tutti  li  pò 
poli  Ciguaui  &  gli  altri  vicini  j,  dopo  la  preia  di  quelli  Caciqui 
vennero  alla  obedientia  dell'  Admirante  ♦    Mentre  che  l1Admw 
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rantdnfieme  con  fuo  fratello  con  quanta  diligcntia  fi  e  detto  ff 

affarichauano  ridurre  alta  obedientiadelliRe  catholici  tutti  li  (i* 

gnori  de  popoli  delf  Ifola  Spagnuola,giunferoalli  prefari  Relette* 

redelliSpagnuoli  folleuati,&  appretto  di  quelleli  nunrii  manda 

Ci  dallo  Àdmirante  comedifoprae  detto  «oltre  a  quello  la  fama 

de  l'oro  di  quella  J  fola  era  tanto  grande  fra  tutti  gli  huomini  del 

la  corte,  liquali  erano  vii  vederne  pocho;che  ciafeun  tirato  dalla 

cupidità  di  quello,  defideraua  hauer quello  gouerno,&  non  ha* 

uendo  animo  domandarlo  perla  gran  reputatione&gratiache 

vedeuano  hauer  lo  Àdmirante*  cominciorono  à  fpargerpertut* 

talacorte,che  il  prefato  con  il  fratello  fi  voleuano  far  (ignori  di 

quella  Ifola  con  tutti  li  paeii  nuouamentetrouam&diceuanoche 

glifegni  (i  vedeuan  manifelli,  perche  fi  intendeua  per  lettere  di 

diuerfi;che  efìi  haueuan  cominciato  non  volere  che  alcuno  Spa 

gnuolopraticaffealleminere  dell'oro,  oc  che  le  haueuan  date  in 

guardia  aparticulari  perfoneloro  intrinfeche  &  familiari,  aggiu* 

gnendo  che  di  quello  fi'cau.ma,  efii  ne  mandauan  poco  in  Spa* 

gna;ma  lo  ferbauan  perii  loro  bifogni  >  &  che  a  fine  che  quello 

lor  difegno  più  facilmente  fi  poteffe  mandare  ad  effetto,  efii  vole* 

uati  leuarfi  da  gli  ochi  tutti  gli  Spagnuoli,  che  eran  fopra  detta 

Ifola  ,&  già  ne  haueuan  cominciati  a  far  morir  molti ,  fotto  di* 

uerfi  pretefti  &caufe.  Le  quali  parole  dicendoli  per  tutta  la  cor 

teoperaron  tanto,  che  li  Re  catholici  furon  forzati,  vedendo  in 

effetto,  che  non  gli  era  (lato  mandato  quella  quantità  d'oro  che 

fi  diceua  efferli  cauato  in  detta  Ifola  (il  che  non  procedeua  da  altro 

che  dalle  difeordie  che  erano  in  quella  fra  gli  Spagnuoli)  eleg* 

gere  vn  nuouo  gouernatore,il  quale  andaffea  quella  volta,  &  arri* 

uatointendelTe  quali  tufferò  li  co!peuoli,&gIigaftiga(Te»  duello 

gouernatore  aduque  paratoli  con  buon  numero  di  fanti;fen-a  che 

lo  Àdmirante  fapeffe  cofa  alcuna.giunfe  alla  Spagnuola,douein 

cefali  la  fua  venuta  andò  lo  Àdmirante  con  il  fratello  ad  (neon 

trarlo,&  volendolo  accettar  con  allegro  volto ,  allimprouifo  fu* 

ronprefi,&fpogliati  di  tutto  quel  che  haueuano,&  in  ferri  per  or 

dine  del  nuouo  gouernatore  furon  mandati  in  Spagna  ♦    Qui 

fi  può  confederar  la  varietà  &  giuochi  della  fortuna  ,  che  quello 

che  poco  alianti  era  in  tanta  grada  delli  Re  catholici,  hauendo 

lor  fatto  con  la  fua  virtù  oc  ingegno,  vno  tanto  gran  beneficio, 

nello  fcoprili  tanti  nuoui  paefi  &  fignoriexhe  per  opinion  d'ogni 

huomo  non  pareua  che  mai  fi  potette  trouar  modo  di  rimune* 

rado, 
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rar!o,invn  momento  infieme  con  il  fratello  cade/Te  in  tanta  rnifW 
ria  ♦    Ma  venuta  la'nuoua  alli  Re  catholicì  che  in  ferri  erano  arri* 
uati  a  Gades,  fubito  tnoffi  da  grandiffima  compaffione ,  mando* 
rono  ad  incontrarli  di'uerfe  perfone  Tun  dopol  altro;con  commef 
fìon  che  fubito  fufTèr  fatti  Uberi,  &  che  vediti  honoreuolmentefuf 
fer  menati  alla  lor  prefentia,ilóhefu  fatto,  &  intefo  da  coftoro  la 
verità  della  cofa  fubito  ordinorono  che  li  delinquenti  fufler  pu* 
nirif    DapoicbeloAdmirante  Colombo  fu  arriuato  in  Spagna 
&  hebbe  monftra  la  innocétia  fua  alli  Re  catholici,molti  de  fuoi  pilo 
ti&c  nochieri  chefecocontinuamcte  erano  flati  allefopradette  naui 
gationi,  fecero  tra  loro  deliberatione  andar  per  l'oceano  a  difcopri 
re  nuoui  paefi  ,&  tolto  dalli  Re  lfcentia  con  promettere  di  darli 
il  quinto  del  theforo  che  trouaflino ,  armarono  alquanti  nauili  a 
fue  fpefe,&  fé  n'andorono  à  diueriì  camini; con  ordine  pero,  di 
nons'accoftaredoueera  flato  lo  Admìrante  £  cinquanta  leghe* 
tra  liquali  Piero  Alfonfo  chiamato  Nigno  con  vna  carauella  fi 
mife  andar  Verfo  mezzo  di,  &  capito à  quella  parte  di  terra  few 
ma  che  fi  chiama  Paria,nella  quale  già  di  fopra  habbian  detto, 
che  lo  AdmirantetrouoglihuominicV  le  donne  con  tanta  copia 
di  perle  ♦  &  fcorrendo  più  auanti  per  quella  corta  per  fpatio  di 
cinquanta  leghe,  lafciandofì  a  dietro  le  prouincie  di  Cumana  de 
Manacapana ,  arriuo  alla  prouincia  chiamata  Curiana  dalli  ha* 
bitanti ,  doue  trouo  vno  porto  limile  as  quel  di  Gades,  nel  quale 
entrato  vide  vn  borghettto  di  otto  cafe  &  fmontato  in  terra  tro# 
uo  cinquanta  huomini  nudi ,  che  non  erano  di  quel  loco ,  ma 
d'uno  altro  populatiffimo  borgo  tre  miglia  lontano*  liquali  con 
il  fuoCacique  gii  vennero  incomro,pregadolo  cheandafle  a  por 
re  in  terra  alle  cafe  loro,  ma  Nigno  per  allh  ora  non  andando  più 
auanti,  fece  con  loro  permutarione  di  fonagli ,  aghi , fpechi,&  fiU 
ze  di  pater  noftri  di  vetro  ,  all'incontro  hebbe  da  loro  quindici 
onde  di  perle,  di  quelle  che  portauano  al  collo  &  alle  bracciata 
pò  molte  preghiere  il  fequente  giorno  fileuo  con  la  naue,  & 
andò  al  loro  borgo, doue  giunto  tutto  il  popolo  che  era  infuri* 
tocorfe  a  marina,  con  atti  &  cenni  pregando  che  difmontaflero 
as  terra, ma  Alfonfo  Nigno  (vedendo  tanta  moltitudine)  hebbe 
paura ,  perche  non  haueua  {eco  fé  non  xxxiii  huomini,  ma  per 
cenni  faceua  loro  intendere  ,  che  fé  voleuano  comperare  alcuna 
cofa  andafìino  con  le  lor  barche  alla  naue  ♦  onde  molti  di  loro 
con  fue  barchette  fatte  dun  folo  legno,  iequali  in  quel  paefechia* 
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man  Galite,  portando  feco  quantità  di  perle  per  defìderio  che 
haueuano  delle  cofenolìre,  vennero  arigatta  alla  naue  *in  mo* 
do  che  con  alcune cofe,che  valeuano  pochi  denari,hebbero  circa 
nouantacinque libre  di  perle,  lequali in  Tua  lingua  chiaman  teno 
ras  ♦  Ma  poi  che  Alfonfo  Nìgno  per  fpatio  diuenti  giorni  gli 
hebbe  conofciuti,humani,  femplici,& benigni inuerfo gli  forcine 
ri  delibero  (montare  in  terra  »doue  fu  riceuuto  amoreuoliflima* 
niente*  le  loro  habitationi  fono  cale  di  legno  coperte  di  foglie  di 
palme  ,&  il  loro  familiar  cibo  fono  per  la  maggior  pane  le  oftritf 
che;dalle  quali,  cauano  le  perle  &  n'hanno  gran  copia  in  quelli 
liti  «  mangiano  anchora  animali  faluatichi  come  fono  cerui,  por* 
ci  cigniali,  conigli  di  colore  &  grandezza  limili  a  lepri,  coloml 
hi, de  tortore  hanno  in  grande  abondantia*  le  donne  nutrifeono 
le  oche,  &  anitre  come  (i  fa  in  Spagna  »  Nelli  loro  bofehi  fono 
pauoni  non  pero  con  penne  di  varii  colori  come  li  noftri,perch7el 
mafehio  è  poco  ditterete  dalla  femin a , fonui  anchora  fagiani  in  grà 
copia  ♦  coftoro  fono  perfèttiffimi  arcieri ,  per  che  con  le  freccie  dan 
no  douunche  vogliono*   In  quello  luogho  Alfonfo  Nigno,con 
la  fua  compagnia  per  quelli  giorni  che  vi  fletterò  hebber  buon 
tempo,  per  che  haueano  vn  pauone  per  quattro  aghi ,  per  dua 
vno  fagiano,  vna  tortora ,  vna  ocha  ,  èc  vn  colombo ,  per  vno 
pater  noflro  divetro*8dn  far  quelli  baratti  contraflauano,non 
altrimenti  che  fanno  le  noflre  donne,  quando  alli  mercati  vo-.rf 
glion  comperare  qualche  cofa  ♦    Ma  andando  nudi  domando* 
rono  per  atti  àc  cenni  à  che  fi  potefìino  ftruir  delli  aghi  ;  alli 
quali  furifpofto  da  li  noftri  fimilmente  per  gefii  che  con  quelli 
poteuano  curarfi  li  denti  &cauar(i  lefpine  de  piedi,  &  per  que* 
Ho  loro  cominciorono  (limargli  ♦  ma  fopra  tutte  le  cofe  piace* 
uano  loro  li  fonagli,  &  per  hauer  quelli, non  laiciauano  di  dar 
cofa  alcuna  ♦   Sentiuanlì  di  quel  luogho  nelli  bofehi  di  altifiì* 
mi  arbori  ,&  fpefii,  che  erano  li  vicinila  notte  fpauenteuolimu' 
ghi  di  animali  ♦  non  dimeno  iudicauano  che  quelli  non  fulTero 
nociuùft  quello  perche  gli  huomini  del  paefe  andauano  iìcural 
mente  coli  nudi  fanza  tema  alcuna  per  quelli  bofehi  con  loro 
archi  &  friccie,  ne  mai  li  trouo  che  alcuno  da  quelli  animali  fufr 
fé  ftato  morto*  quanti  o  cerui,o  cighiali,  gli  noftri  domandaual 
no ,  tanti  con  le  loro  freccie  ne  amazauano  ♦    Non  hanno  buoi, 
ne  capre, ne  pecore, vfano  pane  di  radici  &  di  Mahiz  Cimile  a 
quello  dell' Ifola  Spagnu ola t hanno  capelli  neri,  &  groffi  &  mezzi 
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Ctefpl,ma  lunghi*  &  per  hauer  i  denti  bianchi  portano  in  bocca 
continuamente  vna  certa  herba  atta  a  qurfta  cofa  ,  6c  come  la 
buttano  via, fi  lauano  la  bocca.    Le  donne  attendono  più  ali 
l'agricultura  ,&  alle  cole  di  caia  che  li  huomini  *  ma  li  huomini 
attendeno  alle  caccie  r  guerre,  giuochi  ;  fette  &  altri  follazzi*  Han; 
no  pignatte,  cantari,  vrne  &  altri  fimili  vafi  di  terra,  non  fatte 
nel  fuo  paefe,ma  hauuti  per  baratto  in  altre  prouinde,nelIequa 
li  fanno  loro  fiere ,  &  mercati ,  doue concorrono  tutti  gli  altri  vi; 
cini, Se  portanui  ciafeuno  quelle  cofe  delle  quali  ha  copia  nella 
fua  prouincia  ♦  fanno  baratti  &  permutarioni  d'una  cofa  allaltra 
fecondo  che  a  loro  piace,  &  tutti  hanno  piacere  portare  in  fuo 
paefe  cofe  nuoue  ne  più  in  quel  luogho  vedute*  portano  al  col; 
Io  appiccati  a  filze  di  perle,  vccellctti&  altri  animaletti  formati 
d'oro,  &  ben  iauorari,&  quefti  hanno  in  baratto  nelle  altre  prò* 
uincie*  ilquale  oro  è  del  carato  del  fiorino  di  Reno  »  li  huomini 
portano  alle  partì  vergognofe  in  luogho  di  brache  vna  zucca  o 
vn  carago!o,lequaU  if  accomodano  con  vna  corda  che  porta* 
no  cinta  . limili  braghe  portano  anchora  le  donne,  ma  poche 
volte,  per  che  quelle  per  la  maggior  parte  del  tempo  Hanno  in 
cafa  ♦    Dimandati  quelli  per  cenni  &  atti ,  fé  andando  più  auan 
ti  li  truoua  mare,o  pur  terra  ferma,  dimoftrauanononlofapere, 
ma  faccédo  coniettura  da  li  animali,che  Ci  truouano  in  quelle  parti 
di  Paria, (i  può  facilmente  credere,  che  fia  terra  ferma  ♦  &  tanto  più 
anchora  perche  hauendo  nauigatoper  quelle  coftieredi  ponen; 
te  più  di  tre  mila  miglia,  mai  hanno  trouato  fine*  dimanderò; 
no  dipoi  da  che  luogho  haueano  quel  oro,  &  da  che  banda  ven; 
gha ,  per  cenni  rifpofono,  che  loportauano  d'una  prouincia  chia 
mata  Cauchiete.lontana  da  loro  fei  foli  verfo  ponente  cioè  feigior 
nate,  accennando  che  gli  artefici  del  paefe  lo  formauanoinquel 
li  animali  che  portauano  al  collo  ,*    Intefo  quefto  Alfonfo  Ni' 
gno  delibero  partirfi  da  Curiana ,  &  andar  a  quella  volta*  &  il  pri 
mo  di  di  Nouembre  ♦  M  e  ecce  ♦  arriuo  a  Cauchiete,douefur 
fé  con  la  naue*    Gli  huomini  del  paefe  vidi  li  noftri  fubitoven; 
nero  alla  nauefenza  rimore  alcuno, &  portarono  quello  oro,che 
allhora  Ci  trouauano  cauato  nel  paefe  loro,&  della  forte  Se  bontà 
fopradetta.porrauano  anchor  coftoro  perle  al  collo ,  lcquali  ha; 
ueuano  da  Curiana  per  baratto  d'oro  ♦     Trouorono  qui  gat; 
ri  mammoni  &  molti  belli  papagalli  di  varii  colori*  eraui  fuauif; 
(ima  temperie  fenza  freddo  alcuno '♦  la  gente  è  di  buona  natura , 
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ftanno  fansa  fofpetto  alcuno,  tutta  la  notte  con  le  Tue  barche  ve 
nìuanoaìla  noftra  naue  ficuramente,cV  in  quella  entrauano  co* 
me  in  cafa  loro»  delle  fue  donne  fon  molto  gelofi  ,&  per  quefto 
le  faceuano  ftar  indietro,  &  molto  rimelTe  ,  fé  alcuna  volta  an* 
chor  quelle  voleuan  vedere  le  cofe  noftre  come  miracolofe;han 
no  grande  quantità  di  cotone  ilqualedafua  pofta  nafee  fenza  cui 
tura  alcuna,  delqual  fanno  loro  brache* dipoi  partendoli  di  qui 
&  feorrendo  più  auanti  vider  vn  paefebelliffimo  con  molte  cafe 
&  alcuni  borghi  con  fiumi  de  luoghi  ben  cufoiuatL  al  qua!  luogho 
volendo  difmontare  gli  vennero  allincontro  più  di  duo  mila  huo* 
mini  armati  ad  vfanza  loro+liquali  mai  per  alcun  modo  voi* 
fero  con  li  noftri  ne  pace,  ne  amicitia  ;  ne  patto  alcuno»  Dimo 
ftrauano  grandiffima  rufticita,anzi  pàreano  huomini  quafi  fai* 
uatichi,  anchora  che  tuffino  belli  huomini,  &  di  corpo  proporr 
tionatiffìmì,  bruni  di  colore,  &  vniuerfalmente  magri»  per  il  che 
Alfonfo  Nigno  contento  di  quanto  haueua  trouato  delibero  tor 
narfi  per  la  via  che  era  venuto  ♦    Et  coli  tornando  in  dietro  con 
l'aiuto  di  Dio  giunfe  con  la  compagnia  alla  prouincia  delle  per 
le  chiamata  Curiana  ,  doue  dapoi  fletterò  giorni  venti  à  darti 
piacere  ♦    Ma  quello  che  accadelTe  loro  vedendo  da  lontano  il 
paefe  di  Paria  auanti  che  vi  arriuafTero  non  miparfuordi  prò 
polito  narrarlo,  nauigando  adunque  &  andando  auanti,  a  quel 
jfuogho  che  habbian  detto  chiamare  Bocca  di  drago  fi  incon* 
trorono  in  x  v  ii  i  Canoe  ouer  barche  di  Canibali , Ifqualì  anda* 
uan  cercando  pigliare  huomini  ♦  coftoro  vifto  la  naue  con  gran* 
de  ardire  Paflaltarono,  &circundandola,con  loro  archi  &  frec* 
eie  incominciarono  à  combattere»  ma  gli  Spagnuoli  con  loro ar 
tiglierie  gli  fpauentoron  molto,  in  modo  ,  che  tutti  fi  mifero  in 
fuga»  li  noftri  con  la  barca  armata  li  feguitorono  tanto  che  pre* 
fero  vna  loro  barena ,  della  quale  molti  de  li  Canibali  buttanti 
in  acqua  notando  fcamporono»  folamente  vno  ne  prefero,  che 
fcampar  non  potè ,  ilqual  haueua  tre  huomini  legati  con  mani 
&  piedi  per  volerli  a  fuo  bifogno  mangiare»  il  che  comprefo  da 
li  noftri  difcioiferoli  legati  »ft  il  Canibale  legato  dettero  in  man 
delli  prigioni ,  dando  lor  licentia  che  di  lui  facefTero  quella  veti 
detta, che  a  loro  piaceua  ♦  quelli  immediate  con  pugni ,  calci, & 
baffoni,  tanto  lo  batterono  che  lo  lafciorono  quali  morto,ricor* 
dandoli  che  li  Canibali  hauean  mangiato  li  loro  compagni»  dt 
cheilfequente  giorno umilmente  voleuano  mangiar  loro*    Di* 
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mandando  li  noftri  de  Jcoftumi  di  quelli  Ganibali  ,  rifpofero 
che  coftoro  andauano  per  tutte  quelle  Kole {corteggiando ;&  ru* 
bando  tutte  quelle  prouincie,.&  che  fubito  che  arriuano  à  terra 
fanno  vno  [leccato  de  pali,liquali  portan  feco nelle  barche, per 
poter  la  notte  ftar  ficuri,  &  di  li  vanno  av  rubare,  trouorono  in  Gu 
riana,latefta  d'un  de  primi  de  Canibali,  appiccata  a  vna  por^ 
ta,  laqual  tengon  perniemoria  &  in  fegno  di  vittoria  ♦   Nella  re 
gion  di  Paria  ev  vna  prouincia  molto  celebrata  chiamata  Haraia; 
per  la  gran  copia  di  fale  che  in  quella  fi  truoua  ,  ilquale  viene 
in  quefto  modo  ♦  quando  li  venti  foffiano  con  impeto,  fpingono 
f  acqua  del  mare  in  vna  gran  pianura  di  quella  prouincia  ,  la* 
quale  quietato  il  vento,  evenendo  il  fole  inbreue  tempo  fi  con 
gela&diuenta  fale  bianchiamo,  &  in  tanta  copia  che  andando  a 
quelle  faline  auanti  che  pioua  ,  fé  ne   potrebbe  caricare  nauili 
affai,  ma  fubito  che  pìoue  fi  disfa  &  torna  in  acqua,  quello  fale 
non  folo  ferue  allihuomini  del  paefe,ma  lo  dàno  in  baratto  d'altre 
cofe,delle  quali  hàno  careftia.a  tutti  gli  vicini  ridotto  in  pezzi  gran 
di  ♦    Quando  apprefTo  coftoro  muore  alcuno  huomo  di  conto,lo 
tnetteno  fopra  vna  gratella,fottola  qual  fanno  vno  foco  lento  tato 
che  fi  diftilli  a  poco  a  poco  tutta  la  carne ,  &  non  refla  fé  non  la  pelle 
&  V  offa ,  dipoi  il  faluano  de  gli  hanno  reuerentia ,  &  in  quefto  tem* 
pò  ne  vidder  duoi  polli  in  quefto  modo  ♦    Alli  tredici  di  Febraio 
partirono  di  quella  prouincia  per  venir  in  Spagna  con  xcvi  ♦ 
libbre  di  perle  aoncie  otto  per  libbra,  bauute  in  baratto  per  cofe 
dipochopretio*in  lx  giorni  arrotati  inGalitia  ilqual  viaggio  fu 
più  del  douer  lungo  per  le  correntie  dell'acque  chetirauanlana* 
uè  verfo ponente, fu  Alfonfo  Nigno  da  Scompagni  accufatori 
hauerprefo  maggior  parte  di  quello  che  fegli  veniua  ditutte  le 
perle,  che  in  quello  viaggio  fi  erano  acquisiate,  &  che  haueua  de* 
fraudato  li  Re  Catholici  della  lor  porrione  ,  che  era  la  quinta 
parte ,  6c  per  quefto  da  Ferrando  de  vegagouernatore  di  Galitia 
doue  era  arriuato,  fu  prefo*  finalmente  trouato  innocente  fu  la* 
feiato*  le  perle  quali  portorono  erano  orientali  &  affai  grolle  ,  non 
dimeno  per  non  efler  ben  forate  come  dicono  molti  mercatanti 
che  le  conofeono ,  non  fono  di  molto  pretio  ♦  In  quefto  medefimo 
tempo  Vincentianes  chiamato  Pinzone ,  &  Aries  fuo  nipote  che 
fìtrouorono  nel  primo  viaggio  con  lo  Ammirante  Colombo,  ar* 
morono  £  fue  fpefe  quattro  carauelle  &  adi  x  vii i  di  Nouembre 
1499  partiti  da  Palos  per  andare  a  difeoprire  nuoue  Ifole  & 
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terreni  in  breue  tempo  arriuorono  alle  Canarie,  &  di  li  alllfote 
di  Capo  verde^dalle  quali  partendoli  &pigliàdolaviaperGher 
bino  nauigarono  con  quel  vento  trecento  leghe*  Nel  qualviag 
gio  perfonp  la  tramontana ,  laqual  perfa  furono  di  Cubito  affatiti 
da  terribiliffima  fortuna  di  mare,con  pioggia,  evento  crudelìflt/ 
mo  ♦  nondimeno  feguitando  il  (oro  camino  continuamente  per 
Gherbino  non  fenza  manifefto  pericolo  andoronoauantidugen 
to  quaranta  leghe  ♦  Nel  qual  luogho  prefo  lo  aftrolabio  in  mano, 
dVtrouato  il  polo  antartico,  non  vi  videro  alcuna  ftella  fimile  alla 
noftra  tramontana  ♦  ma  riferirono  hauer  vifto  vn?altra  forma  di 
ftelle  molto  differenti  da  le  noftre ,  lequali  non  poteron  ben  cognó 
fcere,  per  efler  (lati  impediti  da  vna  certa  caligine  che  intorno  a 
quelle  ftelle  fi  leuaua  &  Impedìua  lorla  vifta  ♦  ma  intorno  fuor  del 
la  caligine,  fi  vedeuano  figure  di  ftelle lucidiffime&  maggior  chele 
noftre, Et  adi  xx  di  Genaio  da  lontano  videro  terra, allaqual  ap* 
profimandofi,&  veduta  l'acqua  molto  torbida gittarono lo fcan* 
daglio,x  trouoronoxvi  braccia  di  acquai  finalmente  giunti  i 
terra  difmontorono,&  li  fletterò  duoi  giorai  che  maiapparfehuo 
mo  alcuno ,  benché  trouafTero  molte  pedatedi  huomini.coftoro  ac 
cicche  da  qualuncheper  Ventura  arriuafTeaquclluogho,fufleco 
nociuto  come  vi  erano  flati,  fegnoro  le  fcorze  delli  arbori  del  (uo 
nome&  delli  ReCatholici»  &  dipoi  partiti  di  li,&  fcorrendo  più 
«uanti  videro  la  notte  molte  luci, che  pareua  fufTeroin  vn  cam>; 
pò  di  genti  d'arme,  verfo lequali  mandoil  gouernatore  xx  huo* 
mini  bene  armati ,  &  conìmando  loro  che  non  faceflero  ftrepito  al* 
cuno,liquali andati,  &  comprefo  efTer  gran  moltitudine  di  gen* 
te;nò  le  volfero  per  alcun  modo  difturbare*ma  deliberorono  afpet* 
tare  la  mattina,  de  poi  intender  chi  fuflero*  fatto  la  mattina  alle 
uar  del  fole  mando  interra  quaranta  huomini  armati,  Iiqualifubi 
to  che  furono  da  quelle  genti  vifti,  quelli  mandorono  all'incontro 
delli  noftri  xxxii  huomini  a  modo  loro  armati  di  archi  cVfreccie* 
dopoliquali  veniua  laltra  molritudine,  huomini  grandi ,  di  afpet 
to  fpauenteuole&  faccia  crudele,  éV  non  cefTauano  di  minacciare*li 
Spagnuoli  quanto  poteuano,  moftrauano  voler  efTer  loro  amici 
&faceuano  loro  molte  carezze,  ma  loro  quante  più  ne  era  lorfat 
te ,  tanto  più  fi  dimoftrauano  ifdegnoff,  ne  mai  volfero ,  o  pace ,  o 
accordo ,  o  amicitia  con  loro  ♦  onde  per  allhora  fé  ne  tornorono  al* 
le  naui,con  animo  la  mattina  feguente  di  combattete  con  effi. 
ma  quelli  fubitamente  che  apparfe  la  notte,  fi  leuorono  ;  éi  andof 
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rono  via  ♦  quelli  delle  nauì  iudicorono  che  coftoro  fuffèno  gente 
cheandafle  vagando  come  i  Tartariche  non  hannopropriacafa, 
ma  vanno  hoggiinqua,doman  in  la  viuendodi  quello  che  truo* 
nano  con  fue  mogliere  cV  figliuoli  ♦  li  noftri  volfono  andar  più  auan 
ri  feguendo  le  loropedatejequali  trouorono  nel  fabbione  eiTcril 
doppio  maggiori  delle  noftre  *  Nauigando  più  auanti  trouoro* 
no vn fiume, ma  non  di  tanto  fondo, chele  carauelle  vi  potette* 
nofurgere*  perla  qual  cofa  mandorono  a  terra  quattro  barche 
cariche  di  huominì  armati  ;  liquali  andafìino  ricercando  quelli 
paefi  ♦  Coftoro  fmontati  in  terra  videro  in  fu  vno  monticeli©  vi 
cino  allito,  vna  compagnia  d'huomini,  liquali  con  cenni  &  atti 
dimoftrauano  molto  defiderare  il  comertiodelli  noftri  ♦  ma  li  Spa 
gnuoli  non  fi  afficurorono  di  accollarli  ♦  ma  mandorono  vno  de 
fuoi,ilquale  da  lontano  gitto  loro  vno  fonaglio,  &  all'incon* 
tro  quelli  gettorono  vn  pezzo  d'oro,  ilquale  volendo  colui  tor* 
recubito  vna  turba  di  quelle  gentili  fu  adotto  per  volerlo  piglia 
re,  ma  lui  difendendoli  con  la  fpada  non  poteua  al  gran  nume* 
ro  refiftere,  perche  quelli  non  ftimauano  morire,  pur  tanto  fi  di* 
fefe,chefaltorono  in  terra  tutti  lì  huomini  delle  quattro  barche, 
&  appiccata  vna  gran  zuffa  furono  morti  otto  delli  noftri ,  de  li 
altri  hebberogran  fatica  as  fcampare,  t\  à  ritirarli  alle  barche*  ne 
g'i  giouo  etter  armati  di  lancie &  fpade  ;  chequefta  gente  anchora 
che  diloro  fuflero  morti  molti,  ne  teneuan  poco  conto  ♦  ma  fem* 
pre  più  arditi  gli  feguitauano  fino  all'acqua  ;  per  modo  che  alla  fi* 
ne  prefero  vna  delle  quattro  barche, ftammazzorono  il  padro* 
ne  d'effluii  retto  hebbe  di  grafìa  fcampar  con  l'altre  tre  fcandarfe 
ne  alle  naunPinzone  con  li  compagni  veduto  quefto  fi  trouoro* 
no  mal  contenti  ;  de  deliberorono  partir  di  li  ,il  che  fecero  &  prefe 
roil  loro  camino  per  tramontana,che  cofi  s'ingolfa  quefta  cofta  ♦ 

Andati  con  quefto  vento  xl  leghe  trouorono  il  mare  di  acqua 
dolce,  &  ricercando  donde  quefta  acqua  venitte  ,  trouorono  di* 
feender  di  altiffimi  monti  alcuni  fiumi  con  grandiffimo  impeto, 
&  per  vna  bocca  entrare  in  quefto  mare,dauanti  della  qual  boc* 
ca  erano  molte  Ifole  habitateda  human  a  6*  piaceuoie  gente*  ma 
non  vitrouorono  cofa  da  contrattare,  tolfero  folo  x  x  x  v  i  fchiaui 
dapoiche  altro  non  vi  trouorono  di  che  poteflèr  guadagnare* 

Il  nome  di  quefta  prouincia  fi  chiamaua  Mariatambal ,  la  parte 
che  è  vicina  al  fiume  verfo  leuante  chiamano  gli  huomini  del  paefe 
Camomoro  ;  &  quella  che  ev  a  ponente  Paricora*  quelli  del  paefe 
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riferiuano  che  fra  terra  li  trouaua  gran  quantità  di  oro  ♦  dapci 
partiti  da  quello  fiume  in  pochi  giorni  andando  verfo  fettentrio 
ne  ritrouorono  la  tramontana ,  che  era  quali  all'orisonte  ♦  Tuff 
ta  quella  coftiera  e  della  terra  Paria ,  la  qual  fu  fcoperta,come  hab 
bian  detto ,  da  lo  Admirante  Colombo,con  tante  perle  ♦  Ma  auan 
ti  che  arriuaflèro  alla  bocca  del  Dragon  ?trouoron  il  Maragnon 
fiume  groffiflimo  di  largherà  come  dicono,  di  90  miglia,  pieno 
di  Ifolette ,  ilquale  sbocca  con  grande  impeto  in  mare,  arriuati  di 
poi  a  detta  bocca  virinola  Paria,trouorono  alcune  lfole  molto  co* 
piofe  di  verzini  ,  delli  quali  caricorono  le  loro  naui»  andando  poi 
per  greco  ,  trouoron  molte  Ifole  dishabitate  per  paura  delli  Ca* 
nibali,  benché  la  terra  fulTe  buona  ,  &  piena  di  arbori1,  de  herbe 
verdifiime,  videro  fra  cafe  ruinate  molti;  huomini  che  fuggi* 
uano  alli  monti  ♦  Trcuorono  anchora  molti  arbori  groflifìimi 
di  cafiia  fiflula ,  della  quale  ne  portorono  in  Spagna  »  5c  li  medici 
che  la  videro ,  dittero  che  la  farebbe  fiata  ottima  ,  fé  la  fuflè  fiata 
colta  al  fuo  debito  tempo ,  videro  anchora  arbori  di  tal  groflez* 
za  che  fei  huomini  con  faticha  gli  hauerebber  abbracciati  »  in 
quello  luogho  videro  vn  nuouo  animale  quali  moflruofo,  per* 
che  haueua  il  corpo  &  il  mufo  di  volpe ,  cV  la  groppa  &  li  piedi 
drieto  di' gatto  mammone ,«  quelli  dauanti  quali  come  la  mano 
del  huomo ,  le  orecchie  come  la  nottola  ♦&  haueua  fotto  il  ventre 
vn'altro  ventre  di  fuoracome  vna  tafca,doueafcondei  fuoifigliuo 
li;dapoi  che  fon  nati,ne  mai  li lafciavfcire  lino  a  tantoché  da  loro 
medeiimi  liano  badanti  a  nutrirli*  Vnodi  quelli  tali  animaliin 
fieme  con  fuoi  figliuoli  fu  prefo  da  gli  Spagnuoli,&  portauanlo  alli 
Re  Catholici,ma  gli  figliuoli  morirono  in  naue,8da  madre  dopo 
pochi  giorni  per  la  mutatione  dell'aria  &  cibi,  liquali  coli  morti 
furono  villi  da  molte  de  diuerfe  perfone  *  duello  Vicentianes  af* 
ferma  hauer  nauigatoper  la  colla  di  Paria  più  di  fei  cento  leghe, 
Giudica  che  la  fia  terra  ferma,  dallaqual  partendoli  con  le  quat* 
tro  carauelle ,  che  haueano;furono  all'aliti  da  vna  grauiflima  fortu 
nadelmefedi  Luglio,  due  delle  quali  li  fommerfero ,  vna  li  rupe, 
&piupereflergli  huomini  perii  cV  fmarriti  che  per  altro  ♦  la  quar 
ta  ftette  ferma ,  ma  non  fenza  molto  trauaglio,  tanto  che  haueano 
già  perfoogni  fperansa  di falute  ♦  iaqual coli aliando  vide  vna  tó* 
ronaue  andare  aN  feconda,  perche  haueua  pochi  huomini,  li^ua 
li  dubitandoli  fommergere  li  buttarono  a  terra,  doue  ftauano  in 
grandifiimo  dubbio  di  paura  d'efièr  mal  trattari  da  quellagente, 

de  erano 
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&  eran  ridotti  a  tale  che  fecero  deliber arione  di  tagliare  a  pezl 
rutti  gli  huotnini  delpaefe  virino,  &  fabricarfìcafe  per  habitare - 
&  fletterò  coli  alcuni  giorni ,  doppo  liquali  abbonacciandoli  il 
tempo  videro  la  loro  naue,che  era  retta  ta  folo  con  xviii  huoi 
mini ,  in  fu  la  qual  montati  infiem e  con  quella  altra  che  fera  fai* 
tiara,  fecero  vela  alla  volta  di  Spagna,  fitarriuorono  ad  Palos  api 
prcflò  Sibilla  lulrimo  di  Settembre»  doppo  colìoro moiri  altri 
hanno  nauigato  quello  viaggio  per  mezzo  di, &  contìnuo  an^ 
dati  per  la  coda  della  terra  Paria  ,  mai  hanno  trouato  termine 
alcuno  che  ila  Ifola  «  per  quello  ciafcuno  manifeftamen  te  tiene  cfr 
(er  terra  ferma ,  dalla  quale  vltimamenté  e  (lato  portata  Caffi  a  ini 
tutta  perfezione,  oro/ perle  /verzini  della  forte  detta  di  fopra . 

Dipoi  l' Admiran  te  Colombo  effen  do  (lato  molto  da  li  Re  Ca  tho 

liei  carezzato,  pafTati  duoi  anni  per  ordine  di  loro  Maiella,  inde* 

me  con  fuo  fratello  armarono  quattro  naui  per  andar  adi  feoprir 

terre  nuoue  oltra  la  lfola  Spagnuola  verfo  ponente*  &  nel  150! 

allinoue  di  Maggio  con  270  huomini  (ì  partirono  da  li  liti  di 

Spagna,  &  in  cinque  giorni  vennero  alle  Canarie,  donde  partir! 

con  buon  vento  giunfero  all'Itala  Domenica  de  gli  Canibali  in 

giorni  »  0 ,  6i  in  altri  dnque  alla  Spagnuola ,  di  modo  che  in  2  6 

giorni  fecero  circa  1200  leghe  fecondo  il  conto  fuo  ♦  Nel  l'I  fola 

Spagnuola  dimoroT  Admirate  pochi  giorni,ne  fi  fa  la  caufa,o  fé  fuf 

fé  per  che  il  vice  Red!  quella  non  voieflé,ouer  perche  lui  volontà! 

riamente  fi  volelfe  partir,  fcfene  andò  verfo  ponente  lafciando  a 

man  delira  verfo  tramontana  l'Ilbla  lamaica  oc  la  Cuba  ♦  &  ari 

riuo  finalmente  ad  vna  Ifola  più  verfo  mezo  di  de  la  lamaica 

detta  Guanafla  Jaqual  per  allhora  fu  reputata  Ifola,  qual  vide* 

ro  verdiflima  ,  &  piena  de  arbori  alriffimi  ♦  &  (correndo  per  li 

bri  di  quella  fi  abbatterono  in  due  Canoe  grandi ,  lequali  alcut 

ni  Indiani  nudi  che  haueano  a  torno  alle  fpalle  corde  di  cotone 

òrauano  per  mare  a  canto  il  hto,  fi  come  appreso  di  noi  Ci  tirano 

le  barche  al  contrario  de  gli  fiumi  «in  dette  Canoe  era  il  padrotf 

nedelflfola  con  la  moglie,  &  figliuoli  nudi  «quelli  che  tirauan  le 

Canoe  veduti  gli  noftri,chedi  già  eran  fmontati  in  fu  lito,glife# 

cer  cenni  con  fuperbia  che  per  ordine  del  fuo  fignore  fi  tiralTero 

Indriero,&  glideffero  luogo  ♦monllnndo  li  noflri  di  non  ne  far 

(Hma  gli  comincìorono  a  minacciare ,  &  era  tanta  la  femplicita 

loro,  che  non  rifguardauano  alagrandeza  de  noftri  nauili,ne  la 

aolrjtudine  di  gente  che  vi  era  fopra  .  fr  pareua  loro  che  folle 

H 
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il  douereche  noftri  doueffero  hauer  quella  medefimareuerentla  al 
lor  fignore  che  loro  gli  hanno  ♦  Ma  li  nofìri  buttati  li  fchifi  in 
mare  furono  a  torno  le  Canoe,  &  quelle amanfalua  con  tutti prè 
fero  ♦  &  per  vfa  d'un  interprete  che  haueano,  intefero  come  co/ 
forièra  vn  gran  mercatante  qual  veniua  di  terre  lontane,  douè 
era  fiatò  a  barattare  molte  Tue  cole ,  Qè  allincontro  né  portaua  de  tè 
altre  di  quelli  paefì,  quali  erano  rafoi*  coltelli  &  feure  fatte  drVna 
pietra  tranfparenté  di  color  giallo,  conti  manichi d'vn  legno mol 
to  tenace  fhauea  anchora  alcune  mafleritie  di  cafa  come  farian 
vali  da  cucina ,  parte  di  legno,  &  parte  di  terra  cotta  molto  ben  la 
uorati ,  Oc  alcuni  dela  medefìma  pietra  tranfparenté»  ma  fopra  rat 
ro  etano  coltre  lauorarecon  penne  di  papagalh,  cV  tele  fatte  di  co 
tone  di  varii  colori»  Il  che  intefo  daFAdmirantelofece  lafciare 
Oc  redimirli  le  cofe Tue,  delle. qual  il  detto  Indiano  volfe  donare 
parte  alli  noftri» da  coltui  l'Admiranre  fi  volfe  informare  de  la 
cofla  di  quella  terra  verfo  ponente, &  intefo  il  tutto  prefe  ilcaV 
mino  Verfo  quella  parte  ♦  &  hauendo  nauicato  da  dieci  miglia 
trouo  vn  paefe  molto  grande  oc  fpatiofo  qual  intefe  elTer  detto 
da  gli  habitanti  Quiriquitana ,  ma  ì'Admiranre  Io  chiamo  Ciani 
ba,&  parendoli  bello  &ifrutrifeto  pieno  di  molti  arbori  volfe  in 
quello  fmontare  per  hauer  meglio  notitia  ,  di  che  .forte  huonv'i 
ni  vi  habitaffero  »  giunto  in  terra  fece  far  molti  padiglioni  par* 
tedi  frafche  di  arbori,  de  parte  di  tende,  in  vn  di  quali  fece  cc4 
lebrare  vna  meda  per  honor  del  noftro  fieno  r  Iddio  ♦  duini 
concorfero  vna  infinita  moltitudine  di  Indiani,  quali  erano  tutti 
nudi  eccetto  le  parti  pudibunde,  perche  con  foglie  molto  larghe 
di  certi  arbori  grandi  fé  le  nafeondeuano  ,  de  fenza  paura  alcu* 
na  venero  a  veder  li  noflri  come  cofa  marauigliofa,  8t  alcuni  di 
loro  portauan  frutti  di  diuerfe  forte  che  nafconinquelluogo»al* 
tri  alcune  zuche  grandi  piene  di  acqua  ,àc  prefentate  le  loro  co* 
fe,abbaffauan  la  teda  con  certa  reucrentia&  fi  tirauan  molto  in 
dietro  ♦  fAdmirante  veduta  tanta  humanita  di  coftoro  fece  loy 
ro  affai  carezze,  Scdonoli  molti  prefenti  allincontro  de  fuoi,co* 
me  alcuni  fpechietti,  &  patemoftri  di  vetro  di  diuerfi  colori  ,8c 
aghi  de  altre  limili  cofe, che  alli  detti  piacquero  molto»  cognob* 
beche  quelli  populi  erano  molto  pacifici, &  hauean  piacer  di 
veder  forelìieri ,  &  che  in  tutta  quella  colla, Se  anchor  fra  terra 
laere  èra  molto  temperato,:*  il  paefè  ameniffimo&grafIò,pcrche 
intefe  che  hanno  grandiffitna  abondanza  di  ciò  che  fa  loro  dei 
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blfogno  al  viuer.  Qi  il  fito  parte  è  pianura  &  parte  fono  colline 
tutte  y<v-Wmt:xe(iitedi  pienede  arbori  fruttiferi,  6V  pare  che 
Tempre  in  quella  com'era  fiaprimauera&  autumnoper  ti  fiori  & 
frutti  continui  ♦fermi  molti  fiumicelli  &  Fontane  che  la  vanno  b* 
gnando  »  vidde  ancor  moiri  bofehi  di  lecci  cV  pini  altiflìmi  con 
diuerfe  forti  di  paime,dele  quali  parte  hauean  li  frutti  di  dattili, 
tua  piccoli*  fra  quelle  felue  trouorono  molte  viti  faluatiche  che 
erannate  da  Icrmcdefimeórandauan  fopra  alberi  cariche  di  vue 
matureranno  tollero  d'una  certa  fotte  di  legno  di  palma  fpade  lar 
ghe,&  halle  da  lanciare,  &  chiamante  Machanetil  cotone  per  cut 
co  il*paefenafceda  per  fé  fenza  alcuna  cura*  produce  anchora 
quella  terra  alcuni  arbori  liquali  fanno  frutti  ornili  afufinemoi 
tofciaui  al  gufto,  quali'  fi  penfache  fiano  li  veri  mirabolani;  liqua 
il  4do$**«no  li  medici»  nafeonui  tutte  le  forte  de  grani  &  radici 
datar  pane,  quali  fé  detto  nafeere  nelle  altreparti  di  quelle  In* 
die ♦mut/fcc  anchor  leoni,  tigri,  cerui,caurioli,&  altri  limili  ani 
tnaìi ,  vccelli  diuerf  i,  tra  li  quali  fono  alcuni ,  di  colore  &  grande* 
23  delle paucarflè,^' al  guflo  delmedefimofapore,&  alleuonfeli 
In  cala  per  manghrfeli,come  noi  le  galline  .  gli  habitatori  fono 
di  grande  ftacura,  ben  proportionati  ♦  vanno  nudi  eccetto  le  par 
li  vergognofe,  k  qual  cuoprono  con  certi  panni  fatti  di  cotone 
&  ài  varii  colori ♦  il  reflo  del  corpo  per  ornamento  fi  dipingono 
con  vn  fugo  di  certi  frutti,  fimiii  a  pomi,  liquali  per  quello  effew 
piantano  selli  loro  hcrti,  le  pitmrefon  varie, perche  alcuni  fi 
'fmgon  tutto  il  corpo  o  di  rofio  o  di  nero,  alcuni  altri  parte  di 
-cu  elio,  li  più  fi  dipingono  la  perfona  a  fiorii  rofe  overo  groppi 
morefcht  »il  parlare  di  coftoro  e  molto  diuerlb,da  quello  delle  ito 
le  vicine  ♦  in  quello  luogho  vedendo  Io  Admirante  Tacque  del 
mare  correr  con  grande  impeto  inuerfo  ponente,non  altrimen* 
teche  vno  rapido  torrente,, delibero, non. andar  più  auanti,ma 
per  quella  colla  voltarfi  verfo  leuante,&  nauigar  tanto  che  arri 
«afte  per  quello  lito  à  Paria,  de  alla  bocca  del  dragon,liqualiluo 
ghi  penfaua  gli  rudero  vicini  ♦  Aiti  2  »  d'Agoifcxparti  da  Qui* 
ric[uetana,&poiche  hebbe  nauigato  30  leghe ,  trouo  vn  fiume 
molto  grande,  fuor  della  bocca  del  quale  molte  leghe  in  mare 
prefe  acqua  dolce  ♦  in  quello  luogho  le  naui  poteuano  ficura* 
mente  furgere  perefler  il  fondo  molto  atto  a  tener  leanchore, 
il  lito  era  tutto  piano  &  verdiffrmo,^  era  tanto  grandelacorren 
ria  dell'acqua  del  mare  verfo poncnte,che in  4  o  giorni  con  gran 

H    ii 


DE    L'INDIE   OCCIDENTALI 

fatica  fece  70  leghe  volteggiando  Tempre,  #  alcuna  volta,  tanti 

era  la  furia  dell'acqua ,  fi  trouaua  molto  più  a  dietro  di  quello  era 

andato  auanti,  il  cheto  ftrigneua  ogni  (era  andare  in  terra,  art 

d'oche  la  notte  non  fuflcr  condotti  in  qualche  fecca.  andando  a 

quello  modo,  in  fpario  di  otto  leghe  trouorono  tre  fiumi  grandi 

di  acque chiariflìme  pieni  di  pefei  &  teftuggini,fopra  le  rìue  dell 

li  quali  erano  canne  più  grotte  della  cofeia d'uno  huomo,  frale 

quali  videro  gran  quantità  di  animali  limili  a  crocodiUì,liqua!i 

ftauanocon  la  bocca  aperta  al  fole ,  di  altri  animali  affai  differenl 

ci  da  li  noftri,  tale  che  non  gli  fepper  dar  nome  ♦  tutta  quella  coi 

fta  trouo  molto  varia ,  perche  quella  in  alcuni  luoghi  era  fattola 

piena  di  fcogli  afpri,&  ripe  fanatiche, in  alcuni  altri  era  piana 

verde, &  molto  amena, tale  che  inuitaua  ciafeuno  a  fmontaroi  '♦ 

andando  adunque  auand  in  quello  modo  &  fmontando  ogni 

fera  in  terra ,  hebbe  commertio  con  li  huomini  del  paefe,  &  da 

quelli  intefe  molte  varie  cofe,  tra  le  altre,  che  quelli  che  gli  altri 

chiaman  Cacique, colloro  chiamo  Quebi  over  Tiba,gli  altri 

gentil  huomini  Sacco  ouerIura,&  quello  che  in  guerra  ne  pori 

tato  valentemente,  &  ha  hauuto  qualche  ferita  in  (ul  vifo  io  chial 

man  Capra,  &  fannone  gran  conto  »  non  molto  lontano  di  qui 

trouoron  vn  fiume  capace  di nauili  grandi,  In  fu  la  bocca  del  qua 

le  alquanto  lontano  da  terra,  erano  quattro  lfolette  piene  di  noi 

ri  òr  arbori,  liqu  ali  faceuano  con  li  fuoi  lari  vn  ficurifftmo  pori 

to,  alle  quali  pofenome,  quattro  Temporali  qui  partendoli  nal 

uicandofempreverfo  leuante  a  contrario  delcorfo  del  mare, tro* 

uo  1 2  lfolette,  (opra  lequali  fmontatoft  hauendole  trouate  piene 

di  arbori,  liquali  perche  fanno  frutti  limili  a  noftri  limoni,  chiai 

mo  Limonerei  qui  partito,  poi  che  fu  andato,  12,013  leghe  tro 

uo  vn  gran  porto,  ilqu ale  s'ingolfaua  infra  terra  lo  fpario  di  tre 

leghe,  £  poco  manco  era  largho  ♦  nelquale  aboccaua  vn  gran  fìu 

me,doue  Nicucfla  come  fi  dira  ,  cercando  la  prouincia  di  Bel 

ragna  fi  perfe,&  per  quello  fu  chiamato  di  poi  fiume delli  Peri 

fi  «  Andando  fempre  a  contrario  d'acqua  lo  Admirante,  trouo 

varii  monti,  valli,  Si  fiumi,  pieni  di  tanti  arbori,efiori,  che  rende 

nano  odore  grandiffimo  a  chi  pafTaua  lor  vicino,  &  di  tanta  temi 

periedi  aere  che  mai  alcuno  delli  fuoi  vi  d  amalo,  infino  a  quella 

,  parte  laquale  ti  Indiani  chiamano  Quicuri ♦  nella  quale  e  vn  pori 

to,  detto  Cariai  ♦  &  perche  qui  lo  Admirante  trouo  vna  feluadimi 

f  abolani  chiamo  quello  porto  Mirabolano  ♦  doue  gli  vennero  i» 
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contro  1 00  delli  paefani,deliquali  ciafcuno  haueua  in  mano  tre 
o  quattro  h afte  da  lanciare,  erano  non  dimeno  manfueti  de  mori 
ftrauano  receuerli  amichcuolmcnte  ,  *  afpettauano  di  vedere 
querche  quella  nuoua  gente  volefTe  fare,cercando  &  domadando 
di  parlare  inficme  ,  &  datoli  fegno  di  pace  ,  vennero  alle  na  é 
tii ,  *  a  quelle  feciono  aflai  baratti  ♦  lo  Admirante  comando 
che  fune  dato  loro  di  quelle  cofe,che  erano  nelle  natii, qualunch e 
piacefle  loro,  &  qucfto  faceua  per  entrar  loro  in  grafia  Joro  per 
cenni  recufauano  (per  cenni  dico'per  che  leparoleloro  no  (ì  potei 
uano  intendere)  per  che  dubitauano  che  qualche  frauderò  in  ga  no 
fune  nelle  cofe  noftre .& tanto  più  cheli  noftri  non  voleuanoae 
ceptare  li  doni,che  da  quelli  eran  lor  fatti,  di  modo  che  tutto  quello 
che  fu  lor  darojafeiorono  in  fu  Ifto.cV  tanta  e  la  ciuilita  &  benignità 
d'animo  delli  Cariai,  che  quelli  vogliono  più  pretto  dare  che  ri* 
ceuere  «  mandorono  alli  noftri  due  femine  vergini  di  bella  for# 
ma ,  Oc  per  cenni  rimetteuano  nellarbitrio  delli  noftri  il  menarle 
via  *  quelle  come  le  altre  eran  coperte  infino  à  le  parte  vergogno 
fé, con  vnatela  di  cotone, che coli è coftume  di  quello  paefe  ,11 
huomini  vanno  nudi,radonfi  la  fronte,  &  di  dietro  hanno  li  capei 
li  lunghi ,  le  femine  fé  li  auoltono  alla  teda  legati  in  vna  fafeia  di  co 
tonecome  veggian  fare  alle  donne  noftre.  Lo  Admirante  ho 
noratamentele  velli  freon  vn  ca  pellet  to  rollo  in  tefta  le  rimando 
al  padre ,  ma  &  le  vede  &  li  cappelli  furon  lafciati  in  fu  li  to,  per  che 
li  noftri  non  haueua  n  voluto  accettar  li  doni  fattili  da  quelli.non 
recuforon  già  menar  feco  dua  huomini  di  quelli,  accio  che  o  loro 
imparaiTer  il  linguaggio  noftro,o  li  noftri  il  fuo,per  tutta  quefta  coi 
fta  conobbe  lo  Admirante  che  il  mare  crefceua  poco  da  queftofe 
gno,h  liti  vicini  atlacqua  haueuano  moiri  arbori  come  fi  veggo* 
no  in  fuleriue  delli  numi  •  duello  medefimo  affermano  tutti 
quelli  che  hanno  dapoi  naulgato  quelli  mari,  ciò  e  che  le  acque 
non  crefeono  &  feemano,  fi  come  R  vede  neli  mari  di  Francia  &  In 
ghilrerra .  nafeono  in  fu  le  ripe  di  quello  mare  vicino  allacqua,cer  te 
forri  di  grandi  arbori  verdiflì 'mi, liqualicrefduti  alti  piegano  lini 
ni  infino  al  fondo  dell'acqua,*  lotto  quella  fi  appiccono,  *  man# 
donfuora  altri  della  medefimaforte,come  fi  vede  appretto  di  noi 
propagina  re  le  viri,  rrouorono  in  quefta  proulncia  oltre  alli  ani* 
mali'  detti  di  fopra,  vno  animale  fimile  al  gatto  mammone ,  ma 
maggiore  &  con  la  coda  molto  più  lunga*  grotta,  della  quale  fi 
fcruc  appiccandoli  per  quella,  qualunche  volta  vuol  fallare  da 
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alto  a  ballo,  o  da  ramo  in  ramo ,  o  da  arbore  in  arbore ,  il  che  fa  co» 
gran  velocita  ♦  vn  denoftri  baleflrieri  con  vna  freccia  ne  feri  vno, 
ilquale  con  gran  preflezza  fmontato  dell'arbore  aflalto  quello  che 
lohaueua  ferito,  ilquale  meflò  mano  alla  fpada  feri  il  gatto,  &  tal 
glioli  vna  delle  gambe  dauantì,  &  prefo,  lo  meno  alle  naui  ',  -do4 
uè  legato  con  cathene  diuento  manfueto*vn  giorno  fra  gli  altri, 
elTendo  gli  huomini  delle  naui  andati  per  prouederfi  carne  da 
mangiare ftretti dalla  neceffita,  rabbatterono^  vn  porco  cfgniale 
il  qual  prefo  menorono  alle  naui*  quello  animale  vedutolo  con 
gran  furia  Io  affai to,  &  con  la  coda- legatolo  per  il  collo  con  quel 
la  zampa  che  dauanti  gli  era  rimalla,  tanto  lo  ftrìnfe  che  lo  (Iran 
golo  »  Hanno  li  Cariai  per  antica  vfanza ,  quando  muoiono  li 
loro  Caciqui  feccarli  nel  modo  da  noi  detto  dì  fopra ,  &  dipoi  inuol 
din  foglie  grandi  di  arbori  ccnferuargli,  gli  altri  tutti  fotterrano 
nelli  bofehi  de felue  ♦  Partito  di  queftoluogho  lo  Admirante  &Ion 
tanatofì  circa  2  o  leghe  trouo  vn  golfo  molto  ampio  di  circuito 
circa  1  o  leghe,  alla  bocca  del  quale  fono  quattro  Ifolette ,  non 
molto  lontane  luna  da  laltra,  tutte  verdi  &  molto  fruttifere,  lequa 
ti  fanno  che  quello  golfo  e  vn  porto  ficuriffimo*  il  deliro  lato  del 
quale  da  gli  Indiani  e  chiamato  Cerebaro;il  fìniftro  Aburema*e 
quello  golfo  molto  famofo  per  alcune  Ifole  che  in  eflò  fono  frut 
tiferei  pìenediarbori;&perla  gran  copia  di  pefei  che  in  quello 
fi  truoua  ♦  la  terra  che  lo  circunda  e  di  tanta  bcntaegraflézza,che 
non  par  fia  inferiore  ad  alcuna  infino  a  quella  hora  trouata*  entra* 
to  lo  Admirante  in  quello  golfo,  &  pollo  in  terra  li  venne  alle 
manidua  Indiani  del  paefe,quali  haueuano  al  collo  catenelle  d'oro 
lequaliloro  chiamano  Guanine,  che  haueuano  appiccate  certe  rTtf 
gurette  del  medefimo  oro  d'aquile,  leoni  &  limili  animali  <  ma  quel 
Io  oro  per  quello  che  fi  poteua  vedere,non  era  di  buon  carato  #  da 
quelli  duoi  giouaniliquali,come  habbian  detto,  lo  Admirante  me 
no feco  del  paefede  Cariai  s'intefe  che  quelle  prouinrie  Cerebaro 
&  Aburema  erano  molto  riche  d'oro,&  tutto  Toro  del  quale  gli  Ca* 
riai  fi  ornano,  lo  cau  ano  in  baratto  di  fue  cofedi  quelli  luoghi,nel 
li  quali  fono  cinque  cafali»  apprettò  liquali  fono  li  luoghi  donde  cai 
uan  l'oro  ,&  come  intefero,non  erano  molto  lontani  da  quel  lito  do 
uè  allhora  fi  trouauano»  Glibuomini  del  paefede  Cerebaro  vari 
no  in  tutto  nudi,  ma  dipinti  il  corpo  in  vani  modi*  in  teda  portoti 
ghirlande  di  varii  fiori ,  ma  a  quello  paté  hauerla  pretiofa,  ilquale 
Ina  fatta  di  vnghie,o  di  tigri,  o  di  leoni,  &  quello  perche  éiegno  di 
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gran  fortezza  Su  animose  femine  vanno  parimente  nude  eccet* 
roche  portano  alle  parti  vergognofe  vna  fottile  falcia, 8c  ftretta 
di  cotone .  partiti  di  qui  ,  poi  che  furono  andati  auanti  circa  1 4 
léghe  per  quella  colla  appresole  ripe  d'un  gran  fiume,  fi  fecero 
loro  incontro  ;oohuomini  nudi,liquali  con  gran  voci efclaman 
do  minacciauano .  de  prefain  bocca  acquaio  herbe  del  lito  fputa 
uanoìnuerfo  li  noftri,  oc  lanciando  dardi,  &  mouendo  le  halle,  & 
fpadeche  haueuano  comehabbian  detto  di  legno,  fi  ingegnaua 
no  tenerli  lontani  da  lito,  quelli  erano  tutti  dipinti,  alcuni  tutto  il 
corpo  eccetto  il  volto,  alcuni  parte,  &  moftrauannon  voler  per 
modo  alcuno  pace  con  liChriftiani,  IoAdmirante  comando  che 
à  voto  fi  fcaricafle  qualche  pezo  di  artigleria ,  a  voto  dico ,  per  che 
queftqfempre  fu  in  animo  di  Colombo ,  trattar  le  cofe  pacifica* 
mente  con  le  genti  nuoue^coftorofpauentati  da  lo  ftrepito  delle  ar 
riglterie,  tutti  gittatìin  terra domandoron pace, &  cominciorono 
a  mercatare  &  barattare  infieme1  loro  catene  doro  con  paternoftri 
di  vetro,  &  limili  altre  cofe*coftoro  hanno  tamburi  &  cornetti  fatti 
di  caragoli  marini,quali  adoperano  ad  incitare  li  huomini  alla  guer 
ra*in quella  cofta  fono  molti  fiumi  fra  liquali  e  il  Beragua ,  &  di  tutti 
fi  caua  oro  »  gli  habitatori  di  quefto  luogho  p  difenderfi  da  la  piog 
già  &  dal  caldo,fi  cuoprono  con  fòglie  di  arbori  molto  gràdùdi  qui 
andò  vedédo  le  riuiere  di  Ebeterefc  Embigar,ne  lequali  fono  duoi 
fiumi  d'acqua  dolce,&abódanti  dipefcte;Zachora&  Cubigar.lon 
tano  da  quefto  luogho  circa  quattro  leghe  e  la  rupe,  della  quale  fi  fa 
ra  mentione,quando  fi  dira  della  trilla  fortuna  del  capita  Nicuefla 
chiamata  da  li  noftri  Pegnone*  la  regioe  da  gli  habitatori  fi  chiama 
Vibba,nella  qual  cofta  e  vn  porto  ilquale  da  colombo  fu  chiamato 
Porto  bello,  laprouincia  del  quale  chiamano  Xaguaguara  s  tutta 
quella  regioe  e  populatiffima  di  géte  tutta  nuda  ♦  in  Xaguaguara  il 
Re  tieneilcorpó  tutto  dipinto  di  nero,  il  redo  del  popolo  il  tigne  di 
color  roflòfilRe&  fette  altri  primi  apprettò  lui  haueuano  appicca 
ro  al  nafo  vna  lametta  d'oro,laquale'veniua  infinoin  fu  labri,&  que 
ftopar  loro  grandiffimo  ornamento  #  gli  huomini  cuoprono  le 
parti  vergognofe  con  la  feorza  d'una  oftrica  marinale  donne  con 
vnafafcia  fatta  di  cotone  ♦hanno  quelli  popoli  nelli  loro  giarda 
ni  vna  pianta  laquale  fa  il  frutto  limile  al  cardo  ,  ilqual  frutto  e 
molto  delicato  ,&  al  gufto  paion  cotogne,  &  più  carnofo  chela  pe 
fca,  cibò  veramente  regale*  hanno  zucheanchora  che  fanno  al* 
cuni  arbori  delle  quali  fi  iéruano  a  portare  acqua/o  altro  per  bere 


DE    L'NDIE    OCCIDENTALI 

iBComrauanfi  in  quello  luogho  alcuna  volta  i  crocoditli  che 
diiaman  !agartiyliquali  vedutili  Chriftiani  fuggiuano,&  fuggenl 
do  lafciauan  vno  odore  più  fuauecheil  mufco*  Lo  Admirante 
non  volfe  andare  più  auanti  ,  fi  perche  non  poteua  tollerare  la  cor 
tenda  delfacqu  a  che  gli  era  contraria ,  fi  anchora  per  che  li  nauili, 
più  fun  di  che  lai  tro  diuentauan  marci ,  6c  per  quello  lì  volto  veri 
io  ponente  a  feconda  d'acqua ,  6V  prete  porto  in  vn  fiume  chial 
cnato  Hiebra,  capace  di  grandi  nauili  lontano  da  Beragua  due 
leghe  ,  la  regione  piglia  il  nome  da  Beragua  benché  fia  minor 
fiume,  perche  vicino  i  quello  habita  il  (ìgnore  ♦  (landò  coli  furi 
to  Colombo  in  Hiebra  ,  mando  Bartholomeo  Tuo  fratello,  con 
fchifì  &huomini  circa  70  al  fiume  Beragua,  alquale  fi  fece  incon 
ero  il  (ìgnore  del  luogo,  venendo  per  il  fiume  a  feconda  d'acqua  in 
certe  barchette  fatte  a  un  pezo,  accompagnato  davnagran  com 
pagnia  di  Indiani, ma  tutti  di(armati,&dipmriJlqualefubito  che 
venne  a  parlamento  con  li  noftri  ftando  in  piede ,  alti  Indiani  par 
uè  cofa  non  conueniente  alla  fua  grandeza,&  per  quefto  alcuni  di 
loro  corfono  al  fiume,  &  di  quello  prefono  vn  gran  faflò,&  iauatolo 
bene  lo  portorono  doue  era  il  fignore,&  lo  fecer  federe  ♦  &  coli  par 
landò ,  panie  che  face  (Te  fegno  che  fune  lecito  andare  per  tutti  li  fui 
midelfuo  fiato  ♦allhora  il  capitano  fmontato  in  rena  andò  fuper 
le  riue  del  fiume  la feia te  le  barche,^  conduftéftal  fiume  Durubba  il 
quale  trouo  più  abondante  d'oro  che  Hiebra ,0  Beragua  ♦  delquale 
anchor  quelli  tengano,come  tutti  li  fiumi  di  quelli  paefi  ♦  fra  le  radi 
ci  delli  arbori  iafeiate  (coperte  dall?acqua;per  etter  gli  arbori  in  fu 
le  ripe  delli  fiumi,  &fra  faffìfc  in  ogni  piccola  fótta  pur  che  fu  tic 
vn  palmoprofonda,trouauanol'oromefcolarocon  la  terra»per  que 
fta  caufa  delìbero  fermarli  qui ,  ma  gli  Indiani  conofeiuto  il  lor  pcn 
fiero  glielo  proibirono*  perche  meffifi  infieme  in  gran  numero 
vennero  gridando  con  grande  impeto  adottò  alli  noftri,  liquali  di 
già  h  jueuan  cominciato  a  fabricar  qualche  ca fetta ,  5c  con  gran  fa 
cica  potettero  refiftere  al  primoimpeto,  nel  quale  gli  Indiani  com 
batterono  da  lontano,  lanciando  dardi  &  altre  cofe  da  trarre,dipoi 
ri'apreftò  con  le  fpade  di  legno  con  gran  furore  cominciorono  a 
combattere,  &  era  tanta  (a  rabbia  loro,  che  ne  da  freccie  oartiglie 
riechedalenauivenin*èro;lequaliinfieme  conio  Admirante  eran 
Venute  a  quella  volta,  poteua  no  etter  fpauentati,  &  giudica  uano  me 
gHo  morire  che  vederla  patria  occupar*  ♦  come  gente  foreftiera 
che andaflè  in  viaggio  gli iricettorono  amÌcheuoImente,ma  come, 

habitatori 
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fiaHtatorì  non  gli  volfe  a  modo  alcun  tolerarefc  benché  fufler  tu 
butati,fempretornauano  con  maggior  impeto»  in  modo  che  quan 
co  più  li  noftrifaceuano  forza  ftarui,  tanto  maggior  moltitudine 
di  Indiani  veniuacon  impeto  loro  adoflo  per  fcacciarli,&daognÌ 
banda  di  &  notte  gli  combatteuano»  per  il  che  IoAdmirante  deli* 
bero  lafciar  quella  prouincia,&  perche  haueua  le  naui  tutteabi* 
fciate,venirfeneper  la  più  breuevia  gli  fuflè  poffibile,  airilbla  lai 
rnaica,  laquale  e  alincontro  della  Spagnuola  &  Cuba  inuerfo  me* 
so  giorno  ♦&  in  quello  viaggio  patirono  aflaidifagi,  di  modo  che 
molto  mal  coditionati  arriuorono  alla  detta  Ifola,doue  (tetterò  mal 
ti  meli  conflretti  dalla  neceffita,  perche  haueuan  le  naui  che  face* 
uan  acqua,  in  modo  che  di  quelle  non  fi  poteuan  valere,  con  gran* 
difììma  difficultadivettouag!ie,douebifognaua  fi  contentaffino 
delti  cibi,  Iiquaii  produceua  quella  terra  f  6C  quando  quelle  genti 
barbare  ne  concedeua  loro  ♦dette  loro  grande  aiuto  la  inimicltia 
che  haueuano  quelli  fignori  f  uno  con  l'altro,  perche  ciafeuno  per 
hauer  linotlriin  fauore;glipafceuadiquel  pane  che  haueua  ♦tro 
uandofi  IoAdmirante  in  quelle  diflìculta,à  volendo  prouedere 
d'hauer  foccorfo  da  Flfola  Spagnuola  ,  mando  il  fuomaeftro  dica* 
fa  Diego  di  Mendel  con  alcuni  Indiani  dell'Ifola  Iamaicain  vna 
barca ,  iiquaii  difcoglioin  fcoglio  con  gran  difficulta  finalmente 
arriuorono  al  primo  capo  dell  Ifòla  inuerfo  ponente,  ilquale  é  lori 
tano  da  l'Ifola  Spagnuola  40  leghe» gli  Indiani, perla  fperanza 
delli premii  promefiìli da ì1  Admirate tornorono indietroper darli 
nuoua  d'hauer  meno  il  detto  Diego  ^i  Médes  in  fu  Flfola  2>pagnuo 
Ia,&  come  lui  fera  partito  da  loro  a  pie  alla  volta  della  citta  di»  S  »Do 
menico,lo  Admirate  di  quella  nuoua  rimafe  molto  allegro»  Diego 
arriuato  a  »S»  Domenico,  opero  con  il  vice  Re  che  gli  armaflè  duo! 
carauelle,il  che  fatto, co  quelle  torno  à  lamaica  per  leuarelo  Admi 
rante,ilquaie  con  gli  altri  che  gli  eran  reftati  molto  mal  coditionati 
per  la  fame  &  difagi  eflremi,finalméte,&  co  fatica  arriuoronoalTIfo 
la  Spagnuola,  doue  Chriltophoro  Colombo  Adontante  non  mot 
to  vechio,ma  da  le  fatiche  confumato  fini  la  vita  fua ,  huomo  vera* 
mente  da  efier  celebrato  &  metto  nel  numero  delli  più  famofi  huo 
mini  che  mai  fulcro,  della  qualcofa  fanno  buon  teftimonio  le  ope 
re  egregie  da  lui  fatte  per  trouare  quello  nuouo  mondo  »  In  luo* 
ghodel  quale  fuccefle  il  figliuolo  per  ordine  delli  ReCatholici,per 
che  non  altrimenti  merltauano  li  fuoi  buon  portamenti»  ma  non  e 
dalafciare  indietro,  come  il  detto  Admirantelafciofcritto  alcune 
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cofe  particulari  di  quella  fua  vlrima  nauigàtione,  cioè  che  tutté 
quelle  coftiere  chefcorfe ,  tutto  Tanno  haueuanogli  arbori  verdifli 
mi  ,&  carichi  di  fiori  de  frutti  ,  &  erano  di  aere  temperatiffimo,  &  fa* 
lubre  ■  in  modo  che  maitalcuno  delti  compagni  vi  lì  amalo  «  &che 
dal  porto  grande  Cerbaroo  infino  al  fiume  Hiebra&Beragua  7ù4 
quale  fpatio  e  di  leghe  so,  mai  fenrirono  ne  freddo  eccefiiuo  ne  cai 
do*  de  come  li  populi  Cerbaroi&gli  altri  fopradetti,  non  attendo 
no  a  cauar  foro;  fé  no  in  alcuni  tempi  dell'anno  determinati,  della 
qual  cofa  fono  perfetti  maeltri,  come  appretto  dinoigliminerali", 
de  che  collere  cognofeono  gli  luoghi,  doue  d  truoua  maggior  qua* 
tita  d'oro,dal  corfo  de  Tacque  delli  fiumi,&  dal  colore  de  la  rena  d?* 
eiTij,  de  che  credono  oltradi  quello,  che  eflò  habbi  in  fé  qualche 
diuinita,  fecondo  che  da  gli  loro  antichi  haueuano  intefo,&  per 
quello  con  gran  cerimonie  fi  preparauano,  quando  lo  andauano 
à  cauare,&  tutto  il  tempo  che  attendeuano  a  quello  eflercitio  fta 
uanocafti,&mangiauano  de  beeuono  poco  per  reuerentia ,  abile* 
nendofi  da  ogni  altro  piacere  ♦&  che  adorano  il  fole  in  quello  mo 
do,  quàdonafcefaccendolireuerentia  «  in  tutte  le nauigationi  che 
feceFAdmirantein  quelli  mari, liqualieontinuamete corrono  con 
grande  impeto  daleuantein  ponente,  non  molto  lontano  da  U  li* 
ti  che  fono  in  quella  terra,  che  teneuon  per  certo  fuffecontinen* 
te, elfo  diceua  vederli altifiimi  monti,  liquali feorreuano  daleuan 
te  a  ponete,  de  cominciando  dal  capocU+S*Agollinoverfoleuan 
te,ilqualeevdi  quella  parte  chehoggi  tocca  al  Re  di  Portogallo/^ 
paflandoper  Vraba  de  il  porto  Cerbaroo,&  altre  prouincie  verfo 
ponente  trouate  infino  a  quello  giorno,  fempre  quando  da  lon* 
tano,&  quando  da  preflò  li  offerifeono  congiunti  infieme  a  gli 
ochi  di  quelli  che  nauigan  per  quelle  parti,  de  in  alcuni  luoghi  pa 
lano  colline,  piene  di  arbori,  herbe,6V  terra  molto  atta  a  cultiuarfi, 
còbelliflime  vaili*  in  alcuni  altri  li  veggono  altifiimi,  afpri,  fallò 
fi  de  inculti  i  Quella  parte  di  monti  laquale  è  nella  prouincia  di 
Beragua,  è  tanta  alta,  chemoltipenfano,che  con  la  fua  cimapaf 
ii,le  nugole, perche  rare  volte  fi  può  vedere  detta  cima, per  ef* 
fer  contìnuamente  coperta  da  nebbie  &  nugole  «  lo  Admirante  il* 
qual  fu  il  primo  che  gli  fcoperfe,affermaua  foltezza  loro  paflare 
le  $o  miglia  ^quello  e  quanto  infino  a  quella  fiora  fi  intefe  della 
longitudine  di  quella  terra*  quello  che  per  la  latitudine&delma> 
■re  di  mero  giorno  fi  trouaffidi  quella  terra  neire  fequenti  narrai 
rione  fi  dira  ♦    Poi  che  fu  morto  Chriftophor  Colombo  primo 
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Admlrante  delle  Indie  occidentali  ♦  Il  Re  Catholico  delibero  fé* 
giiir  l'imprefla  del  difcoprir  quefte  parti  del  mondo  nuouo  ,  de 
quelle  dare  ad  habitare  alli  Chriftiani,&hauendo  intefodaldet 
ro  Admirante  cheduoi  principali  luoghi  Vraba  &  Beragua  in 
detta  terra  ferma  fi  doueuanfarhabitare,  dette  quefto  carico  con 
Tue  lettere  aduoi  Capitani  cioè  al  Capitan  Alfonfo  Fogheda ,  di 
Vraba,&  al  capitan  Diego  NicuefTa;diBeragua,liquali luoghi  non 
fono  troppo  lontani  l'uno  da  Faltro,  &  fono  circa  gradi  fette  fopra 
l'Equinotriale  ♦  Alfonfo  hauuto  quefto  ordine  defiderofo  di  effe 
quirlo  trouandofi  nella  Citta  di  fan  Domenico  ,  armati  alcuni 
nauili  con  circa  trecento  huomini  fi  mi(Te  in  mare;&  da  la  dit* 
ta  citta  prefe  il  fuo  camino  verfo  mezzo  di  ,&  nauigato  alcuni 
giorni  arriuoad  vn  luoghoin  terra  ferma,  ilquale già  per  auan* 
ti  fu  difeoperto  da  Colombo,  tx  nominato  porto  di  Cartage* 
nia,  perche  anchor  quefto  ha  vna  lfola  arincontro  de  la  bocca 
chiamata  da  gli  Indiani  Codego,laquale  rompe  limpeto  del* 
londe  del  mare  ,& dentro  ègrandiffìmoS*  da  ogni  banda  falca* 
tonon  altrimenti  che  il  porto  di  Cartagenia  di  Spagna*  Ilpae* 
fé  fi  chiama  Caramairi  ♦  doue  trouorono  gli  huomini  de  le  don* 
ne  di  bella  &  grande  ftatura,manudi,  degli  huomini  haueuano 
licapeglifino  alle  orechie  tagliati,  &  le  donne  molto  lunghi,  ma 
tutti  valentiffimì  arcieri ♦  Viddero  anchora  molti  arbori  carichi 
di  pomi,  belli  alla  vifta,ma  venenofi,  perche  quakmch  e  ne  man* 
glaua  fi  fenriua  rodere  il  corpo  non  altrimenti  che  fé  lo  hauefle 
pieno  di  vermini*  Et  fé  alcuno  dormiua  all'ombra  di  quelli  fi 
deftaua,  con  la  tefta  enfiata  &  quali  cieche  ♦  Q.uefto  Porto  é  di* 
ftante  da  quella  parte  de  Tlfola  Spagnuola  doue  è  l'Ifola  chiama 
ta  la  Beata  circa  4^6  miglia ♦  entrato  nel  porto  Fogheda  aliai* 
to  con  impeto  gli  habitanti  in  quello  alimprouifo  come  haueua 
comeffione  dalRecatholico,&  ne  ammazo  affai  trouandoli  fepara 
ti  fun  da  l'altro,  &  tutti  nudi  ♦  duetto  ordine  de  amazzarli  gli  era 
ftato  dato,imperocheper  auanti  quando  fu  difeoperto  quefto  por* 
to;mai  poteron  li  Chriftiani  perfuader  loro,  che  fodero  cótenti  che 
efiilo  habitaffero  ♦  Trouorono  poca  quantità  de  oro  &  quello 
anchora  di  baffo  carato,  &  fatto  in  alcune  lame  che  per  bellezza 
portano  fopra  il  petto  ♦  non  contento  di  quefta  preda  Fogheda  da 
alcuni  Indiani  liquali  haueua  prefi  fi  fece  condurre  ad  vn  altro 
luogo diftante  dal  porto  12  miglia,  doue  erano'ftati  riceuuti  tut 
ti  quelli  che  dal  porto  s'erano  foggiti  »  Et  anchor  che  li  habita 
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tori  di  detto luogho  lotterò  nudi,nondimeno  gli  trouo  molto  atri 
&animo(i  al  combattere,  &  armati  con  alcuni  feudi  tondi  di  le* 
gno;&fpade  fimilmente  d'un  legno  durìfììmo,  gli  arcieri  hauean 
lefaette  con  le  punte  d'un  otto  molto  acute  ci  venenate  ♦  quelli 
come  vidderogli  noftri  approfìimarfi  (i metterò  infiemeco  quel* 
li  che  a  loro  s'eran  rifuggiti,  perche  per  li  danni  che  vedean  quel* 
li  hauer  patito  per  efler  (lati  molti  di  loro  morti,  &  parte  coli 
mafehi  come  temine  fatti  prigioni  dalli  no(lri,feranmoffia  com* 
pattfone  ,&  con  tanta  furia  Sdmpetoattaltorono  li  no(lri,che  alla 
prima  zuffa  conlefreccie  venenateji  ruppero,  &  ne  amazzorono 
circa  7  o,traliqualifu  vnGiouandelaCoiTa  luogotenente  ilqua 
le  fu  il  primo  che  con  Colombo  Admirante  trouo  Toro  nel  difeo 
prir  Iaprouincia  d7  Vraba*  Perii  che  fu  forza  al  capitan  Foge* 
da  rifuggirfene  al  porto,  doue  erano  li  nauili,&  quiui  effondo  ar 
riuati  pieni  di  dolore  per  la  perdita  fatta  de  li  compagni,  fopra* 
giunfe  il  capitan  Diego  di  Nicuefla  con  cinque  nauili,  &  hauea 
feco  78  S  huominiMa  caufa  veramente  che  maggior  numero  di 
huomini  haueuan  feguitato  Nicue(Ta;era,perche  oltre  che  gliera  più 
vechio,&per  quello  di  maggiore  authorita,fidiceua  chela  prò* 
uincia  di  Beragua  concettagli  dalRe,era  più  ricca  di  oro,  che  la 
prouincia  di  Vraba  data  ad  Alfonfo  Fogheda  ♦   Giunto  che  fu 
Nicuetta  feceno  configlio  quel  che  fi  dou ette  fare*  &  tutti  conclu* 
fero  che  fi  douette  vendicar  la  morte  de  gli  compagni  ,&  fatte  le 
fue  ordinanze  la  notte  fecretamente  caminorono  al  luogo  doue 
era  (lata  la  zuffa  .,&  due  hore  auanti  giorno  al  improuifo  circuii* 
domo  quella  villa,laquale  era  di  cento  &piu  cafe  fatte  di  legna* 
me  5c  coperte  di  foghe  di  palme,&  mettenti  il  fuoco  dentro  tutta  la 
bruciorono,nerimafemafchioo  femfna  che  non  fotte  oabrufeia 
to  o  morto,  eccetto  feì  fanciulli,  da  li  quali  intefero  come  li  India* 
ni  haueano  tagliati  in  pezzi  il  Capitan  Giouan  Cotta  con  li  altri 
Spagnuoli  morti,&  quelli  poi  cotti  mangiati  ♦  duetti  indiani  dee 
tiCaramairi  par  chehabbino  origine  dalli  Caribbiouero  Cani* 
bali  ,quali  mangiano  carne  humana*fatta  quella  vendetta  hauédo 
trouato  fra  la  cenere  alquanto  di  oro,ritornorono  al  porto  ♦  Et  Al* 
fonfo  Fogeda  che  era  (lato  il  primo  a  venir  as  detto  loco,  fi  parti 
per  andar  ad  Vraba  prouincia  aflegnatali  dal  Re  Gatholico ,  & 
pattò  per  la  Ifola  detta  la  Forte,  la  qual  è  in  mezzo  il  camino  tra 
il  porto  di  Cartagenia  &  Vraba,  doue  fmontato  conobbe  qu 
la  eflcr  habitata  da  li  prefati  crudeliffimì  Canibali ,  de  lì  quel* 
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prefe  duol  mafchi  &  fette  fcmine  gli  altri  fuggìrono.in  quello  luo 
gho  guadagno  oro  fatto  in  diueffe  lamette  di  valuta  di  1 90  ca^ 
ftigliani,&  di  Spartitoli  andando  verfo  leuante  arduo  a  la  prò* 
uincia  di  Vraba,&difmontoasvn  luogo  detto  Caribana,donde  t 
opinione  chefipartitteroliCaribbi  overoCanibali,chehabitano 
neleIfofe,quiui  esaminato  il  (ito  del  luogho  parendoli  bello  & 
commodo  per  habitare,  vi  comincio  a  far  vn  borgo  di  cafe ,  &  vna 
fortezza  a  canto;doue  per  ogni  cafo li  fuoi  li  potettèno  faluare*  di 
poi  dimandando  da  alcuni  pregioni  de  lochi  vicini,  intefe  dodeci 
miglia  lontano  ettervna  villa  habitata  da  li  Indiani  detta  Tirufi, 
appretto  la  quale  fi  trouaua  vna  minerà  d'oro  ricchiflima  ♦  Il 
che  intefo  parendogli  a  proponto  pigliar  detta  villa .  metterti  ad 
ordine  andò  ad  attalrarla  ,  gli  Indiani  hauendo  intefo  prima  del 
giugner  delprefato  capitan  Fogheda,&  poi  del  fabricar  ch'egli 
hauea  fatto  delle  cafe,penfando  che  di  hora  in  hora  gli  verria  a 
trouar,  fi  erano  meffì  in  punto  di  d'oche  bifognaua  loro  per  defen* 
der&perilcheildettoFogheda  nel  primo  attalto  fu  ributato  con 
gra,perdita  de  li  fuoi,  perche  anchor  quelli  ne  combattere  adopera 
no  faettevenenatef&doppo  alcuni  giorni  volendo  alTaltar  vn'al 
tra  villa  di  Indiani ,  fu  rotto  (imilmente,&gli  fu  pattata  vna  co* 
feia  con  vna  faetta  venenata,per  laqual  (tette  gran  tempo  infermo 
con  grandifiima  careftia  di  vettouaglie,  perche  haueua  tutto  il 
paefe  inimico  f  Ma  torniamo  al  Capitan  Nicuetta  ilquaie  ha^ 
uea  il  carico  di  habitar  la  prouincia  detta  Beragua,  partitoli  mf 
chor  lui  il  giorno  feguente  dal  porto  di  Cartagenia,  comincio  a 
nauigar  per  ponente  verfo  Beragua,  non  partendoli  troppo  lon 
tano  da  la  villa  di  terra  ♦&  giugnendo  as  vn  golfo  detto  Coiba , 
doueera  vna  terra  con  vn  Cacique  nominato  Carerà  ,  trouo  che 
quelle  genti  parlauano  di  lìngua  molto  diuerfa  dalli  habitato* 
ridel'IfolaSpagnuola,&di  quelli  che  danno  nel  porto  di  Carta* 
genia»  perche  chiamano  il  fuo  fìgnore  Chebi ,  ouer  Tyba*doueeft 
fendo  (lato  alcuni  giorni  volfe  di  li  partirli  &  feguir  il  viaggio  fuo, 
Nauigando  adunque  pur  fempre  per  ponente  lafcio  Vraba  a  man 
Anidra  &c  fé  ne  andò  verfo  Beragua,  come  al  fuo  loco  li  dira  ♦ 

Al  Capitan  Foghedaqual  era  ferito  in  quello  tempo  venne  vn 
nauilio  da  l'Ifola  Spagnuola  con  vettouaglie,  ilquaie  ricreo  alquan 
tolui&li  compagni,  che  eran  molto  affamati  ;  pur  eflendo  quelle 
da  poi  confumate  attàgliendogli  la  fame,  per  non  poterli  aiutar  in 
loco  alcuno,  vicino,  comincioiono  li  compagni  as  folleuarlicontra 
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diluì  dicendo  che  morinano  di  fame,&  nonvoleuano  più  ftar 
in  quel  loco  pafciuti  di  parole ,  perche  luidiceua  loro  che  afpetta 
uà  il  Baccalario  Ancifo ,  tlquale  quando  lui  fi  parti  de  Hfola  Spa* 
gnuola;hauea  già  caricato  vna  naue  di  vettouaglie  co  ordine  dì  ve 
nirglifubitodrieto*  Coftoroadiratifi  deliberauano  tor  per  for* 
za  duoi Brigantini, àc  montati  fopra  quelli  ritornarfe  alla  Spa* 
gnuola  >laqual  cofaintefa  il  prefato  Fogheda  chiamatili  a  fé  ditte, 
che  voleua  andar  lui  in  perfona  cofì  ferito  a  far  venir  il  ditto  Bac 
calario  Ancifo  con  vettouaglie*  Et  che  fteflbro  quieti  per  ^o  gior 
ni,che  prometteua  foroandar  &  ritornare,  &  che  guardaflèro  con 
diligéza  la  fortezza  che  lui  hauea  fabricata  ;  lafciandoli  per  lor  ca 
pitanivn  gentilhuomo  nominato  FrancefcoPizarrocon  éo  huo 
mini ,  che  tanti  ne  eran  rimarti  delli  3  o  o  ,  perche  gli  altri  tutti  o  di 
fame  ;  oin  zuffe  de  Indiani,  eran  morti  1  Partitoli  Fogheda  &  pali 
fatili  50  giorni  non  apparendo  nelui  ne  altri  con  vettouaglie, 
da  la  fame  ftretti  montorono  fopra  duoi  Brigantini  liquali  eran 
rettati  loro  per  ritomarfene,deliqualivnoeflendogliftatodavno 
gràdiflimopefce(dclii  quali  in  quelli  mari  e  grancopia)conlaco 
da  rotto  il  timone,  de  fopragiontali  vn  poco  di  fortuna  fé  ne  andò 
a*  fondo  con  tutti  gli  huomini  aprefTo  Hfola  detta  la  Forte,  fra 
Cartagenia  &  Vraba  ♦  f  altro  accettatoti  a  detta  Ifola  fu  ributtato 
ferocemente  da  gli  huomini  delflfola  conlefreccie7peril  chefe* 
guitando  coftoro  ilfuo  viaggio  fé  incontrorono  per  ventura  nei 
detto  Baccalario  Ancifo  tra  il  porto  de  Cartagenia  de  Cuchiba* 
eoa  aprelfo  vn  fiume  detto  da  li  noftri  Boiagato,  quali  cafa  del 
gatto  ,  hauendoprimainquelluogho  veduto  vn  gatto  &  Boia  in 
lingua  de  l'ifola  Spagnuola  vuol  dir  cafa  »  detto  Ancifo  hauea  vna 
naue  carica  fi  di  vettouaglie  come  di  cofe  da  veftirli  &  armarli  & 
menaua  feco  vn  brigantino  ♦  Et  quattro  giorni  da  poi  partitoli 
da  la  Spagnuola  riconobbe  alcuni  monti  alriftimi  interra  ferma, 
che  furono  chiamati  da  Chriftophoro  Colombo  ;ilqual  fu  il  primo 
che  difeoprifli  quelli  paefi,  da  le  continue  neui  che  fopra  quelli  (i 
veggono  .la  Serra  Neuada  in  lingua  Spagnuola  ♦  &  pattato  detto 
fiume  oc  la  bocca  del  Dragon  (i  appreforono  con  il  Brigantino  al 
detto  Ancifo,  &  narrarongli  comeil  loro  capitan  Alfonfo  Fogheda 
era  venuto  verfola  Spagnuola,^  come  per  la  fame  hauean  lafcia* 
fa  Caribana  Jaqualcofa  il  Baccalario  Ancifo  non  volle  credere, 
ma  perTauthorita  chehauea  comando  loro  che  tornattero  in  die 
tro,  che  hauea  deliberato  di  far  habitar  Vraba ,  quelli  del  Brigane 
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tino  alincontro  gli  domandauan  di  gradalo  che  gli  lafciaffe  tori 
nare  alla  S  pagnuola,o  veramente  lui  gli  menalTeoue  era  il  Capi*' 
tan  Nicuclfa,&  fi orTenuano  donargli  duo  milia. casigliani  doro» 
ilcheAncifo  non  volle  fareper  modo  alcuno,  ma  fi  mille  a  nauù 
gar  verfo  Vraba  inficine  con  il  Brigantino  ♦  Alla  qual  auantf 
chearriuaflèro,nófara  fuor  di  propofito  narrar  quello  che  intero 
uenilfe  nella  prouinciade  Caramairi  ,doue  è  il  porto  di  Cartai 
genia  come  di  fopra  habbian  detto  «  Buttatele  ancore  per  far  ac* 
qua,&  per  acconciare  la  barca  della  naue,che  era  vn  poco  rotta 
mando  alcuni  huomini  in  terra ,  liquali  fubito  che  furono  fmon^ 
rati  furono  circundati  davna  moltitudine  grande  di  Indiani,  ar 
mari  con  archi  èc  faette |  ma  no  traheuano ,  ma  flauano  in  ordinan 
za  con  gliocchi  fiflì  a  guardarli  noflri ,  li  quali  iimilmcnte  in  ordì 
nanza  con  le  armi  in  manoguardauano  quelli,  ne  alcun  fi  mo* 
uea  ♦  Et  cofi  fletterò  tre  giorni ,  ma  li  noflri  non  reftauano  pero 
di  far  quanto  faceualor  dibifognoper  acconciar  labarca  »  mentre 
cheflauan  cofi  ,duoi  delli  noftri  volfero  andar  fuor  defordìne  con 
duoivafia  pigliare  acqua  aifiume  vicino,  il  che  veduto  vn  In* 
diano  che  pareua  fra  gtialtri  il  primo,  con  dieci  armati  fu  loro  in 
torno  co  gli  archi  te  fi  i  allhora  vn  di  quelli  duoi  per  paura  fi  fuggi 
l'altro  più  ardito  (lette  faldo,&  comincio  a  riprendere  colui  che 
fuggiua,&  perche  fapeua  vnpoco  della  lingua  Indiana  impara* 
ta  da  alcuni  fchiaui  j  liquali  per  auantì  erano  flati  prefi ,  comincio 
a  parlar  con  quel  che  gli  pareua  il  fignore*  coflui  marauigliatofì 
di  quello  parlare  in  fuo  linguaggio ,  comincio  a  farfeli  domeflico, 
&  moftrargli  buona  cera,  domandando,chifuffino  ♦  il  noftroli  difr 
fé  che  erano  peregrini  che  andauafro  al  fuo  viaggio  ,&  che  erano 
fmontari  per  torre  acquacene  fi  portauanoinhumanamente  fé  la 
voleuan  vietar  loro,  minacciandogli  che  fé  immedia  te  non  pone 
uan  giù  le  armi ,  &  gli  accettauano  amicheuolmente  ,fopragiugne 
rebbero  altri  huomini  armari  in  tanto  numero  ,quata  e  l'arena  del 
mar ,  liquali  gli  taglierebbon  tutti  in  pezzi  ,in  quello  mezzo  il  Bac 
calario  Anello  hauendo  intefo  che  ii  duoi  compagni  eranoftati 
ritenuti ,  dubitando  di  qualche  inganno ,  hauea  meftoin  ordine  af 
fai  delli  fuoi  con  le  targhe  per  paura  delle  freccie ,  &  andaua  verfo 
guella  parte  ;  doue  quello  noflro  parlaua  co  il  iignore  ♦  il  che  vedu 
roil  noìlro  di  fubito  fece  fegno  che  fteflero  indietro ,  perche  coflui 
moftraua  di  voler pace,&riferiua chela  caufa  perche  flauan  cofi 
armati ,'  era  perche  poco  auanti  alcuni ,  voiédo  intender  Fogheda 
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6c  Nicuefla  haueuano  facheggiato  vn  loro  borgo  Oc  fatti  de  lord 

pregionì  ,&  infra  terra  abruciatone  vn'altro,  &  che  defiderauan 

vendicare  della  infuria  riceuuta.  ma  che  non  voleuan  contra  chi 

non  li  hauefìi  iniuriati  far  vendetta  ♦   Et  coli  fece  immediate  che 

tutti  lifuof  podi  in  terra] li  archile  le  freccie;  fé  ne  vennero  con  al 

legro  volto  à  riceuer  li  noftri,alìi  quali  donorono alcuni  pefeifa* 

lati&pan  de  Mahiz,&  vino  fatto  di  certi  frutti  molto  buono,  del 

quale empiereno  due  botri, coli  fu  fatta  la  paceconliCaramairi 

del  porto  di  Cartagema.diqui  partédofi  alla  volta  di  Vraba  il  Bac 

calario  Ancifo  conia  fua  naue,foprala  qual  erano  f  f o  huomi* 

ni  con  molti  animali  cofi  mafehi  comefemine,perleuarnela  raz* 

za  in  quella  prouìncia ,  et  tra  gli  altri  caualli  Se  cauaìie ,  &  gran  co* 

pia  di  artiglierie  ,&  altre  armi  come  fpade,  lande ,  feudi  &  limili 

cofe  da  combattere,  laqualnaue  fubito  che  fu  pattata  Tlfola  detta 

ia'»Forte  volendo  in  trare  in  porto  fi  ruppe,8c  il  tutto  fu  perduto,pec 

che  andò  infondo  eccetto  li  huomini,liquali  fcàmporonocó  vn  pò 

co  dì  pane  fatto  in  bifeotto  ♦  Per  il  che  il  Baccalari©  Ancifo  giun 

to  alla  terra  di  Vraba  da  lui  tanto  defiderata,  fi  trouaua  in  gran* 

diffimo  affanno  &angufha  con  tutti  li  fuoi*&  oltre  allaltre  mo 

leftie  erano  tanto  oppreffi  dalafamej,  che  erano  forzati  per  ogni 

luoco  cercar  da  viucre,  de  eflèndoui  molti  palmetti  foprali  liti  quel* 

li  mangiauano,&  trouati  porci  faluatichi  ne  prendeuan  quanti 

poteuan , quali  pareuan  [loro più  faporki  che  li  noftri ,  diconoche 

hanno  la  coda  tanto  piccola  che  par  chela  fia  fiata  lor  tagliata,  de 

nelli  piedi  di  drieto  hanno  vn  dito  fenzavnghia»  andando  fra  ter 

rail  detto  Baccalariocon  100  compagni  fi  incontro  in  tre  India 

ni  nudi,  ma  armati  di  archi  8c  faettevenenate,liquali  ferirono  afo 

fai  delli  noftri,  & alcuni  neamazzorono7perchecomehauean  ti 

rate  lefaette;come  vento  fé  ne  fuggiuano,perilche  furono  for* 

zatia  tornarfene  alli  compagni  molto  di  mala  voglia  ♦  Vedendo 

fi  in  tanta  infelicita  &ruinadeliberauano  di  lafciar  quefia  prouin 

eia,  &maffime perche  da  poi  il  partir  di  Francefco  pizarro  l'In* 

diani  hauean  ruinata  la  fortezza,  laquale  hauea  fabricata  il  Foghe 

da,  di  abruciate  tutte  le  cafe  d'intorno ,  pur  ricercando  intefene 

che  la  parte  dequefto  golfo  de  Vraba,  qual  è  verfo  ponente,  era 

più  fertile  &  di  miglior  aerefc  più  atta  afabricarui  vna  citta  ♦  E  il 

detto  golfo  di  circuito  di  24  miglia,  Se  quanto  d  va  più  verfo  la 

terra  ferma,  parche  fi  vadipiu  reftringendo. (beccano in  eflòdi* 

uerfi  gran  fiumi  tra  li  altri  vno  detto  il  Darienchehadatp  no* 

me  alla 
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me  alla  prouìncia,Ieripe  del  quale  fonoameniflime,perefferve* 
Gite  tutto  Tanno  di  herbe  &  arbori  verdiffimi  f  Fatta  quella  deli* 
beration  il  Baccalario  Ancìfo;Iafciata  la  meta  de  li  compagni  Copra 
la  detta  parte  di  leuante  ;con  li  Brigantini  comincio  a  traghet* 
tar  il  retto  verfo  quefta  parte  del  golfo  di  ponente*  Gli  India* 
ni  vedendo  venirli  Brigantini  con  le  vele;quali  fono  molto  mag 
giori  de  le  Tue  Canoe  ,  prima  ftettero  molto  admirati,  poi  vederi 
do  che  (ì  appreftàuano,mandorno  via  tutte  le  femine  &  fanciulli, 
&  loro  armati  dTarchi  &  freccie  in  vn  luogho  alto  meffi  in  otdinan 
za  afpettauan  li  noftri ,  &  poteuano  eflèr  da  500  huominnil 
Baccalario  Ancifo  tenendoilluoghodelCapitanFoghedavedu* 
to  quelli  Indiani  ordino  la  fua  gente  ♦  Et  prima  folennemente 
inginocchiati  feceno  vn  voto  a  Dio  &  alla  noftra  donna,  la  chie* 
fia  de  la  qual  in  Sibilla  li  chiama  ♦  S  *  Maria  de  la  Antica  che  fé 
reftauano  vincitori  di  metter  nome  alla  citta  che  in  quel  luogho 
fabricariano  Santa  Maria  de  l'Antica»  &  apprelTo  manderiano  vn 
peregrino  per  nome  loro  a  vifìtare  la  detta  chiefa  fino  in  Sibilla  * 
de  oltra  di  quefto  dedicheriano  il  palazzo  del  fignor  del  detto 
luogho  per  Chieda  di  fua  Maiella  ♦  Il  che  fatto  tutti  giurorono 
di  non  voltar  mai  le  fpalle  alli  inimici ,  &  con  grande  impeto 
gliandoronoad  abitare,  gli  Indiani  vedutoli  venir  tirorono  ad 
vn  tratto  tutte  le  fue  freccie,  che  vna  non  andò  in  fallo,  ma  per 
efTer  coperti  li  noftri  di  feudi  di  legno  forte,  non  furono  feriti,pot 
con  vna  mirabil  dcftrezza  Ci  tirorono  indietro  alquanti  pafii',& 
di  nouo  tirorono  vn'altra  moltitudine  di  freccie  ,  lequali  iimil* 
mente  ncn  fecer  danno  alcuno  ,  ma  li  noftri  divaricati  alcuni 
fchioppi  li  fecero  fuggir,  &  voltar  le  fpalle ,  de  abandonar  quel 
luogo  doue  habitauan ,  nel  quale  intrati  li  noftri  trouorono  aflai 
pane  di  Mahiz,&  di  Iucca,  con  alcune  forte  di  frutti  diffimili  alli 
noftri,  liquali  loro  ferban  tutto  Tanno  come  appreffò  di  noi,  fi 
faluano  le  caftagne  ♦  Gli  Indiani  di  quefto  paefe  vanno  tutti  nu* 
di,  male  femine  portano  vna  camicia  di  cotone  da  Tumbilico  in 
giufo*  quefta  regione  è  di  temperato  aere,  &  la  bocca  del  fiume 
del  Darien  es  lontana  dal  equinottiale gradi  fette,&  li  giorni  ditut 
to  fanno  fono  quali  equali  co  la  notte,&  talmente  che  vi  fi  conofee 
poca  differentia .  il  giorno  drieto  volfeno  li  noftri  andar  a  con* 
erario  d'acqua  fuper  il  fìume;&  lontan  da  quel  luogho  vn  miglio 
rrouorono  vn  folto  canneto,  nel  qual  coperti  con  li  feudi  per  più 
licurta  dubitando  dìn fidie,  li  miflero  ad  andare  con  opinion  che 
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li  Indiani  fi  fuflero  in  quello  afcofì  con  lerobbeIoro,laqualeopi 
nione  non  fu  falla ,  percheprefcnfito  gli  Indiani  il  venir  de  no* 
ftril'haueano  aban donato,  &  Iafciate  aflai  robbe  come  fono  col* 
tre  di  cotone  douedom:ono,rtfafreritie  di  cafa  fatte  a  modo  no 
Uro,  di  legno ,  Sedi  terra ,  &  alcuni  pettorali  d'oro,  cV  catene  che 
portano  al  collo,  per  valuta  in  tutto  de  5000  Caftigliani ,  le 
quali  catene  erano  molto  ben  Iauorate, &  come  poi  (i  intefeque 
fti  lauori  d  oro  fon  portati  in  quella  prouincia  d'altri  paefi  ;  oc 
barattati  con  pan  di  Mahiz,:&  altre  vettouaglie,'percio  chetut 
ti  quelli  popoli  non  hanno  commertio  alcuno  tra  loro,  fé  noa 
con  baratri,  ne  conofeono  alcuna  forte ,  o  vfo  di  moneta  ♦  li  no* 
Uri  veramente  hauendo  trouato  quello  oro  con  grandiffima  al* 
legrezza  tornorono  al  borgo,  doue  hauean  rotti  gli  Indiani,  de  qui 
ni  fatto  venir  gli  altri  compagni  rettati  da  l'altra  parte  del  gol* 
fo,  cominciorono  a  fabricar  la  citta  di  Santa  Maria  de  l'Antica 
del  Darien , che  poi  è  diuentatamoltofaruofa,&  celebratala!  ter* 
ra  ferma  de  l'Indie  occidentali  ♦  Hor  ritorniamo  a  Nicuefla ,  che 
hauea  il  carico  da  habitar  la  region  detta  Beragua,coftuiparti* 
tofi  come  di  fopra  es  detto  da  Vraba,  comincio  a  nauigar  verfo 
ponente,  de  andò  tanto  aitanti  che  palio  la  detta  prouincia,&  vna 
notte  fmarrili  altri  nauili  chelofeguiuano,di  forte  che  vn  Lopes 
de  olano  che  era  capo  d'vn  di  detti  nauili, infìeme  con  vn  Pie* 
tro  d' Vmbria  capo  d'unaltro  Brigantino ,  cercando  il  Capitan 
Nicuefla,  lì  trouoronb  alla  bocca  d'un  fiume ,  ilqual  da  Colom* 
bo  era  fiato  chiamato  Lagarto,perche  in  quello  erano  molti  anima 
li  limili  a  cocrodilli  da  eli  Spagnuoli  detti  lagarti  ;  de  entrati  in  der 
to  fiume  trouorono  ilrefto  delli  compagni  eccetto  Nicuefla,  hV 
quali  tutti  fatto  configlio  dì  quello  fufléda  fare,deliberoronoan 
darealla  volta  di  Beragua,  come  era  il  lor  primo  difegno+&  cofi 
mefléno  ad  effetto, de  la  trouorono  non  molto  lontano*  Bera* 
gua  e  vn  fiume  che  mena  oro  ,  de  per  quello  e  molto  famo* 
fo  in  quelle  parti ,  tanto  che  da  il  nome  alla  prouincia ,  allegri 
d'hauerlo  trouato,  tutti  d'accordo  elefiero  per  fuo  capo  in  luogho 
di  Nicuefla ,  il  detto  Lopes  de  olano ,  qual  con  configlio  de  li  prin 
cipali,  accioche  poneffin  da  parte  ogni  pen  fiero  di  douerfi  partir 
più  di  quel  luogho,  de  vi  habitafliero  più  volentieri,  fubitopermif* 
(e  ch'el  mare  con  l'onde  rompefle  tutti  li  nauili,  con  li  quali  eran 
venuti,  hauendo  prima  cauate  le  migliori  tauole,  de  tutti  gli  ferra 
menti  ?  delli  quali  poi  con  tauole  nuouamente  fatte  di  arbori  gran 
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diflìmi  trouati  in  detta  proumcia ,  fabricorono  vna  carauella  (o 
la  ;  per  qualche  cafo  che  li  potette  interuenire  ♦  quiui  Copra  la  ri/ 
pa  cominciorono  a  fabricar  vna  fortezza ,  6V  in  vna  valle  molto 
fertile  &  graffa ,  parte  di  loro  lauorata  la  terra,feminornodel  Ma/ 
hiz,  li  altri  compagni  fi  miffero  andar  fra  terra  &  trouorono  al 
cuni  villaggi  di  Indiani  f  che  loro  chiamano  Mumu  ,  gli  habi/ 
tatori  delli  quali  erano  perfone  molto  inhumane  ,  in  modo 
che  non  potettero  hauer  con  loro  alcun  commertio  ♦  Proce/ 
dendo  cofi  le  cofe ,  vn  giorno  viddero  venir  per  mare  vna  ve/ 
ia  piccola  la  qual  giunfe  a  coftoro  con  grande  allegrezza  , 

Quello  era  vno  fchifo  de  vn  nauiiio  del  Capitan  Nicuefla,  fo 
pra  il  qual  afcofamente  s'erano  partiti  tre  compagni  del  detto 
Capitano  ,  non  potendo  più  foportarlaeftrema  fame,  nella  qual 
fi  trouauano,  allegri  di  hauer ritrouati  li  altri  compagni fopra  il 
fiume  di  Beragua  ,  narrorono  loro  come  il  detto  Capitano ,  ha 
uendoperfo  per  fortunata  carauella, era  fmontatoin  terra, do/ 
uè  andaua  errando  fra  palludi  ,  èV  il  iito  del  mare,fenza  paneo 
altra  cofa  da  viuerejma  fifuftentaua  con  li  pochi  compagni  che 
hauea,  già  7  o  giorni  con  radici  di  herbe,  &  molte  volte  non  ha 
uea  acqua  da  bere,&che  era  fopra  quella  colla  che  va  verfopo 
nente,laqual  da  Chriftophoro  Colombo  fu  discoperta,  &  ad  vn 
luogho  detto  dagli  Indiani  Cerbaropofenomela  Grafia  di  Dio, 
nella  qual  regione,  corre  vn  fiume  chiamato  da  noflri  San  Ma w 
theo,ilquale  èlontano  da  Beragua  verfo  ponente  1 30  miglia  » 
tutte  quelle  particularita  da  li  detti  hauendo  intefo  Lopes  de 
Olano  mando  vn  Brigantino  a  trouar  Nicuefla  ,  &  fecelo  ve/ 
nir  in  Beragua  ,  doue  giunto  che  fu  ,  &  hebbe  intefo  che  Lo/ 
pes  de  olano  era  fatto  capo  ,  immediate  per  la  autorità  fua  co/ 
mando  che  foflé  meflò  in  prigione,  accufandolo  di  rebellione,  per 
eflèrfi  fatto  capo  &fignore,cVche  per  fua  negligentia  hauea  tan 
fo  tempo  tardato  à  ricercarlo  ♦  AHi  altri  compagni  di/Te  che  vo/ 
leua  che  R  parofTero  di  quel  luogho  ,  &  lo  ieguiflèro  doue  lui 
gli  meneria,ma  dimandandoli  loro  di  grada  che  afpettafle  tanto 
che  coglieflero  il  grano,  che  hauean  feminatodel  Mahiz,  ilqual 
in  quattro  meri  d  matura,  coftui  oflinatamente  mai  volfe  com/ 
piacerli,  ma  li  fece  montar  fopra  Brigantini,  &  altri  legnetti  pie 
coli,&  far  vela  verfo  Ieuante,nòn  fi  difeoftando  molto  da  terrai 
andati  circa  1 5  miglia  riconobbero  vn  porto  grande,  al  quale  da 
Colombo  fu  pollo  nome  Porto  bello  ♦  &  fmontando  sforzati  da 
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da  la  fame  per  il  viaggio  alcuna  volta  in  terra, erano  dagli  huo 
mini  del  paefe  moltomal  trattati,  li  quali  amazorono  venti  de  no 
ftri  con  le  loro  faette  venenate»  arriuati  à  quefto  porto  parue  lo 
ro  neceflario  ài  far  fmontar  la  meta  de  Tarmata,  &  in  quello  fi 
facefle  vn  ridotto  forte,  con  l'altra  meta»  Nicuefià  palio  più  auan 
ti  verfo  leuante,  &  arriuato  a  vno  luógho  doue  la  terra  efcecon 
vn  monte  in  mare ,  &  fa  vn  capo  che  da  Colombo  fu  chiama* 
to  Marmore, lontano  da  Porto  beilo  circa  28  miglia  ,  delibero 
ediiicarui  vna  fortezza  ♦  ma  vedendo  li  compagni  ridotti  da  la 
fame  in  grande  eftremita,in  modo  che  non  lì  poteuan  a  pena 
più  foftenere,eflèndo  già  ridotti  da  7  8  $  che  vennerin  fua  com 
pagnia  a  1  00,  gli  altri  tutti  erano  morti  per  diuerfe  caufe,  par 
te  di  fame,  parte  per  varie  zuffe  fatte  con  gli  Indiani,&perque 
fio  nonharebber  poilùto  edificar  gran  fortezza, fabrico  meglio 
che  potette  vnatorricella,  per  poter  foftener  l'impeto  de  gfindia 
ni,  fé  alcun  HvenifleradafTaltare,8«;pofenome  a  quefto  loco  il  No 
mede  Dio,ilquale  dapoiè  venuto  in  tanta  grandezza  che  è  del 
le  citta  famofe  de  le  Indie,  &  quefto  fu  il  fuo  principio  ♦  Ma  la 
fciamo  ftar  NicuefTa  con  li  compagni  affam  ad,  &  ritorniamo  al* 
li  habiratori  di  *S ♦  Maria  Antica  in  Vraba,  quali  fra  loro  era* 
no  venuti  i  gran  difpute  chi  di  loro  douefTe  efTer  capo,efTendo 
partito  Alfonfo  Fogheda,qual  penfauano  fofTe  morto, queftedi 
fpute  fi  faceuano  perche  fra  loro  era  vn  Vafco  NunezBalboa, 
huomo  molto  infoiente,  che  fi  voleua  fare  capo;&  non  voleua  che 
il  Baccalario  Ancifo  gouernaflè,&  li  più  per  non  poter  tolerar  la 
fua  infolentia  diceuan  che  fi  doueua  far  venir  NicuelTa;qual  ha 
ueano  intefo  che  per  la  fterilita  della  terra  hauea  abandonata 
Beragua,alincontro  dubitando  il  detto  Vafco  che  per  la  venuta 
di  NicuefTa  non  li  fofTe  tolto  il  gouerno,  non  voleua  che  fofTe  chia 
mato,  dicendo  che  ciafcuno  di  loro  compagni  era  tanto  fufricien 
te,  quanto  NicuefTa  a  gouernargli  i  ma  ftando  in  quelle  altercatio 
ni  fra  loro ,  gìunfe  il  Capitan  Rodorico  Colmenar  con  due  naui 
grandi  con  60  huomini,&  affai  vettouaglie  &  panni  per  veftir* 
gli*  de  la  nauigation  del  quale  &  come  fi  partì  da  la  Spagnuola 
ixgiunfe  ad  Vraba,  non  è  fuor  di  propofito  narrarne  qualche 
parte  ♦  Rodorico  fi  parti  dal  porto  de  l'iiola  Beata,  che  è  apprefTo 
alla  Spagnuola, del  1510  alh'  13  d'Ottobre, fcnauigo  verfo  ter* 
ra  ferma,  &  alli  noue  di  Nouembre  arriuo  alla  prouincia  detta 
Paria,  tra  il  porto  di  Carta  genia,  &  il  paefe  diCuchibacoa.quai 
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fimiltnente  fiudifcopcrto  da  Colombo  per  auanti  ♦  5c  hauendo 
patito  nel  viaggio  molti  incommodi  &c  difagivn  giorno  per  far 
acqua  diTmorito  alla  bocca  d'un  gran  fiume  atto  av  riceuer  na* 
ui,qual  fi  chiama  Gaira  da  gli  Indiani  ♦  quello  fiume  fi  vedeua  de 
feendere  da  vn  altifiimo  monte  del  medefimo  nome  carico  la 
cima  dineui,&  come  dittero  li  compagni  del  detto  Rodorico,mal 
fi  vide  il  più  alto  t «] era  cofa  ragioneuole  elTendo  carico  ditali* 
te  neui,&  lontano  dal  equinottiale  non  più  di  gradi  dieci,  che 
fuflè  altiffimo*  Ne  la  bocca  di  quello  fiume  hauendo  mandato 
vn  fchifoafar  acqua,&intratinel  fiume,eccochevidderovn  huo 
mo  di  bella  datura,  vedi  to  di  tela  fatta  di  cotone  con  venti  com* 
pagni  fimilmenteveftitucoftui  portaua  a  modo  di  vn  fazzuolo  di 
tela  di  cotone  in  fu  le  fpalle,i!qualegli  copriuale  braccia  infino 
alla  cintura, difetto  daltrauerfohaueavn'altra  verta  della medelì 
ma  tela  infino  alli piedi. òi  venendo  verfo  linoftri  pareua  cheli 
dicefle,  che  non  prendeflero  di  quella  acqua,  per  ciò  che  ella  era 
cattiua ,  moftrandogli  non  troppo  lontano  di  li  vn'altro  fiume  di 
miglior  acqua  ,  doue  volendo  li  noftri  andare,quefto  Cacique  ouer 
fìgnore  hauea  pollo  in  aguato  da  700  India  ni,  nudi  con  li  ar* 
chi  de  freccie,  percioche  altri  che  li  (ignori  con  quelli  de  la  fua 
corte  non  porton  velie  ♦  Coftoro  aftalirono  li  noftri,  quali  era* 
no  fmontati  per  empier  le  barile  di  acqua  con  gran  furia  ,  cV  zi 
primo  tratto  prefero  il  batello,  &  quello  feceno  in  mille  pezzi, 
poi  tirorono  verfo  li  noftri  tante  freccie  in  vn  batter  d'occhio,che 
auanti  che  fi  potettero  coprir  con  li  feuti,  ne  ferirono  circa  47  , 
de  quali  perii  veneno  che  era  fopra  di  ette,  vn  folo  fcampo ,  li 
altri  morirono,  fette  fi  afeofon  in  vn  arbore  corrofo  pervecchiez 
za,  &  fletterò  fin  a  notte  ♦  ma  perche  la  naue  fi  parti  la  notte  fi  pen 
fa  che  anchor  loro  fodero  morti  da  li  Indiani  ♦  Detto  RodoriV 
co  con  quefti  infortunii  finalmente  giunfe  nel  golfo  di  Vrabain 
quella  parte  che  guarda  verfo  leuante  f  Et  buttate  le  ancor e,non 
vedendo  alcun  de  li  compagni,  che  penfaua  trouare,ftette  molto 
admìrato*non  fapendo,fe  foffero  viui,  ouero  hauefléro  mutato 
luogho ,  delibero  di  far  loro  fegno  de  la  fua  venuta  ,  &  pero 
cariche  tutte  le  artigliane,  a  quelle  ad  vn  tratto  fece  dar  fuoco, 
per  ilftrepito  de  le  quali  tutto  il  golfo  de  Vraba  rifono  ♦  &  oltra 
di  quello  fopra  le  cime  de  li  monti  vicini  fece  far  la  notte  fuotf 
chi  grandiflimi  ♦  Li  noftri  habitatori  di  Santa  Maria  de  l'Antil 
ca,vdito  lo  ftrepito,  cVvifti  la  notte  li  fuochi,  cognofeiuto  il  puf 
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gner  defaoi  rifpofero  anchor  loro,  &  con  artiglierie  &  con  fuo* 
chi ,  per  il  che  detto  Rodoricofe  ne  andò  verfodiloro,iqualÌcor 
fono  à  rìceuerlo  con  tanta  allegrezza,  che  non  poteuano  ritener 
le  lagrime ,  percioche  per  la  fame  de  difaglo  erano  ridotti  in  eftre* 
maneceffita,oltreache  non  haueano  da  veftirfi;&conla  giunta 
del  detto  Rodorico  fi  veftirono  et.fcacciarono  via  la  fame*  Giun 
to  che  fu  Rodorico  Colmenar  gli  primi  huomini  di  Vraba  &  quel* 
li  che  eran  reputati  di  maggior  confìglio,  come  habbian  detto  di  fo 
pra ,  erano  di  opinion  che  fi  douefle  far  venir  NicuelTa  per  go* 
uernatore,  per  leuar  viale  difcordie&  contenticni  che  eran  tra  loro 
di  quelgouerno,  la  qual  cofa  non  piaceua  al  Baccalario  Ancifo 
ne  a  Vafconunez  #   Non  dimeno  fu  deliberato  e  he'l  detto  Rodo 
rico  con  vna  de  lefue  naui,&vn  Brigantino,  andalfe  a  farlo  ve* 
nirejaqual  cofa  eseguendo  in  pochi  giorni  giunfein  Beragua, 
doue  trouo  losfortunato  Capitano  Nicuellà ,  che  apprettò  il  ca* 
pò  d'vn  monte  che  fi  prolunga  in  mare  detto  Marmor  fabrica* 
uavnatorricella  ,  ridotto  in  eftremo  difagio,  &  de  7  8  5  com* 
pagni  ne  hauea  viui  folamente  6  o  ,  &  quelli  anchora  di  modo 
perla  fame  afflitti,  che  con  gran  pena  fi  reggeuano in  piedi*  de! 
qual  non  è  fuor  di  proposto  difeorrer  da  che  procedette  che  ha* 
uendo  fi  bella  banda  di  gente, armata  di  fchioppi,&  di  picche  Se 
atta  a  far  ogni  grande  impreia;&trouandofi  in  quella  parte  di  ter 
ra  ferma ,  doue  erano  infinite  terre  &  citta  di  Indiani  richefr  abon 
danti  di  vettouaglie ,  il  prefato  Capitano  i\  lafciafTe  più  predo  mo* 
rir  di  fame,  che  efperimentar  la  fortuna •♦  certo  chi  leggera  le  co* 
fé  fatte  da  poi  per  altri  Capitani,  con  minor  numero  di  gente  in 
quella  parte, comprenderà  chela  caufa  nafeefle dalla  poca  pru* 
dentia  del  detto  Capitano,  qual  douea  etter  vile  di  animo  &  di 
poco  intelletto  ♦   Diimontato  in  terra  che  fu  il  Colmenar  come 
gli  vidde  cofi  afflitti,  fé  gli  rapprefento  auantigliocchiil  volto  di 
tanti  huomini  morti,  pur  dato  loro  le  vettouaglie  che  feco  haue3 
condotte,  gli  confolo  grandemente,  &ritrouato  Nicueffa  Oc  quel* 
lo  abbracciato  gli  dille,  ch'egli  era  molto  desiderato  da  quelli  di 
Santa  Maria  de  l'Antica  del  Darien*  percioche  effóndo  tra  loro 
grandiffime  difeordie,  fperauano  che  con  Fauthorita  Aia  le  R  quie 
tariano*  NicuelTa  ringratio grandemente  Colmenare  che  lo  tutte 
venutoatrouare,&difTe  elTer contento  diandarui,&cofi  d'acor* 
do  immediate  montorono  in  naue,douedapoi  che  hebbero  ra* 
gionato  li  infortuna f  un  cV de  l'altro  ,  Nicueffa  che  già  haueua 
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fcacciata  la  famecomincio  adir  male  de  gii  Spagnuoli  di  Santa 
Maria  de  l7  Antica,^  che  gli  voleua  leuarvia  di  li,&  torgli  ancora  tut 
tol'oro  chehaueano,perciochefema  licenria  del  Capitano  Fo* 
gheda  che  era  fuo  collega,  o  Tua  ,che  eran  Capitani  del  Re  Ca* 
tholico  ,  non  poteuan  partirfe'fra  loro  queroro  ♦  lequali  parole  ve 
nute  alleorecchie  deli  detti  Spagnuoli,  con  aiuto  di  Vafco  nunez 
&del  baccalario  Ancifo  come  giiìfero  li  detti  Colmenare  &  Nicuef 
fa;li  vennero  alincontro,&  con  minacele  grandi  finn  fero  NicuefTa 
a  montar  fopra  vn  brigantino  con  i  7  cópagni  foli,  di  60  che  ha 
ueua  menati  feco,&  parrirfnla  qual  cofa  difpiacque  av  tutti  li  huomi* 
ni  da  bene, pur  non  ardirono  contradirli  per  paura  che  hauean  del 
la  parte  del  detto  Vafco ,  oV  quello  fu  lannó  i  $  1 1  ♦  NicuefTa  intra 
to  che  fu  in  mare  per  andaral  Ifola  Spagnuola  as  lamentarti  del 
lo  oltraggio,  che  il  detto  Vafco  gli  haueua  fatto,  mai  più  fu  ve* 
duto,  credei!  che  fi  annegarle  con  tutti  gli  huomini  ♦  Partito  che 
fu  NicuefTa  hauendo  li  detti  di  Santa  Maria  de  l'Antica  confuma* 
te  tutte  le  vettouaglie,che  hauea  condotte  Colmenar  furono  forza 
ticomelupi  affamati  andar  cercando  per  ilpaefe  vicinodaman 
giare,  per  il  che  fatto  capo  il  detto  Vafco  Nunez  di  1 5  o  di  loro 
tolto  in  compagnia  fua  anchor  Colmenar,  fi  dirizzorono  drieto 
al  lito  verfo  quella  prouincia  che  di  fopra  habbian  detto  chiamarfi 
Coibat  doue  trouoronoil  Gacique  Caretta  dal  quale  con  minacele 
volendo  che  gli  defle  vettouaghe ,  oc  lui  feufandoii  che  non  ne  ha 
uea,  percioche  ne  hauea  difpenfate  aflai  ad  altri  Chriftiani,che  eran 
pattati  per  quel  luogho,&  appreffbperla  guerra  che  hauea  con 
il  Cacique  vicino  detto  Poncha,  non  hauea  potuto  raccoglier  la  fé* 
nienzadel  Mahiz*  coftoro  fortemente  adirati  ne  admettendo  al* 
cuna  feufa,  prima  faccheggiorno  tutto  quel  fuo  villaggio,  &  poi 
prefolocon  due  mogli, figliuoli, &  famiglialo  mandoronoin  pri* 
gione  al  Darien  «.  Tra  la  famiglia  del  detto  Caretta  furon  trouati 
tre  Spagnuoli  graffi  del  corpo,ma  nudi  de  panni  ,  coftoro  fuggi* 
rono  10  meli  auanti  da  NicuefTa,  quando  andò  verfo  Beragua, 
quali  il  detto  Caretta  hauea  trattato  benìfiimo  *  Vafco  ritorno  al 
Darien  con  quella  poca  di  preda  &  vettouaglia  che  hauea  troua* 
to  ,  doue  fubito  giunto  fecejmetter  in  prigion  il  Baccalario  An* 
cifo,  &  confifear  tutto  ilifuohauere,  acculandolo  che  fenza  lette* 
re  del  Re  catholico  fera  fatto  gouernatore*  pur  furono  tanti  gli 
preghi  de  gli  primi  del  Darien  che  fu  lafdatoandarfeneconvna 
naue  t  EfTendo  quelle  difeordie  &  trauagli  fra  coftoro  fu  delibe* 
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rato  di  mandar  al  vice  Re  de  la  Spagnuola  ,qual  era  il  figliol  del 
Admirante Colombo  morto,  &  at li  conliglieri  datogli  dal  Re 
Catholico ,  per  intender  come  fé  haueflero  a  gouernare,auifan* 
doli  nelle  calamita  chefiatrouauano,  &ciochefperauan  di  troua 
re  fé  follerò  foccorfi  di  vettouaglie  ,  &  quello  carico  dettero  ad  vno 
Valdiua;delafattion  del  detto  Vafco,  ordinandogli  che  efpofta 
l'imbafciata  fua  alli  detti  de  la  Spagnuola ,  douefle  caricata  vna 
naue  di  vettouaglie  ritornacene  al  Darien*  in  quello  mezzo  il 
detto  Vafco  non  potendo  flarociofo,&  deliberando  di  far  qual* 
the  imprefa,  hauendo  parlato  con  interpreti  al  detto  Cacique  Catf 
retta  imprigionato,  fi  compofe  con  lui,prima  di  liberarlo ,  8x  poi  di 
andar  a  far  guerra  al  Cacique  Poncha,  affai  fra  terra  ferma  alli 
confini  di  Coiba,  promettendogli  il  detto  Caretta  fumminillrar 
gli  le  vettouaglie,  &  lui  medeiimo  con  la  fua  famiglia,  &  fubditi 
con  le  arme  andarlo  ad  aiutare*  Gli  Indiani  di  quello  paefenon 
combattono  con  freccievenenate,  come  quelli  che  habitano la  co 
(la  del  golfo  di  Vraba  verfoleuante,  ma  con  fpade  molto  Iun# 
ghe,le  quali  chiamano  Machane,&  fon  fatte  di  legno  duriflimo 
per  nonhauer  ferro, &  con  lande, con  la  punta  acurifli ima  fatta 
di  oflo  ♦  per  efecution  di  quello  ordine  il  Cacique  Caretta  fece 
feminar  del  Mahiz ,  quanto  più  gli  fu  pofììbile,  da  glifuoÌ,5c  dop 
pò  alcuni  meli  raccolto  il  Ior  grano  per  far  pane  ,fi  poferoinca* 
mino  con  il  detto  Vafco  &  fuoi  compagni  verfoilpaefedel  detto 
Poncha ,  il  qual  intendendo  la  venuta  di  cofloro  fé  ne  fuggi  ♦  U  no4 
ftri  giunti  al  villaggio  de  non  trouando  il  Cacique  lofaccheggio* 
rono  tutto  ',  oc  fi  fornirono  di  alTai  vettouaglie  ,  che  trouorono 
con  alquanto  oro  fatto,  Sdauorato  in  diuerfi  ornamenti  di  quelli 
che  portano  gli  Indiani  ♦  ma  delle  vettouaglie  non  poteron  foc* 
correr  alli  compagni  lafdati  al  Darien  ,perciochelacafa  del  dee 
to  Poncha  era  lontana  del  Darien  più  di  i  o  o  miglia  ♦  Et  bifogna 
uà  portar  il  tutto  fopra  le  fpaile ,  non  hauendo  altro  mezzo  da  con 
durle»  Et  coli  ritornati  al  Darien  deliberorono  non  andar  più 
tanto  fra  terra  ,ma  drizzarli  contra  gli  Cacsquì  vicini  al  Iito,  per 
poterli  con  le  naui  aiutar  in  condur  via  cicche  guadagnafTero  ♦  E 
polla  non  troppo  lontan  da  Coiba  vna  prouinda  detta  Comogra 
douee'  vna  pianura  circundata  da  monti,  di  lunghezza  di  circa 
3  6  miglia ,  molto  bella  de  cultiuata ,  appretto  la  radice  di  quali  es  il 
palazzo  del  Cacique  di  detta  prouincia  chiamato  Comogro,con 
infinite  altre  cafe,  &  habitattoni  di  Indiani ,  fra  le  quali  fono  molte 

fontane 
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fontane  che  vengono  da  detti  monti  vicini;  fequali  poi  giunte  tur 
te  infame  fanno  correr  vnfiumicello  per  mezzo  detta  pianura, 
Vafco  Nunez  con  la  fua  compagnia  fé  ne  andò  a  quefta  volta  per 
facheggiarla  «  ma  la  ventura  volfe  che  per  auanti  vn  gentilhomo 
del  Cacique  Caretta,  che  in  loro  lingua  chiamano  Inra,  fi  era  riti* 
ratoaqueftoCaciqueComogro,coftui  intefala  venuta  denoftri 
hauendo  amicitia  con  li  tre  Spagnuoli,che  habbian  detto  di  fo* 
pra  che  (ùrono  trouati  nel  prender  di  Caretta  ,  fi  interpofe,  & 
fece  con  mezzo  loro  far  amicitia  grandetra  ildettoCadqueCo 
mogro ,  &  li  noftri  ♦  li  quali  per  quefta  caufa  come  amici  introrono 
in  quello  paefe  di  Comogro;  qual  è  circa  ;o  leghe  lontan  dal  Da 
rien  per  via  piana,  la  qual  è  neceflàrio  che  fi  facci  atorno  ad  al* 
cuni  monti  che  vi  fon  in  mezzo.  Giunti  al  palazzo  furono  da 
Comogro  &da  fette  giouani  fuoi  figliuoli  debello  afpetto,  ma  nu 
di  tutto  il  cerpo  eccetto  le  parti  vergogno!!  allegramente  raccolti. 
Quello  palazzo  haueua  auanti,  verfomezo di  vna  piazza  di 
•  So,  patta  ;  &  altre  tanto  larga ,  laquale  era  circundata  da  palme 
altifiime  molto  fpef!e,doue  fi  ftaua  alombra,dinfuquefta  piaz 
za  s'entraua  in  vn  portico  della  medefima  lunghezza ,5c  di  lar* 
ghezza  di  patta  S  o  ,  ilquale  haueua  dauanti ,  podi  a"  vfo  di  co* 
lonne ,  molti  legni  groffiffimi  &  ben  lauoratì;le  altre  tre  parti  eran 
circundate  di  alberi  al  medefimo  modo,  ma  ferrati  con  pareti  fat* 
ti  tanto  forti; quanto  fé  fattelo  flati  fatti  di  pietra  ♦  in  mezo  di  que* 
fto portico  era  vnaporta  grande  ,laqualeentraua  in  fu  vna  fala 
quadra ,  da  vna  parte  di  quefta  verfo  leuante  era  vna  camera  gran 
de;nellaqual  dormiua  il  Cac:que,di quefta  fentraua  in  due  carne* 
re,  funa  delle  quali  fcruiuaper  il  dormire  de  le  donne  del  Caci* 
que ,  l'altra  a  canto  a  quefta  era  piena  di  corpi  rqprti  fechi  legati 
con  corde  di  cotone ,  &  appiccarti  al  palco  per  il  trauerfo*al'incon 
tro  di  quefte  erano  tre  camere,  vna  feruiua  per  difpenfa;6V  era  pie 
na  di  pane  &  altre  vitande,  iequali  loro  vfano,  l'altra  era  piena  di 
vafidilegno;&  alcuni  di  terra  al  modo  di  Spagna,pieni  di  vino, 
qual  (i  fa  in  quella  prouincia;parte  di  Mahiz;  &  radici  di  Agyes  ;  Oc 
luce  a  ;  &  parre  di  frutti  di  palme  di  diuerfi  colori7cio  e  neri  6i  bian 
chi^  di  perfetto  fapore&  bonta,ne!a  terza  ftàza  ftauano  gli  fchia 
ui,  &  quelli  che  tengon  cura  delie  cofe  del  viuere  della  corte  ,  de  que 
Ma  feruiua  per  etter  grande  anchora  per  cucina  ♦  li  pauimenti  tut* 
ri  &  palchi  erano  lauorari,di  bellifiìmilauori,  il  coperto  tutto  era 
in  forma  di  padiglione,  con  traui  lunghiffimi  coperti  di  foglie,  & 
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herbe  tanto  denfe  chelacqua  no  pafTaua ,  &  pioueua  in  quattro  fac 

eie  ♦  Dimandati  da  li  noftri  perche  tenelter  quelli  corpi  fecchi  coli 

apiccati,glirefpofero  quelli  effer  li  corpi  di  tutti  gli  Caciqui  ante* 

celiòridel  parentado  di  Comogro,  l'ultimo  de  li  quali  moftroro 

no  che  fu  fuo  padre, quali  coli  ad  ordine  conferuauano  con  gran  di 

ligentia  de  veneratione»haueano  quefti  corpi  fecchi  intorno  aU 

cuni  lenzoletti  lauorati  con  oro ?de  alcuni  anchora  appretto l'oro 

qualche  gioia  ,  il  modo  nel  quale  gli  feccano  Ci  è  detto  di  fa- 

pra*  li  maggiore  delli  figliuoli  di  Comogro  moflraua  nel  afpet 

to  e(Ter  molto  fauiofi*  prudente, ilquale  comincio  a  parlare  a  Tuo 

padre, de  dirgli»  che quelle  taligéti  cheandauano  facendo  guer* 

ra  di  qua  cV  di  la ,  de  viueano  folamente  di  rubare,  era  necedarto 

di  accarezzarle,  per  non  dar  loro  caufa  che  facefTero  difpiacer 

a  loro  de  a  cafa  fua ,  come  haueano  intefo  chauean  fatto  in  altri 

luoghi»  de  perche  vedean  che  non  dimandauan  altro  che  oro;man 

dorono  à  donar  a  Vafco  Nunez,  &  Colmenar  oro  lauorato  in 

diuerfelame, &cofe,pervalutadeCaftiglianiquattromìlia,&  éo 

fchiaui  per  feruirlù    Quella  vfanza  di  far  fchiaui  è  molto  comu 

ne  a  quefti  Indiani,  alcuni  de  quali  non  fanno  aitro  traffico  che 

prenderti  Tun  l'altro  ,  &  barattarli  per  altre  cole  che  lifianone 

ceflarie,  &  quello  per  no  conofeer  l'ufo  de  danarKLi  noftri  hauuto 

quello  oro  fi  mifeno  in  piazza  a  volerlo  pefare  infieme  con  aly 

trettanto  guadagnato  altroue,  per  cauar  fuori  la  quinta  parte,  la 

qual  ordinariamente  ficauauadel  tutto, de  Ci  aflegnaua  allithefori 

de  gli;Re>  il  refto  fi  fparte  equalmente .  In  quello  partir  d'oro  veni 

nero  fra  loro  alle  mani,  la  qual  cofa  vedendo  quello figliuol  mag 

gior  di  Comogro  moftòvn  poco  ad  ira  dette  con  furia  de  le  ma 

ui  nelle  bilancte,  de  fparfe  l'oro  per  tutta  la  piazza,,dicen  do  per 

vn  interprete  ♦  Che  vergogna  è  quella,  0,chriftiani,che  per  lì 

pocaquàtita  d'oro  vi  offendiate l'un  l'altro,  file  quello  anchor  che  e 

lauorato  lo  volete  disfar,&  redurre  in  piatire»  fé  hauetetàto  defide 

rio  di  oro  perii  qual  mi  parche  andiate  perturbando  la  quiete  di 

tutti  gli  huomini  del  mondo,  partendoui  da  cafa  voftra,  de  fofte* 

rendo  tantidifagi,iovi  dimoftrero  paefi  ricchiììimi  d'oro,  neili 

quali  vi  potrete fatiare  ♦  ma  farà  dibifogno  che  habbiate  più  nu* 

mero  di  gente  per  poter  combatter  con  alcuni  Caciqui,quali  foi> 

nopotentiffimi  nelli  loro  paefi,  fra  glial  tri  vi  verrà  in  contro  1  w 

manama;qual  è  fignore  di  vn  paefe  ricchiffimo,&  non  è  diftante 

danoipiudifei  folùft  quello  diflepercioche  gl'Indiani  compu* 
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tanoi  giorni  col  fole*  poi  {òpra  alcuni  monti  che  vi  bifognanpaf 
fare,  habitanovna  forte  di  genti  detti  Caribbi,chemangiancar* 
ne  humana,&non  hanno  ne  (ignorane  legge  alcuna,  6c  viuon 
otiofi  ♦  Coftoro  ne  tempi  pattati  lafciate  le  loro  proprie  habitatio 
ni  per  hauer  oroda  barattar  inhuomini  permangiarfelf,fapendo 
che  in  detti  monti  fi  cauaua  oro,  vi  andoroncdoue  prefi  gli  habi/ 
tatori  gli  fanno  cauarToro,cV  quello  poi  ridotto  in  lame  per  ore 
fici  che  hanno,  &  altre  cofelauorate,  barattano  in  cicche  glivien 
defidcrio»  Noi  non  facciamo  maggior  conto  de  foro  non  lauo' 
rato  ,  di  quello  che  facciamo  di vn pugno  di  terra  auanticheda 
la  man  d'un  artefice  la  fiaformatain  alcun  vafo,de  quali,  &  di 
coltre  di  cotone,dalh  detti  noftri  vicini  ne  habbiamo  aliai  in  cam* 
bio  di  fchiauì  prefiche  loro  pigliono  da  noi  per  mangiarteli»  noi 
gli  forniamo  di  molto  pane  per  il  loro  viuere  del  quale  hanno 
gran  carcftia,  perche  habitano  fopra  montagne  »  Et  pero  con  le 
armi  cs  di  bifogno  che  vi  facciate  la  ftrada,  &  paffiate  quelli  mon* 
te&  con  il  dito  gli  moftraua  verfo  mezzo  giorno*  pattati' quelli,  voi 
vederetevnmarequalha  nauili  che  vanno  a  vela  come  gli  voftri 
dimoftràdo  le noftre  carauelle  ♦  &  gli  habitatori  di  quelli  liti  anchor 
che  fiano  nudi  come  riamo  noi;pur  fanno  andar  a  vela  &  a  remi 
in  tutto  quel  mare  che  è  dila  da  ditti  monti ,  doue  è  tanta  co* 
pia  d'oro  ♦  &  dimoftrando  alcuni  piatti  &  fcodelle  di  terra,  diceua 
chel  ReTumanama  &  tutti  li  paefani  di  quello,  haueano  quelli 
fatti  doro,&  coli  come  apprelTo  li  Cbriftiani  era  abundantia  di  fer 
ro,non  altrimenti  apprelTo  quelli populi  eradi  oro*dilTedelfer* 
ro  per  cicche  da  noftriintefe  noi  hauerne  gran  copia,  vedendo 
tante  fpade&armi  intorno  alli  noftri  ♦  tutte  le  parole  di  quello 
giouaneci  referirono  quelli  tre  Spagnuoli,  che  erano  (lati  18  me 
fi  con  Caretta,  de  haueano  imparato  il  loro  parlare,  &  furono  di 
tanta  efficacia  a  Vafco  nunez&Colmenar;chenonpenfauano  al 
tro,&  pareualoro  mille  annidi  trouarfi  doue  era  quel  tanto  oro* 
Et  pero  laudato  il  giouanedi  quanto  gli  hauea  narrato,comincio* 
ronodi  nuouoadimandargli^comedouerrianogouernarficontra 
quelle  tante  genti,quando le  anderannoa  trouare*  Q.ueftogioua 
ne  vdite  quefte  parole  flette  vn  poco  fopra  di  fe,monftràdo  di  pen* 
fare,poi  ditte  ♦  Sappiate  Chriftiani  che  anchor  che  noi  liamo  nudi, 
&cheìdefideriodei  hauer  oro,  non  trau agli  glianimi  noftri,non 
pero  ftiamo  quieti,  ma  la  cupidità  di  hauer  gran  fignorie,ne  fa  ftar 
in  continue  guerre,  volendo  fempre  etter  fignori  del  paefe  delli  vi 

L    ìi 
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cini,  di  qui  nafcon  gli  noftri  trauagli,  &  mine  ,&  gli  anteceflòri  no 
ftri ,  &c  il  medefimo  mio  padre  Comogro  per  quella  caufa  han  fat 
to  gran  guerre  con  li  Re ,  che  vi  ho  moftrati  di  la  da  li  monti»  nelle 
quali  fecondo  che  Tuoi  accadere,  hora  (ìamoftati  vincitori,  hora 
habbian  perduto  ,&  fi  come  hauendo  hauuta  vittoria  contro  li 
nemici  noftri,  di  quelli  habbian  fatti  prigioni,  de  liquafi  vene  hab 
bian  donato  feflanta ,  cofi  loro  alcune  volte  han  prefo  dclli  noftri 
&  menati  li  fchiaui.  Et  cofi  dicendo  ci  moftro  vn  Indiano  Tuo 
familiare,ilqual  era  (lato  fchiauo  appretto  vno  di  quelli  Re,  di  la 
da  monti*  la  prouincia  del  quale  es  abondantiffima  doro  ♦ 

Da  coftui  &c  da  molti  altri  huomini ,  che  quando  fiamo  in  pace 
palìàno  di  qua  &  di  la;  vi  potrete  informare,  che  quanto  vi  ho  detl 
to  e  la  verità  ♦  Nondimeno  accioche  fiate  più  ficuri  de  le  cofe  fo* 
pradette,  &  che  io  non  vi  inganno,  io  miofferifco  venir  con  voi,& 
non  trouando  efTer  cofi,  mi  facciate  morirei  pero  mettete  ad 
ordine  100  o  Chriftiani  che  con  le  armi  7  infieme  con  gli  foli 
dati  di  mio  padre,  quali  armati  al  vfansa  noflra  verranno  con 
voi,  polliamo  discacciar  gli  inimici  noftri*  percìoche  quello  vi  da 
ra  quanto  oro  faperrete  dimandare ,  &  noi  in  premio  del  aiuto  che 
vi  haueremo  dato,  oltra  la  parte  del  paefe  che  acqueteremo  api 
preflò  al  noftro, faremo  ficuri  di  poter  viuer  continuamente  in 
pace,  fenza  far  più  guerra  ad  alcuno  ♦  Da  quelle  parole  del  prude 
te  figliuolo  di  Comogro,  li  noftri  grandemente  commofli  perla 
Speranza  di  tantooro,a  pena  poteuano rifpondergli ♦  &ftari  li  al* 
cuni giorni, conofeiuta  lahumanita,&intelletto  di còftoro con  il 
mezzo  di  quelli  tre  Spagnuoli  interpreti ,  perfuafero  al  vecchio 
Comogro  di  farli  Chriftiano ,  &  coli  quello  con  li  figliuoli  ,&  tu  ri 
ta  fua  famiglia  baptezorno,&  li  pofero  nome  Carlo ,  perche  cofi  al 
Inora  Ci  chiamaua  il  prìncipe  di  Spagna  ♦  Fatto  quello  delibererò 
no  di  tornar  alli  compagni  fuoi  nel  Darien,ben  affermando  che  tor 
neriano  prefto  con  gran  numero  di  gente,con  la  qual  potriano  paf 
far  fino  al  mar  di  mezzo  giorno  ♦  Partiti  adunque  di  qui,&  arriuati 
a  Santa  Sharia  del  Darien  ,intefero  come  Valdiua  mandato  già  fei 
m  eli  alla  Spagnuola  era  ritornato,  &hauea  codotto'poca  quanti 
ta  di  vettouaglie  ]  efeufandofi  che  il  nauilio  che  hauea  menato ,  era 
vn  poco  piccolo,  &che'l  vice  Re,  &  gli  altri  configlieri  de  la  Spai 
gnuola ,  gli  hauean  prometto  di  madargli  dietro  prefliiìimameni 
te,  &vettouaglie,&  huomini  aliai  ♦  il  che  fin  allhora  non  haueano 
fatto,  tenendo  certo  che  la  naue  che  conduflè  il  Baccalario  Ancifo 
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fbffe  venuta  falua  ♦  macheper'oauenirnon  glimancherianodial 
cimo  aiuto  potàbile ,   Quelle  vctrouagliecheconduffe  Valdiua 
durorono pochi  giorni ,  quali  pafTatì  cominciorono  à  patir  a!  me^ 
defimo  modo  comefaceanoper  alianti  ♦  Sdamala  ventura  dico 
Moro  volendo  agiugner  mal  a  malesi  fece  venir  nel  mcfe  di  nouem 
brevna  fortuna  di  tempera  groflìflima  con  tanti  tuoni,  &  faet* 
refpauenteuoli ,  &  con  ciiluuio  ditanta  acqua,  qualcorfe  giù  del* 
li  monti, che  il  Mahiz  feminato  il  Settembre  fu  anegato  &  me* 
nato  via  da  la  furia  del  acqua  .    Quefto  Mahiz  quelli  de  Vraba 
chiamano Hoba,&  tre  volteranno  fi  femina  3*  raccoglie ,  perche 
pereiTcr  vicini  alla  linea  dello  equinoziale,  quefta  prouincia  non 
patifee  alcuno  freddo  ne  caldo  eccefliuo*  Vedcdofì  quelli  del  Da 
rien  ridotti  in  quelle  calamita  ,dcliberorono  di  mandar  vn'altra 
volta  Valdiua  alla  Spagnuola,cò  relation  di  quanto  haucano  iute 
fode  le  grandiflime  ricchezze,&oro,che  era  fopra  l'altro  mare,ac* 
ciochc  g1imandeffero&  vettouaglie  de  genti  per  poter  far  quella  im 
pi  efa,&difcoprir  il  detto  mare*   Etglidettero  di  tutto  Toro  rro* 
uato,  cV  partito  fra  loro,il  quinto  che  toccaua  alli  Re,  qual  fu  cafti* 
gliani  quindici  milia,  fatto  in  Verghe,  non  cauato  di  altroché  di  al 
cune  lamette  che  portano  detti  Indiani  alleorecchie,&  nafo,c*  ca 
renelle  alle  braccia  &  collo ,  &  lame  grandi  alianti  il  petto  +  Et  cod 
il  detto  Valdiua  con  gli  ordini  datigli  d1  Vafco  Nunez.  entro  di 
nnouoin  mare  con  la  fuacarauella  alli  dieci  di  Gennaio  del  \  <  i  f. 
haueaanchor  feco  affai  oro  che  mancìauano  gli  detti  da!  Darien 
in  Spagna  chi  a  fuo  padre/V  madre  &  chi  a  fuoi  parenti ,    Ma  la* 
fciamoil  ditto  Valdiua  andar  al  fuo  camino  ,  del  qual  al  fuo  loco 
diremo  ♦&  ritorniamo  a  quelli  del  Darien  che  cacciati  dalla  fame 
deliberemo  di  andar  cercando  tutti  li  lochi  li  vicini  ♦    Da  la  boc* 
cadel  golfo  di  Vraba  fino  al  vltimo  angulo  fono  miglia  ottanta 
in  circa ,  &  quefto  angulo  gli  noftri  chiamano  Culata  i  quiui  andò 
Vafco nunez con  loo  huomini  fopra  vn  brigantino, &  alcune 
Canoe,lequalida  quelli  di  Vraba  fi  chiamano  Vru  ♦  in  quefto  An 
gulo  cade  vn  fiume  dieci  volte  maggiore  del  Darien,fu  per  il  quale 
andati  circa  30  miglia  verfomezio  di,  troucrono  affai  habitatio 
ni  di  Indiani,  ilfignor  delli  quali  fi  chiamaua  Daiba  ,  appreffo 
il  quale  intefero  che  era  fuggito  Cemaco  fignore  del  Darien,  che 
fu  rotto  dalli  noftri  ♦  Quefto  Daiba  no  volendo  a fpettar  gli  noftri 
moffo  da  lo  effempio  di  dettoCemaco  fé  ne  fuggi*  &  pero  fnontati 
li  noftri  trouorono  il  tutto  fpogliato,  Colo  vi  era  rimafto  gran  copia 
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di  fafci  di  archi  &freccie,&  molte  reti  con  barchette  per  andar  a 
peicare  ♦  quhii  non  trouoron  troppe  vettouaglie,percioche  tutti 
quelli  lochi  fono  paludofi,  èc  per  quello  non  fono  buoni  per  femi* 
nare ,  ma  li  habitatori  di  quelli  con  barattar  il  pefeie  che  prendono, 
fi  fornifeono  da  altri  Indiani  di  pane*  Nondimeno  cercando  le 
cafe  con  diligentia,trouorono  diuerfe  lame  di oro,&  catenelle  per 
valuta  di  fette  mila  caftigliani .  &  leuorono  tutti  li  archi  &  treccie, 
&:  maflàritie  che  poterono,  &  caricorono  le  barche  di  detti  India* 
ni  ♦  Dicono  quelli  che  furono  a  quella  imprefa ,  che  la  notte  ve* 
niua  fuori  di  quelli  paludi  pipiftreili  ouero  nottole  grandi  come 
tortore  \  le  quali  mordeuano,&  il  morfo  loro  era  come  venenato,& 
al  principio  non  fapeuan  come  medicarli,  pur  intefero  da  alcuni 
Indiani  che  eran  feco;che  con  l'acqua  marina  guaririano  ♦  Etritor 
nando  coftoro  in  dietro  da  quello  vltimo  angulo,  &  trouandoii  in 
mezzo  il  golfo,lifoprauenne  tanta  fortuna  di  mare  che  quel  che 
haueano  guadagnato  di  pefeatori,  fu  forza  cheì  buttafièno  in  ma* 
re,  &  molte  di  quelle  barche  inlìeme  con  gli  huomini  annegoro* 
no  ♦  Mentre  che  Vafco  Nunez  fece  quella  imprefa  verfo  mezzo 
di7Colmenar  con  60  huomini  volfe  nauicar  per  la  bocca  di 
vn'altro  gran  nume,  che  cade  indetto  golfo  verfo  Ieuante,  per  cir 
ca  40  miglia  al  infufo,doue  trouo  molte  habitationi  fatte  ("opra  la 
ripa  ,  c\  il  fuo  fignore  detto  Turui,  qual  li  fece  fmontar  ,&  gli  tol* 
fé  in  ca  fa,  facendogli  buona  cera  &  dandogli  da  mangiar  quanto 
voleuano  *  La  qual  amicitia  come  fu  intefa  da  quelli  del  Darien, 
Vafco  Nunez  che  era  ritornare,  gli  volfe  andar  a  trouare,douear* 
riuato,Jc  fatiati  tutti  gli,  compagni  con  le  vettouaglie  dategli  da 
quello  fignor  Tu  rui,deliberorono  interne  di  andar  fu  per  detto 
fiume  »&  fatte  altre  quaranta  miglia  ,trouorono  vna  Ifola  grande 
circundata  dal  detto  fiume,  dout  non  habitauan  altro  che  pefeato 
rù  Difmontati  qui  viddero  affai  reti  di  cotone  diftefe  al  fole,fatte in 
diuerfe  maniere,  alcune  larghe,  &  lunghe,altre  come  vn  facco  con 
ia  bocca  llretta,  &  con  alcuni  legni  chele  teneuano  aperte*  intrari 
neie  cafe  quali  erano  fatte  piccole  &  tonde,  coperte  di  molte  foglie 
grandi  di  arbori,  viddero  le  lorfemine,che  parte  di  loro  faceuano 
reri ,  altre  apriuano  pefei  molto  grandi,  &  in  fatatili  li  metteuano  al 
fole,  &  ne  viddero  de  fecchi  gran  quantità  ♦  duelli  Indiani  pe* 
fcatori  nò  volfenofuggire,ma  riceuettono  gli  noftri  allegramente, 
dando  loro  quato  peice  che  voleuano,ma  poco  pane,perche  ne  ha 
ueano  pocof&  diflèro  che  veniuano  Indiani  dì  altre  prouincie 
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lontane, &  portauano,  loro  pane,  pignatte  di  terra  ,5c  filo  di  coto* 
ne  ,&  barattauano  in  quelli  pefei  falati  ♦  Viddero  qui  alcuni  pe^ 
fei  grandi  limili  alia  Trota  ;  ma  la  carne  era  più  rofla ,  de  quali  ne 
hauean  gran  copia  f  &  tutti  li  feccauano  al  modo  detto  di  fopra  » 
gli  huomini  fide  femine  de  le  reti  vecchie  Minutili,  (icopriuanole 
parti  inhonefte  ♦  II' loro  dormire  era  fopra  certi  monti  di  fo* 
glie  grandi,  melTe  vna  fopra  l'altra  »  Et  perche  viddeno  li  molti 
arbori  de  quelli  che  fanno  la  caffia,che  eran  naturali  di  quella 
terra  Kla  chiamorono  ITfoIa  della  Caffia  ♦  da  la  banda  deftra  di  det 
ta  IfoIa,correua  vn'altro  fiume,  qual  chiamorono  il  Rio  Nero  »  Et 
andati  da  quella  bocca  da  1  f  miglia  in  fu  ,  trouorono  vn  bor* 
go  di  700  cafe  habitate,&  il fignor detto  Abenamachei,qual  fen 
riti  linoftriabandonolecafe,da  poi  mutatoli  depenfiero  ne  ven* 
ne  con  gran  furia  adottò  con  fpade  grandi  di  legno  duriffi'mo;& 
lande  lunghe,  per  non  eflereauezzi  tirar  archi  &  faette  ,  non* 
dimeno  fubito  fu  rotto  dalli  noftri  ,'8c  prefoAbenamachei  con 
molti  principali  Indiani  »  vn  fante  a  piedi  Spagnuolo  che  era  flato 
ferito,  acoftatofi  al  detto  gli,  leuo  via  con  vn  colpo  di  fpada  la  man 
deftra,  contra  il  voler  pero  de  capitani ,  quali  dapóiil  fecero  me* 
dicare.  Tutti cjruefti noftri  che eranoa queftaimprefa  poteuanoefr 
fer  da  150  ♦  de  quali  la  meta  parfechedouefTereftar  quiui  glial* 
tri  con  nuoue  Vru  cioè;barche  al  modo  loro,  nauigorono  al  cétra 
rio  del  fiume,  da  vna  bandai  da f altra  delquale,ognidifcorren 
do,  vedeuano  grandiflimi  fiumi,  che  cadeano  in  quello,  &  andati 
per  70  miglia  dal  fopra  detto  fiume  Nero,  hauendo  per  lor  gui* 
da  vn  Indiano  praticodiquel  fiume, fé  abbatterono  arriuar  do* 
uè  era  la  fignoria  de  vno  chiamato  Abibeiba,&  era  in  mezro  di 
grandiffimi  paludi  ♦  Et  ii  palazzo  fuo  oc  tutte  le  altre  habitatio* 
ni  qual  eran  minori,  eran  fabricate  in  quello  modo*  Sopra  lira 
midevngroffiffimoarborechedaogni  canto  fi  vedeuano  fpeffi 
de  folti, haueanointrauerfati  molti  legni,  &  di  quelli  fitto  come 
vn  palco,  qual  poi  era  diuifo  in  altre  parti ,  le  quali  d'intorno  era* 
no  ferrate  da  legni,  con  tanto  artificio  collegatiin(ieme,che  potè 
uanofoportar  ogni  impeto  di  vento,  per  grande  che'ifufTe»  difo 
pra  poi  con  alcune  herbe  &  foglieerano  coperti  ♦  è  opinione  che 
coftorchabitinoin  quefto  modo,  per  caufa  che  li  fiumi  fpelTo  alla* 
gano  tutto  quel  paefe  ♦  detti  arbori  da  poiil  ditto  palco  vanno  con 
la  cima  diritta  tanto  in  aIto;cbe  per  buon  braccio  che  Thuomo  hab 
bia;nonpotriatraruicon  vna  pietra*  Et  fono  alcuni  di' grettezza 
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che  fette  o  otto  huomini  non  gli  potrian  con  le  braccia  circunl 
dare» in  terra  apprettò  li  piedi  hanno  illuogho  doue  tengono  il 
vino,qual  fanno  almo  io  detto  di  fopra,8c  quello  perche  alcune 
volte  foffia  tanta  furia  diuento;che  anchor  che  non  rouini  quel  pai 
co  fatto  fopra  gli  rami,nondim  enolo  fa  muouer  de  crollatitene  fa 
ria  caufa  di  guadar  li  vini;delli  quali  fempre  hanno  aliai  ♦  Il  refto 
tutto  tengono  di  fopra  ♦  quando  quello  fìgnor  mangia  gli  feruìtori 
corrono  a  trargli  il  vino  di  nuouo;&  portarlo  per  alcuni  fcalini,che 
fon  polii  appretto  il  detto  arbore, con  quella  medefìma preftez-3 
che  farian  li  nollri  in  vn  luogho  piano  ♦  Li  nollri  giunti  apprettò 
quello  arbore;feceno  chiamar  Abibeiba^regandolochel  volefle 
defeender  ♦  facendoli  fegni  di  pace ,  &  mollrando  gli  prefenti  che 
gli  portauano,  Abibeiba  fece  lor  rifpondere  che  gli  pregaua  che 
lolafciattero  lìar  quieto  incafafua;&concedefferglicheviuett*ein 
pace  fenza  dargli  molellia  ♦  ma  non  giouando  le  molte  preghiere 
ch'agli  feceno,  vedendolo  pur  oftinato,  i  nollri  gli  feceno  inten* 
der?che  sei  non  defeendeua  con  tutta  la  famigliarne  abrufeiareb* 
bono  l'arbore,  ouero  il  tagliercbbono  da  li  piedi .  Sopra  il  che  Ila* 
do  pur  fermo  Abibe  ba;li  nollri  cominciorono co  molte  feure  a  per 
cuoterfarbcre7delqual  vedendo  Abibeiba  (aitar  molte  ftelle,mu* 
to  con  tìglio  ,  Se  fubito  difeefe  con  duoi  foli  fuoi  figliuoli  *doue  fat* 
rapace  con  gli  nollri  gli  domando  quel  che  voleuan  dahr«i  no* 
ftri  gli  diifeno  checercauan  deloro.alcheluirifpofe  che  non  ha* 
ura  oro,del  quale  non  fi  feruendo  a  cola  alcuna,  nòhauea  mai  pen 
fa  to;ne  pollo  cura  dhauerne*  Ma  facendo  tanta  inllantia&mo* 
(tràcio  di  hauerne  tato  defiderio,fiorftr  e  di  andar  à  cercarne  nelli 
monti  vicini  doue  diceua  nafeerne  affair  fra  vn  certo  termine 
portarlo^  coli  faccordorono  ♦  Ma  pattati  i  giorni  del  termine  che 
douea  tornar  Abibeiba  con  foro ,  vedendofi  beffati  i  noftri;  fi  par 
tirono  convettouaglie  affai  che  trouoron  del  detto  Abibeiba  ;  ma 
fen~a  oro  ♦  I  ntefero  qui  dalli  habitanti  quel  medefimo  che  hauea 
no  intefo  dal  Cacique  Comogro  de  gli  Caribbi  che  mangiano 
carne  humana,  quali  occupano  nelli  fopradetti  monti  le  minere 
del  oro»*  per  quella  caufa  i  nollri  volfero  andar  circa  }o  miglia 
anchor  fu  per  il  fiume*  &  giunti  a  certe  capanne  dipaglia  de  i  det 
ti  Caribbi ,  quelle  trouorono  abandonate ,  perche  per  la  fama  det 
venir  de  Chnftiani  hauean  fuggito;cioche  hauean,portandolo  fo* 
pra  lefpalle  allafummfta  di  alti  monti*  Mentre  che  Vafco  Nu* 
nez  &  Colmenare  andauan  fu  per  il  detto  fiume;difcoprendo  nuo* 
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uè  genti  Oc  nuouì  paefi  »  Vn  Spagnuolo  detto  Ra fa  de  gli  lalciati 
alla  guardia  del  paefe  di  Abenamachei  ,qual  e  nel  rio  Nero,  coi 
me  di  (òpra  habbian  ditto,  efléndo  affretto  dalafame;ouerdefii 
derio  di  trouar  oro ,  volle  andar  con  noue  compagni  a  cercar 
quel  che  fotte  in  alcune  habitarioni  dVn  Cacique  non  troppo 
lontano  detto  Abraiba*  qual  hauendointefola  venuta  di  coftol 
ro;  pofe  moiri  Indiani  armati  a  lor  modo  di  lancie,in  vn  bofeo  foli 
tiffimo,apprettò  vna  ftrada,per  la  qual  erano  affretti  i  noftri  pattai 
re»  quali  non  più  pretto  furono  entrati  nel  bofeo  che  tutti  glini 
dianifegli  fpin  fero  adottò.  Et  per  eflèr  pratichi  del  luoghoimmei 
diate  amarorono  il  detto  Raia  con  duoi  compagni  ♦  Gli  altri  ve* 
duto  quello,  perche  per  la  fpeflezza  de  gli  arbori  non  poteuano 
adoperar  gli  fchioppi ,  fi  riduflfeno  fuori  in  vna  pianura ,  ma  a 
gli  Indiani  non  baffo  mai  l7animod'attalirli,ouero  vfeir  del  boi 
feo,  per  il  che  i  noftri  ritornorono  alla  fua  guardia  donde  s'erano 
partiti  ♦  Gli  Indiani  fpogliati  i  Chriffiani  morti  nel  bofeo  de  le 
armi  di  ferro,  quelle  portorono  al  fuo  Cacique ,  doue  sTerano  ri* 
dotti  Abibeiba  habitator  di  quel  arbor  grande  ,&  Abenamachei 
fuggitoli ,  al  qual  fu  mozza  la  mano  ♦    Coftoro  vedute  le  armi 
tolte  alli  noftri,  cominciorono  tra  loro  à  metter  ordine  di  far  gran 
numero  di  Indiani ,  &  andar  ad  attaltar  quelli ,  che  erano  alia 
guardia  del  rio  Nero ,  5C  fargli  morire,dicendo  ♦  Noi  vedemo  che 
forte  di  gente  e  quella  arrabbiata  dihaueroro,&  per  quello  ani 
dar  turbando  la  quiete  de  pace,  che  noi  habbiamo,  douerrian  pur 
contentarli  poffedendo  coli  belle  &  refplendenti  armi,  come  fo/ 
no  queftefpade,lequali  tagliano,  de  fi  poftòno  adoperar  in  molte 
cofepervfode  gli  huomini,&in  difenderli  da  gli  inimici,  il  che 
deloro  non  fi  può  fare ,  voglian  noi  ftarfempre  fchiaui  di  coftoi 
ro,infìemecon  noftre  mogliere  cV  figliuoli^'  de  da  loro  etter  fpol 
gliati  tutto  il  giorno  dele  vettouaglie.  Scaltre  cofe  che  fon  perii 
viuer  noftro  :  Andiamo  adottò  a  quelli  che  fono  flati  lafciati  'alla 
guardia  del  paefe  di  Abenamachei,poipiufacilne  faraildeffrug 
ger  gli  altri  pattati  fu  per  il  fiume  ♦   Metto  quello  ordine,  &  deter^ 
minato  il|giorno,la  fortuna  volfe  che  i  noftri  ritornorno  con  le 
barche  dalle  capanne  de  gli  Caribbi,&  quello  fu  la  notte  auanti 
H  giorno  determinato,  qual  come  fu  venuto,  vna  gran  moltitu* 
dine  di  Indiani  oc  con  treccie  Oc  con  lande  affaltorono  li'noftrf, 
penfandoche fottero  pochi,  ma  vedutogli  tanti ,  &che  animofai 
mente  vfduano  a  combatter  con  loro, cominciorno  a  tirarli  vn 
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poco  indietro,  doue  raccendo  forza  li  noftri,&  amazzandone  affai, 
«  mifero  poi  in  fuga,&  molti  di  loro  furono  prefyna  tutti  i  Caciqui 
fcamporono*  i  prigioni  furono  mandati  al  Darien  per  adope* 
rargli  a  far  iauorar  la  terra  t  Acquietati  gli  huomini  di  quel  pae 
fedeliberoronoli  noftri  dipartirli  ,&c  di  lafciarui  vna  conuenien* 
teguardia  ,&cofi  fecenoreftar  il  Capitan  Hurtado  con  30  huo* 
mini*   Coftuivn  giorno  delibero  mandar  a  feconda  del  fiume, 
alcuni  luoi  compagni  con  gemine  &  Indiani  prefi  al  Capitano 
Vafco  nunez,&  gli  fece  montare  fopra  vna  dele  barche  che  lor 
chiamano  Vru,  quali  venendo  a  feconda  del  fiume,  forono  affai 
tari  da  quattro  barche  d'Indiani,chegiifecenoandarafondo,& 
quanti  poterò  hauer  amazzorono*  fidamente  duoi  compagni  ap 
piccati  a  certi  legni  che  veniuano  giù  per  il  fiume  fcapolorono, 
da  quelli  ducili  noftri  intefero  come  tutti  gli  Indiani  vicini  era* 
no  folleuati  ,dc  quel  che  hauean  fatto  a  quelli  de  la  barca  *  gli  no* 
ftri  fofpefi  di  tal  nuoue,  ogni  giorno  configliauano  fra  loro  la  prò 
uifion  che  doueffin  fare  ♦  &  come  pur  Iddio  volfe  ,  la  cofa  fu 
feoperta  in  quello  modo*  Vafco  nunez,  che  era  il  capo  di  quelli 
del  Darien ,  tra  le  altre  femine  Indiane  che  hauea  menato  via, ne 
hauea  vna  molto  bella,  quale  amaua  molto,  &  gli  faceua  gran  ca 
rezze  ♦  a  veder  coftei  veniua  fpeflb  vn  fuo  fratello,  qual  vn  giorno 
gli  ditte  ♦  Sorella  tu  vedi  la  gràde  infolentia  che  vfano  verfo  di  noi 
quelli  Chriftiani,tale  che  più  inoltri  Caciqui  non  lapoffònofop 
portare, fappi  che  fono  meffi  infieme  cinque  diloro  con  cento 
barche,  &  per  terra  più  di  cinquemila  Indiani ,  de  nella  villa  de 
Tichiri  fono  preparate  tutte  le  vettouaglie,&  ordinato  il  giorno 
cheli  venga  ad  affamargli,  &  pero  ti  prego  che  quel  giorno  tu  veg* 
ga  di  trouar  modo  di  non  ftarlifra  loro,  accioche  in  quella  furia 
tu  non  fuffì  morta  »  la  giouane  intefa  tal  coniura  amando  Va* 
feo  nunez,andofubito  a  manifeftargliiltutto,laqual  cofainte 
fa  tenne  modo  chel  detto  fratello  ,  qual  era  familiare  d'vn  di 
quelli  Caciqui  ritornane  a  lei,  qual  fubito  fu  prefo,&  confetto  co* 
me  Cemaccho  che  era  vno  de  i  detti  Caciqui  (cacciato  dal  loco  do 
uè  edificoronola  terra  de  Santa  Maria  del  Darien,  hauea  fatto  a 
fondar  la  barca  con  gli  huomini,che  veniuano  dal  Rio  Nero,  8* 
apprettò  hauea  metto  ordine  con  4  o  delli  fuoi  Indiani ,  di  far 
amazzar  Vafco  Nunezvn  giorno  che  andafle  fuori  de  la  Citta  a 
vedergli  Indiani, che  lauorauonogliMachizali,ilchefpettòfoIe 
uà  fare»  ma  la  fortuna  lo  hauea  aiutatocene  fempre  che  gì  andaua, 
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o;m  a  cauallo  ;  ouero  armato  con  lancia ,  de  fpada ,  per  il  che  a  gli 
Indiani  non  era  mai  ballato  l'animo  di  amazario,&  che  veden* 
do  non  lietter  riufeita  quella  via  ?hauca  fatto  adunar  tutte  le  gen 
ti  de  gli  Caciqui  vicini  ,*&  voleua  venir  a  deftruger  li  Chriftiani  ♦ 

lntefa  quella  coniuratione  Vafco  Nunez,  immediate  ordino 
che  60  de  li  fuoi  ben  armati  lo  feguitaffino,non  dicendo  ouean 
daua,  &  alla  diritta  s'indrizzo,  douepenfaua  che  fatte  il  detto  Caci 
queCemaccho?lontan  dal  Darien  circa  dieci  miglia,  qual  tre; 
uo  eflér  andato  al  Cacique  Daiba  (ignordi  quelluogho  che  (ì 
chiama  la  Culata  da  li  noftri;6V  non  gli  potendo  far  altro,  prefe 
vno  Indiano  de  li  fuoi  primi  con  molti  feruitori,&  alcune  temi* 
ne,8c  quegli  meno  prigioni*  Da  l'altro  càto  Colmenar  andò  an* 
chorlui  con  6  o  compagni  a  contrario  d'acqua  con  quattro  bar 
che;&  hauea  per  guida  il  fratello  di  quella  giouane  inamorata  di 
Vafco  Nunez  ;  &  giunfe  a  la  villa  fopradetta  di  Tichiri ,  doue 
habbian  detto  che  fi  conduceuan  tutte  le  preparationi  per  venir  as 
la  ruina  de  Chriftiani*  Centrati  nelle  cafe,&  trouata  gran  quatita 
di  vini  coli  bianchi  come  neri;&d  ogni  forte  di  pan,6V  altre  vetto 
uaglie,  quelle  tolfero  per  loro  vfo,  poi  prefero  il  capo  di  detta  vil# 
la,ilquai  hauea  il  carico  d'eflèr  Capitano  general  a  quella  imprefa 
contra  Chriftiani  ;  &  quello  con  quattro  de  li  primi  Indiani  fece 
legare  ad  alcuni  arbori ,  &  con  freccie  amazzare ,  per  ettèmpio  de 
gli  altri*.  Il  che  mette  tanto  terror  in  quella  prouincia  ,  che  più  al* 
cuno  non  hebbe  ardire  di  folleuarfi  contra  di  loro*  inoltri  flette* 
ro  alcu  ni  giorni  in  quello  luogo  di  Tichiri;doue  hebber  buon  tera 
pò  con  le  vettouaglie,&  vini  che  hauean  trouati  ♦   Partiti  di  qui 
6c ritornati  al  Darien,  deliberorono  dimandar  vn  imbafeiadore 
prima  alla  Spagnuola,&  poi  in  Spagna  al  Re  Catholico,&  nar* 
rar  tutte  lecofetrouare,  &  dimandare  a  fua  Maefta  fooo  huomi 
ni  per  pattar  al  mar  di  mezzo  giorno  ♦  Laquale  imprefa  cerco  di 
hauer  Vafco  Nunez ,  ma  quegli  fuoi  partigiani  &  affezionati  non 
volfero,  penfando  certo  che  come  vna  volta  fi  partitte,mai  più  tor 
neriain  tanti  trauagli,&dittèniioni*&pero  dettero  vnGiouan* 
ni  Quincedo  huomo  di  grauita7ilquale  era  theforìero  del  Re  Ca* 
tholico,&  perche  lafciaua  la  moglie ,  &  figliuoli  nel  Darien ,  non  du 
bitauanoche  nonrornatte,mapareua  loro  douer  dargli  vn  com* 
pagno;per  ogni  cafo  che  potette  interuenire ,  &  diceuan  che  etten* 
do  quali  attuefatti  alla  temperie  di  quel  aere;apprettb  TEquinottia 
le,come  andatteroin  Spagna  verfo  tramontana;&  mutattero  li  cibi 
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che  potrian  morire,  &  pero  dettero  Colmenar*liquali  montati  in 
fu  vno brigantino, non  hauendo  maggior  naue, del mefe di  No 
uembre  lanno  t s  1 2  partiron  dal  Darien,  &dirizoron il'camin 
loro  verfo  l'Ifola  Spagnuola  *  nelqual  viaggio  hebbero infinite for 
tuneda  le  quali  furono  condotti  fiora  in  qua,  hora  in  la  r  di.  finale 
niente,  per  forra  di  venti  fcorferoa  l'ultima  parte  del  Ifola  Cuba , 
che  guarda  verfo  ponente  ♦&  perche  erangia  pafTatitre  meli  do* 
pò  la  partita  dal  Darié  7  &  haueano  confumate  tutte  le  vettouaglie 
cheportoronofeco,furon  forzati  difmontar  in  terra  per  cercar 
qualche  cofa  da  viuer,  trouandofi  in  eftrema  necefìita  ♦  Giunti  in 
terra  viddono  molti  perii  di  tauolenella  rena,  quali  pareuano  di 
qualche nauilio  rottodeChriftianì,&fi  marauigliorono  molto» 
ma  hauendo  prefò  duoi  de  gli  Ifolani,inteferocome  per  auati  giun 
fé  li  vn  nauilio  con  Chriftiani;liquali  da  gli  Indiani  dell'Ifola  era* 
no  flati  prefi ,  de  morri,&  fpoglia  ti  di  molto  oro  che  haueuano  ♦  per 
alcunifegnali  conobbero  che  quello  era  flato  Valdiua  ♦  Per  quella 
caufa  deliberemo  Quincedoft  Colmenar  partirli  di  ql  luogho,& 
tornati  nel  nauilio  andoronoal  loro  viaggio,  come  al  fuo  loco  li 
dira  ♦  Ma  hauendo  parlato  della  difgratia  accaduta  a  Valdiua 
fopra  l'Ifola  Cuba ,  non  mi  par  fuor  di  propofito  narrar  quel  che 
interuennealBaccalarioAncifo,qualfu  fcacciatoda  quelli  del  Da 
rien ,  come  di  fopra  e  detto  *   Coftui  anchor  giunfe  i.  l'Ifola  di 
Cuba,mala  ventura  il  conduflenel  paefe  d'vn  Cacique  che  per 
auanrì  da  alcuni  Chri(liani,ne  li  fa  in  che  modo,  era  (lato  batterai 
to,  &  portoli  nome  il  Comandatore  ♦  qual  veduto  detto  Ancifo  gli 
•ndo  incontro,  &  gli  fece  grandifìime  carezze ,  donandogli  quan 
te  vettouaglie  volfe ,  &  fopratutto  il  volfe  menar  a  veder  doue  ha* 
ueano  fatto  vna  cappella  con' vno  altare  alla  noftra  Donna ,  dt 
a  quella  ogni  giorno  al  tardi  andauano  a  far  riuerenza  ;  &  non  fa* 
peuan  dir  altro  che,  Aue  Maria,  Aue  Maria  ♦  detto  Comandator 
narro  al  detto  Ancifo,come  per  auanti  era  ftato  lungamente  con 
lui  vn  marinaro  Ghrifliano,  del  quale  fi  feruiua  per  Capitano  in 
tutte  le  guerre,che  hauea  con  gli  fuoi  vicini  ♦  &  checoftui  per  por* 
tarvnalmaginedela  noftra  Donna  dipinta  in  petto,  fempre  ha* 
ueahauuto  vittoria*  &  che  gli  Cerni  degli  inimici  che  coli  chia* 
mano  gli  loro  Dei ,  fatti  in  forma  di  demonii  neri  &  cornuti , 
quali  portano  anchor  in  guerra,  non  poteua  refiftere  alla  Ima* 
gine  della  noftra  Donna,  ma  come  fi  appreflaua  quella  Imagine 
a  la  figura  de  Cerni  quella  fi  vedeua  tremare ,  &  g  quella  cauti  gli 
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hauean  fatto  quefta  Cappella ,  fcV  altare ,  t\  f andauano  a  falutare, 
alla  quale  offeriuano  anchora  diucrfe  collane  d'oro?&  alcuni  vali 
pieni  de  diuerfi  mangiari,  altri  acqua  per  bere  ,  non  volendo 
mancar  di  quel  honor,che  foleuanfar  agli  Tuoi  Cerni  perauan 
ti .  Da  poi  partitoli  il  detto  marinaro  fopra  vn  nauilio  che  giun 
fé  li,  detto  Comandator  hauca  fempre  fatto  il  limile  di  portar 
nelle  guerre  che  gli  accadeuano,  la  detta  Imagine  »  &  che  vna 
volta  tra  le  altre,  accadde  vn  miracol  grandiffimo ,  qual  tutti  gli 
Indiani  che  erano  prefenti,  quando  il  detto  Comandator  lo  narra 
uaalBaccalarioAncifo,confermorono  hauerloro  medefimi  ve* 
duto  ♦  Che  elTendo  differentia  qual  fotte  miglior  la  figura  de  la 
noftra  donna  ,ola  figura  degli  fuoi  Cernii,  &  per  quefto  volendo 
venir  alle  mani,  &  tagliarli  a  pezzi,  fi  compofero  in  quefto  mo* 
dolche  in  mezzo  d'una  gra  pianura  fi  mettefler  duoi  giouaniln 
diani  per  parte,  quali  follerò  legati  con  le  man  di  dietro  con  mol 
te  corde,  cioè  quelli  del  Comandator  da  gli  inimici,  Òci  duoi  de 
gli  inimici  da  quelli  del  Comandatore,  coli  ftretticome  a  lor  pa* 
re!ìè,&  quel  Cerni  faria  miglior  che  prima  anderia  a  dillegarei 
fuoi  giouani  ♦  Fatto  quefto  &  tutto  il  popolo  ftando  lontano  a  ve* 
der  la  fine  ,  il  Comandator  grido  Aue  Maria  aiutami  ♦  allaqual 
voce  fubitoapparfe  vna  dona  veftita  di  bianco,  qual  fi  accollo  alli 
duoi  fuoi  giouani,  &  con  vna  bacchetta  tocco  loro  le  mani,  lequali 
Cubito  furono  diflegate,  de  li  legami  andoronodi  nuouoa  legar  i 
duoi  giouani  de  gli  Indiani  inimici  ♦  &  a  quefto  miracolo  non  vo* 
lendoaflentir  anchor gli  inimici, volfeno di  nuouo  farglilegare, 
&  fimilmentedi  nuouo  venne  la  detta  donna  a  diilegarlùper  la 
qual  cofa  tutti  confeflbrono  che  la  figura  de  la  noftra  Donna,  era 
migliore  delli  fuoi  Cerni*  Intefofi  il  giugner  del  Baccalari©  Anci 
foin  quefto  loco  dal  Comandatore  tutti  gli  Indiani  vicini  che  per 
auanti  guerreggiauancon  lui,  mandorono  fuoi  nuntii  pregando* 
Io,  che  gli  mandaffe  perfone  che  gli  battezzale*  Hche  il  Bacca* 
larioAncifo  fece,  mandando  loro  duoi  prefiche  per  auentura 
(irrouauanfcco4quali  giunti  à  detti  Indiani ,  ne  Battezorno  da 
180  in  vn  giorno ,  &  ciafeuno  di  quelli  che  fi  faceua  batt ezare,  gli 
donaua  vna  gallina ,  ouero  vn  gallo ,  &  altri,  pefei  falati  &  alcune 
focaccie  fatte  del  fuo  pane  ♦  de  volendoli  Anciio  partire  il  Cornali* 
dator  Indiano  gli  dimando  di  gratia,che  gli  lafciafle  vn  Chriftia* 
no,  che  infegnafle  a  lui  &  a  fuoi fubditi  ì1  Aue  Maria  intera ,  perche 
penfauano  far  maggior  riuerentia,  Capendola  dir  tutta ,  che  quelle 
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due  fole  parole  Aue  Maria  ♦  &  per  quello  refto  vno  de  compagni 

con  il  detto  Comandatore,&  Ancifoandoa  drittura  alla  corte  in 

Spagna  i  doue  per  le  gran  querele  che  fece  appretto  il  Re  detto 

Baccalari©,  Vafco  nunez ,  fu  fententiato  per  rebelle  alla  corona. 

Ritorniamo  a  Colmenar&  Quincedo  nuntii  di  quelli  del  Da^ 

rìen,che7i  viaggio  che  fi  fuol  fare  con  buon  tempo  in  otto  giorni 

finoairifola  Spagnuola,  li  prefati  per  le  continue  fortune  che  heb 

bero;  Metterò  tre  meli  ;&  mezzo  a  farlo  ♦&  giunti  alla  Spagnuola 

efpofero  alnuouo  Admirante  figliuolo  di  Colombo,  &  altri  regii 

configlieri,  quanto  hauean  in  commiffion  da  quelli  del  Darien*  & 

da  poi  montati  fopra  alcune  naui  di  mercantia  ;  che  molte  ne  van 

no  &  vengono  di  Spagna  alla  detta  lfoIa,con  quelle  vennero  alla 

corte  del  Re  Catholico  ,  nel  1513  del  mefe  di  Maggio,&  a  fua  Mae 

fta  minutamente  narrorno  tutti  i  fucceffi  di  quelle  parti,  &  fo* 

pra  tutto,queilo  che haueano intefo  delle  ricchezze,che  fi  trouaua 

no  fopra  il  mar  di  mezzo  giorno*  Sua  Maefta  hauuto  fopra  di  que 

fto  maturo  configlio,  fapendo  e(Ter  morti  i  primi  Capitani  Fo* 

gheda ,  &  Nicuetta ,  &  che  tutti  li  rettati  nel  Darié  erano  fra  loro  in 

confufióe,  elette  pergouernatordi  tuttala  terra  férma  delle  Indie 

vn  Pietro  Aria;che  per  fopranomein  tutta  la  Spagna  fi  chiamaua 

il  gioftrador ,  de  hauea  fatte  gran  pruoue  de  eilèr  valete  de  la  perfo 

na;  de  del  ingegno,  nelle  guerre  di  Barbarla  ♦  Oc  ordino  che  gli  fotte 

ro  pagati  »  200  fanti,  de  preparatogli  le  naui  con  vcttouaglfe  per 

pattar  all'Indie  *il  VefcouodeBurgos  qual  hauea  quella  cura  ,fe* 

ceche!  tutto  fatte  in  ordine  in  Sibilla  *doue  giunto  detto  Capi* 

tanochefu  al  principio  del  anno  1514  trouo  tanta  moltitu* 

dine  di  gente,  che  voleua  andar  con  lui, che  era  cofa  incredibi* 

le,&  non  folamente  de  giouani,  ma  de  vecchi ,  &  impotenti** 

tutti  tirati  dalia  auaritia,  &cupita  dell'oro,  che  vedeuan  portarli 

da  quelle  parti,  fi  offeriti  a  nfen  za  pagamento  alcuno  andarlo  3 

feruire  »  alli  quali  fu  data  licentia  de  fcielti  folamente  1 2  00 ,& 

quefto  accioche  gli  nauiii  non  fottero  troppo  carichi,  de  le  vettoua* 

glie  in  camino  non  gli  manch  affino  ♦   E  t  allhora  fu  fatta  vna  pu 

blica  prohibitione,  che  alcuno  non  potette  nauigar  a  dette  Indie 

fenza  licentia  del  Re  ♦  de  quella  anchora  non  fi  daua  fé  non  a 

Spagnuolù  de  con  gran  preghi, fu  impetrata  licentia  per  alcuni 

genouefi,la  qual  anchorfu  data  per  far  piacere  al  nuouo  Admi* 

rame ,   Q_uefto  Pietro  Aria  hauea  per  moglie  vna  gentil  donna 

detta  l'ifabetta  Boa  diglia  nipote  della  marchefana  deAmoia  de* 
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Mestamente  alleuata;&  di  lei  haueua  otto  figliuoli .   Cortei  veden* 
do  partir  il  marito,  ne  paura  del  mare,  ne  amor  de  gli  figliuoli  la 
potette  ritenere,che  la  non  lo  volelTe  accompagnare  ♦   Quali  co* 
me  furono  partiti  di  Sibilla  fic  intrati  nel  mar  Oceano  furono  afta* 
liti  da  tanta  fortuna,che  due  naui  fi  ruppero,^  le  altre  furono  forza 
te;buttando  in  mare  gran  parte  dele  vettouaglie  cheportauano, 
ritornarfene  donde  erano  partiti,  ma  immediate  furono  rifloratì 
da  gli  officiali  regii  ,  &  di  nuouo  frguitorno  il  fuo  viaggio  con  bo* 
niflimo  vèto .  Gouernaua  per  ordine  regio  la  naue  del  Capitano 
vn  Giouanni  Vefpucci  Fiorentino ,  huomo  molto  perito  dell'arte 
del  nauigare,ilqualeben  fapeua conofeere  le  declinationi  delfo 
le  con  il  quadrante,  &  i  gradi  dal  Equinoziale  al  polo  ,  il  che  haue* 
uà  imparatodavn  fuo zio,  Amerigho  Vefpucci, con  ilquale s'era 
trouatoin  grandiflimi  viaggi  »  quello  Amerigho  fu  il  primo,  che 
per  ordine  del  Re  di  Portogallo  nauigotanto  verfo  mezo  di,che 
palTato  l'Equinottiale  gradi  55  difeoperfe  terre  infinite  ,  come 
nelli  libri  da  lui  feruti  fi  vede ,    Ma  lafciamo  andar  il  Gouerna* 
tor  Petraria  al  fuo  viaggio  ,  del  guai  da  poi  fi  dira  ,  Oc  dicia* 
mo  al  prefente  dei  fecondo  viaggio  che  fece  il  Capitano  Vin* 
cenzianes  Pinzon  ,  qual  fu  compagno  in  molti  viaggi  come 
habian  detto ,  del  primo  Admirante  ♦     Coftui  Tanno  auanti 
che  fi  partifle  Fogheda  ,  de  Nicueflà  da  la  Spagnuola  ,  era  a 
fue  fpefe  con  licentia  pero  del  Re  ,  andato  av  difcoprir  tutta  la 
cofta  di  mezzo  giorno  de  rifola  de  la  Cuba  ,  &  fatto  cogno* 
feer  che  la  era  Ifola  ,  &  non  terra  ferma,  come  molti  penfaua* 
no  Ai  che  poi  che  hebbe  fatto,  gli  parfedi  pattar  più  auanti  ver 
fo  ponente  oltra  la  detta  Ifola  di  Cuba ,  &  trouo  molte  terre,lequali 
dalprimo  Admirante  erano  (late  tocche  ♦  Et  nauigatoalcuni  gior 
ni  a  vifta  de  le  dette  terre,fi  volto  indietro  a  man  finiftra ,  oc  fi  mif 
fé  a  nauigar  per  leuante,&paflò  auanti  i  liti, &  i  golfi  di  Beragua , 
poi  diVraba,&  Cuchibachoa,&giunfe  a  quella  parte  di  terra  fer 
ma,chehabbian detto  chiamarli Paria, doue è  la  bocca  del  Dra* 
gon,  con  vn  golfo  grandiffimo  di  acqua  dolce,  &  infinite  Ifole,  do 
uè  fi  pefeano  perle  affai, &  lontane  per  leuante  da  la  prouincia 
detta  Curiana  130  miglia*  nel  mezzo  del  qual  fpatio  come  fé 
detto, è  Cumana&Manacapana  ♦in quello  loco  hauendo  intefb 
gli  (ignori  delle  terre  vicine,liquali  chiamano  Chiaconi,  il  giugner 
di  quella  naue,  mandorono  alcune  barche  d'un  pezo  folo,lequali 
chiamano  Chicos,con  huomini  armati  d'archi  oc  freccie,  oc  come 
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Iaviddero  con  le  vele  drizzate,  dettero  tutti  molto  admiratiYma 
da  poi  fatto  animo,  li  andorono  apprettò  ,Sc  ad  vn  tratto  tutti  ti* 
rorono  de  le  freccie;penfando  amazare  li  noltri;ouero  fpauentarli» 
ma  furono  difeiìdale  tauole  &  bande  de  la  naue  in  modo  che  nò 
furono  feriti-*  &  immediate  fcaricorono  alcuni  pezzi  di  artigliarla, 
delle  quali  fu  tanto  lo  ftrepito,  che  coftororeftorono  tutti  attoniti, 
ne  feppeno  fuggire  Ai  noftri  con  la  barca  de  la  naue  gli  andorno  a 
trouare;& parte  ne  amazzorno,&  parte  feceno prigioni, altri  fc 
buttoronoin  mare*  Sentita  l'artiglieria  da  gliChiaconi,&vedu 
tala  ruina  degli  fuoi,  dubitando  che  fé  i  noftri  come  inimici  faf* 
fer  difmontati  in  terra,  non  gli  abrufeiaffero  tutti  i  loro  villaggi, 
menandogli  via  fchiaui  con  le  mogli  &  figliuoli ,  cominciorono 
con  cenni  ftgefti  dei  corpo  a  dimandar  pace*  perche  del  parlare 
dì  coftoro,  mai  ne  fu  intefa  parola  alcuna  ,&  per  fegno  di  pace  di 
moftrauan  voler  dar  oro  »  difmótati  li  noftri  fui  lito  gli  apprefento 
rono  in  lame,&  catene,^  fìmil  cofe  lauorate  tanto  oro ,  che  valeua 
tre  mila  caftigliani,&  vnvafocomevna  botte dilegnopiena d'In 
cenfo,  che  poteua  elTer  da  2600  libre  a  ragion  di  onde  otto 
per  libra  ♦  portorono,  anchora  molti  pauoni  molto  differenti  da 
gli  noftri,  nel  color,  &  nella  grandezza^  oltra  di  quefto  alcuni 
panni  di  cotone  lauorati  di  diuerfì  colori ,  con  alcune  frangie, 
ouero  cordelle ,  alle  quali  erano  appiccati  alcuni  pezzetti  d'oro 
fatti  di  lamette»  Veduto  Vincézianes  la  humanita  di  coftoro  voi 
fé  ftar  alcuni  giorni  in  quel  loco,  doueviddero  papagalliin  tanto 
numerecomefono  à  noi  li  pafleri,  &  di  tanti  coloniche  non  fi  pò* 
trian  narrare,  &  alcuni  tutti  bianchi,  ouer  roffi  ♦  de  quali  vna  for* 
te  ne  era  di  grandezza  come  vn  gran  cappone,  &  altri  d?una  forte 
molto  minori  che  palTeri  ;  &  tutti  cantauano  Variatamente  che  era 
cofa  diletteuole  ad  vdire  ♦  Di  quefti  furono  tolti  a(Tai,&  mandati  in 
Spagna  al  Re,  &  furon  vifti  da  molti  ♦  gli  huomini  andauan  coper 
ti  con  panni  di  cotone  fino  alle  ginocchia ,  &  le  femine  fino  al  collo 
de  piedi ,  ma  il  panno  delle  femine  era  femplice,quel  de  gli  huomi* 
ni  era  doppio,  &  quali  come  imbottito  con  altro  cotone  ♦    Co* 
nobbe  detto  Vincenzianes  che  gli  Indiani  in  ciafeuna  villa  di 
quella  prouinciadi  Paria,  fanno  di  nuouo  ogni  anno  i  loro  go* 
uernatori,i  quali  chiamano  Chiaconi,  che  vuol  dir  gli  più  hono 
rati,  a  gli  quali  obedifeono  in  ciafchuna  cofa, che  loro  gli  co** 
mandano,  &  fé  gli  accade  farguerra,  o  pace,  gliftannocon  glioc 
chi  fifìi  a  guardar  nd  volto, &  quel  che  loro  accennan  fubito  è 

fatto 
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fatto  ;  &  chi  non  obedifce  fubito  è  morto  da  gli  altri  fenza  vn 
minimo  rìfpetto*  Cinque  de  quelli  Chiaconi  gli  vennero  avi* 
filare,  8C  gli  portorono  dfuerfe  cofe  a  donare,  con  qualche  poco 
d'oro,  ma  la  maggior  parte  delli  doni  erano  diuerfe  forti  di  ve* 
derti,  &  frutti  da  mangiare*  Vincenzo  gli  carezzo, &  dono  loro 
alincontro  alcuni  vafi  di  vetro  per  bere,  filze  di  paternoflri  fatti 
di  vetro  di  diuerfi  colorì,  quali  gli  piacquero  molto,  perche  fu* 
bit©  ciafeuno  fé  le  mife  a  torno  a^  collo  *  duetto  golfo  diceuano 
alcuni  marinari  che  da  Chriltophoro  Colombo  tu  fcoperto,& 
nominato  il  golfo  de  la  Natiuita  ♦  Fatta  amjcitia  grande  con  det 
ti  Chiaconi  Vincenzianes  fi  parti ,  fic  meflòii'i  nauigar  per  det* 
ta  colla  verfoleuante  trouo  gran  fpatio  dipaefe,che  dalle  acque 
cheveniuan  dalli  monti,  era  fattoamodo  di  palude, &{per  quei 
Ho  non  habitat© +&  pattati  detti  paludi  &  luoghi  deferti,nauicoff* 
no  ad  vna  punta  di  quella  terra,che  guarda  verfo  Ieuantef&  qui 
trouo  hauer  pattato  FEquinottiale  verfo  l'altro  Polo  gradi  fette, 
ne  andò  più  auanti  ♦  ma  fermatoli  li  intefe  da  alcuni  Indiani  dU 
unaprouincia  vicina  detta  Ciamba, quali  dimoflrauano  monti 
altiffimi  verfo  mezzodì, che  oltra quelli  erano  paefi  ricchifiimi 
d'oro,  &  per  quello  dettò  Vincenzo  con  cenni  accarezzandoli, 
ne  condufle  alcuni  in  naue  /quali  meno  alla  Spagnuola,  c\  é 
rAdmirante,acciocheim paraferò  la  nollra lingua , per  potergli 
poi  adoperar  per  interpreti  aldifcoprirdedetti  paefi i  ♦  Et  parti 
tofi  dalla  Spagnuola  fé  ne  venne  di  lungo  in  Spagna  al  Re,&im 
petro  d'etter  fatto  gouernator  de  l'ifola  Burìchena  ;  che  da  gli 
Spagnuoli  fi  chiama  San  Giouanni  ,  &  es  lontana  dalia  Spa* 
gnuola  2  e,  leghe,  laqu  ale  ditto  Vincenzo  per  auanti  difeoperfe 
hauere  molto  oro  ♦  Ma  perche  habbian  detto  che7!  detto  Vin* 
cenzo  non  volfe  pattar  più  oltre  che  li  fette  gradi  del  Equinct* 
fiale  verfo  l'altro  polo,  è  necettario  che  ne  dichiamo  la  cagionerà 
qual  fu  quella*  Regnando  il  Re  Giouanni  in  Portogallo  qual 
fu  cognato, &preceffor  del  Re  Emanuel  prefente,  nacque  gran.* 
diffima  differenza  fra  Portoglieli  8i  Casigliani,  per  il  trouar  di 
quelle  nauigationif  per  che  li  Portoglieli ,  diceuan  quelle  appari 
nera  loro,  per  etter  ilati  i  primi  ebehaueano  cominciato  a  naui 
gar  il  mar  Oceano,  &  di  quello  non  etter  memoria  alcuna  in  con 
trario  ♦  alincontro  i  Caftigliani  diceuano,  che  Iddio  nel  princi* 
picche  creo  i!  mondo,  hauea  lafciato  tutte  le  cofe  communi  a  gli 
riuomini  ;  de  per  quello  efTergli  licito  doue  non  trouafTero  ha* 
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birar  Chriftiani  poter  quel  paefe  occupar  fcfarfelo  fuo»  Et  ad 
ducendo  l'una parte  di  l'altra  molte  ragioni  apparenti  in  fauor 
f  uo  ,  doppo  molto  tempo  diuennero  d'accordo,chel  fommo  Pon# 
teficefufle  giudice,  promettendo  con  (blenni  patti  di  dar  quieti 
&  contenti  à  quanto  da  Tua  fantita  fufTe  giudicato  ♦   Gouernaua  a 
quelli  tempi  il  regno  di  Cartiglia  la  Regina  Ifabella  infieme  con 
il  Re  Ferdinando  fuo  marito  per  hauerlo  dato  in  dote, la  qual 
come  di  fopra  s'è  detto  fu  dotata  di  fingular  virtù  8c  prudentia, 
&per  efler  coftei  cugina  del  detto  Re  Giouanni  di  Portogallo  più 
facilméte  l'accordo  Cuccette  ♦  Aleflandro  Sedo  che  allhora  era  Tom 
mo  Pontefice  fopra  quella  differenza  determino  per  vn  breue 
piombato,  cheì  mondo  folle  partito  in  due  parti  in  quello  modo* 
cioè  che  fi  tirarle  vna  linea  da  tramontana  verfo  mezzodì  qual 
paflafle  fopra  di  vna  di  quelle  Ifole,  che  dal  nome  del  promon* 
torio  di  Africa  che  gli  è  alincontro,fi  chiamano  dal  capo  Verde» 
Oc  che  poi  partendoli  da  la  detta  linea  fi  andarle  verfo  ponente 
370  leghe  doue  il  verria  andar  fopra  la  terra  ferma  de  l'Indie 
occidentali,  nò  molto  lontan  dal  fiume  detto  Maragnon,&  che  iui 
cominciaflerlepartide  Caftigliani,&  Portoglieli*  ciò  è  voltando 
fi  verfo  leuante  180  gradi  di  lunghezza  fuflero  de  Portoglieli, 
&  altri  cento  ottanta  de  Caftigliani  verfo  ponente  ♦  &  per  efler 
il  capo  di  Santo  Agoftino  di  detta  terraferma  intra  li  termini  de 
Portoglieli ,  pero  Vincenzianes  non  volfe  pattar  li  detti  gradi 
lètte,  ma  torno  adietro ,  Oc  andato  in  Spagna  ,  ottenne  dal  Re, 
come  è  detto, di  efler  gouernatore  dell'i  fola  di  San  Giouanni, 
qual  già  cominciaua  ad  efler  habitat!  da  Chriftiani^anchora  ch'el 
la  fufle  vicina  alle  altre  lfole  de  Caribbi  ♦   In  detta  Ifola  foleua  tU 
fer  gouernatore  vno  Chriftophoro  figliuol  del  conte  di  Carmi* 
gna ,  perfona  di  buon  ingegno;& grande  animo,  qual  attendeua 
appretto  vn  belliffimo ,  &  ficuro  porto,  à  fabricar  vna  terra,  &  em 
pierla  di  popolo-,  &  farli  anchor  vna  fortezza  *laqual  cofa  intefa 
dalli  Canibali  dell' lfole  vicine,  oche  li  difpiace(Te,che  i  Chriftiani 
fi  fermaflero  ad  habitar  li  vicini ,  ouer  che  defideraftero  di  hauerli 
permangiarfeli,  vn  giorno  adunate  molte  Canoe  di  loro,armad 
con  archi,  de  freccie  al  improuifo  aflaltorono  detto  Chriftophoro, 
&  quello  con  tutti  li  Chriftiani  amazzorono,  &  morti  fé  li  parti* 
rono  tanti  per  Canoa ,  ritornandofene  as  cafa  molto  allegri  ♦  folo 
rEpifcopo,qual  era  ftato  ordinato  che  fufle  in  detta  Ifola, fé  ne 
fuggi  alboìco  conlifuoi  famigliari,  che  non  fu  veduto, &  perche 
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«e  detto  che  era  vno  Epifcopo  di  detta  Ifola  ,è  da  fapere,  che 
già  dal  fommo  Pontefice  ne  erano  (lati  creati  cinque  in  quefte 
terre  nuoue,cio  è  in  San  Domenico  della  Spagnuola  vn  frate 
di  fan  Francefco*ne!  cartello  detto  Concetrion,vn  dottor  don 
Piero  Zuarez,  nella  Cuba  vn  frate  di  San  Domenico  di  Toledo, 
nel  Darìen  vn  Giouan  Cabedo  predicator  dell'ordine  di  San 
Francefco  ♦  in  fan  Giouanni  il  Hcentiato;  Alfonfo  Manfo  ♦  Coftui 
fcampata  la  furia  de  Gambali  fi  ridutte,ad  vn  Cacique  di  detta 
Ifola, molto  amico  de  Chriftiani  ♦  &  di  li  fé  ne  venne  alla  Spa* 
gnuola  ♦  &  pattati  alcuni  meli  li  Canìbali  de  rifola  nominata  da 
noftri  Santa  Croce,  vicina  à  San, Giouanni, meffifiinlìeme  con 
molti  altri  vennero  alla  detta  Ifola  di  San  Giouanni,  &andoro* 
no  al  diritto  douehabitaua  ilfopradetto  Cacique,  amico  noftro, 
&  quello  prefo  con  tutta  la  famigliagli  habitanti  in  quella  villa 
amaz5z:orono,&  fenza  partirli  di  liarroftiti  fé  li  mangìorono,  & 
fatto  quefto  abbruciorono  la  villa  *doue  dipoi  giunti  molti  dell! 
noftri  partiti  dalla  Spagnuola ,&  pervia  d  interpreti  dimandan 
do  da  detti  Caribbi,  perche  haueano  abbruciata  quella  contrada, 
&  fatti  morir  tanti  huomini,  dittero  hauerne  hauutograndiffima 
caufa,laqual  era,  che  eflèndo  venuti  a  quella  Ifola  mandati  da  Io* 
ro,  fette  Canibali  gran  maeftridi  far  quelle  lor  bacche,  che  fono 
d'uno  legno  folo ,  perche  fapeuano  che  in  quefta  Ifola  erano  i  Ibe 
ri  molto  grofi,crefcendoui  il  doppio  più  in  grandezza  &grcflez 
za  che  in  alcuna  altra  Ifola,  detto  Cacique  dapoi  accettatili  in  ca 
(a,lihauea  fatti  morirei  per  quefto  haueano  abbruciato  la  vii* 
ia,&morri&  mangiati  il  Cacique  &  gli  altri  per  far  vendetta  ♦& 
moftrorono  alli  noftri  vngtanfafcio  di  otta  di  gambe  &  braccia, 
delli  fopradetti  mangiati, quali voleuano  portar  àcafa  loro7per 
moftrarle  alle  mogli  &  figliuoli  delli  detti  maeftri,  accio  che  co* 
nofceffino ,  che  era  ftata  vendicata  la  lor  morte  ♦  il  che  intefo  dalli 
noftri  reftorono  ftupidi  &  attoniti^  per  non  trouarfi  tanto  forti, 
che  poteffino  nuocer  alli  detti  Canibali ,  non  li  dittero  altro  ♦  ma 
li  lafciarono  andar  a  lor  viaggio  ♦  Come  s'è  detto  di  fopra  F  Ad 
mirante  Colombo  auantichelmoriflè,  hauea configliato  li  Re  Ca 
tholici,  che  di  tutte  le  parti  di  terra  ferma  detta  Paria  dcllr  Indie, 
due.prouincìe  fopra  le  altre  futtcro  habitate,cio  è  Beragua  ,  de 
Vraba,douefuttero  porti  principali  a' quelli  che  fmontaflcro  in 
detta  terra  ferir  a,  &  coli  fu  fatto,  chiamando  Beragua  Cafriglia 
de  Foro,  &  VrabaTAndalofia  nuoua,&fabricate  habitationi,Sc 

N    iì 
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chiefe;per  commodita  &  ornamento  di  detti  luoghi, fecero cleg 
gere  vno  Epifcopo  per  luogho>,liquali  inftruifìèroli  Indianinella 
de  noftravfeceno  portar  anchor  ài  Spagna  tutte  le  Temenze  di 
herbe  di  horto,che  mangian  li  huomini,  lequali  crebbero  fuor 
di  mifura ,  &  in  poco  tempo ,  perche  li  cocomeri,  melloni  7  &  zucrf 
che,  da  poi  che  eran  feminate  venti  giorni, vi  fi  faceuan  maturi, 
le  lattughe,boragini,  bietole ,  &  cauoli:,  in  termine  di  dieci  giorni  fi 
poteuan  cogliere»  Delle  viti  de  altri  arbori  de  noftri  che  fanno  frut 
ti  da  mangiare , portati  di  Spagna , produceuan  frutti  colìprc 
fio,  come  habbian  detto,  che  fanno  ne  la  Spagnuola ,  ma  effendq 
in  Santa  Maria  Antica  del  Darien  in  Vraba ,  molti  frutti  natu* 
rali  di  quel  loco,&di  varie  forte  che  fono  molto  fuaui  al  mangia* 
re,  &c  (ani  à  gli  huomini,  non  mipar  fuor  clipropofito  parlar  di 
alcuni  d  effi  ciò  e  delii  miglior?  *  Vi  è  vno  arbore  detto  Guaia* 
naba  che  produce  vn frutto  u,me pomi, molto  fimilealli limoni, 
&  fono  di  fapor  dolce  ,  mefcolato  con  garbo ,  Truouanuifi  an* 
chora  molte  palme,  ma  li  frutti  di  alcune  di  effe,  non  fi  poflono 
mangiar,per  eflerfempre  di  fapor  garbo  ♦  Euianchora  vn  arbore 
detto  Guarabana,  che  è  maggior  dell'arbore  del  arancio,  qua! 
produce  frutti  maggiori  delli  cedri  grandi ,  &  grofìi  che  paio* 
no  melloni,  &rfon  molto  buoni  a  mangiare  ♦  Li  arbori  detti  Ho* 
uos  fanno  certi  frutti  comefufine  nel  fapore  &  odore, &  fi  pen* 
fa ,  che  quelli  fian  quelli,  che  noi  chiamiamo  Mirabolani ,  che  ven* 
gono  condotti  dall'India  orientale ,  fecchi  per  medicina  ♦  Q.ue* 
fio  arbore  e  molto  frequente  in  ciafeuna  parte  dell'Itola  Spagnuo 
la,& produce  tanti  frutti, che  li  porci, quando  li  rrouan  maturi, 
per  mangiarli  vanno  alli  monti,doue  ne  è  copia  grande,  &  fi  fan* 
nocon  quelli  graffiffimi,  ne  li  pallori  li  pollone  ridurre  as  cafà,an^ 
si  molti  per  quella  caufa  rimangono  nelle  felue ,  6C  fi  fanno  falua* 
tichi,  &  per  quello  dicon  che  le  carni  di  detti  porci  della  Spagnuo 
Ja  mangiate  fi  Pentono  più  faporite  &  migliori,  &  le  trouanomol 
to  fané  ♦  11  Re  Catholico  mangio  di  vno  delli  fopradetti  frutti  det 
ro  Guarabana  grande  come  vn  gran  cedro,  con  alcune  fquame 
fopra  a  modo  di  vna  pigna,  ma  nella  tenerezza  eia  come  quella 
di  vn  mellone  &  di  fapore,  comeallhora  fua  Maefta  difle,fuperaua 
ogni  altro  frntto,che  mai  haueflé  magiato.qnello  folofu  portato  co 
gran  diligerla  à  fua  Maelìa;perche  li  altri  Ci  guaftorono  nel  viaggio; 
hanno  alcune  radici  dette  Batatas,  lequali  mangiano,  io  come  le 
vidi,  iudicai  chefufler  nauoni  grandi,  coniatala  nera ,  &den* 
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tro  bianchiflime  ;  &  fono  buone  cotte,&  crude  -t  t\  paiono  della  bon 
radellccaftagne,ot  migliori  «Ma  lafciamoftarele  herbe  &  arbori, 
&  dichiamo  delli  animali  »  In  quella  protiincia  fi  trouano,oltra 
molti  leoni;,  &  tigri  ;  gatti ;  ceruìet i  ;  volpi,  &  cerui ,  anchora  alcuni 
animali  moftfuofi :, tra liquali  ne  è  vno,  che  e  della  grandezza,1 
dun  bue,  ouer  mula  con  vn  muflaccio  lungo  à  modo  di  elephan 
te ,  &  ha  il  color  del  pelo ,  che  falTomiglia  al  bue ,  le  vnghie  tonde  co 
me  quelle  del  cauallo,  &  li  pendono  le  orecchie  qiiafi  come  al 
elephante,ma  fono  minori  ♦  Sonui  anchora  molti  di  quelli  ani* 
mali  di  quattro  piedi ,  che  portano  in  vn  feno  fotto  la  pancia  li  fi* 
gliuoli  piccoli,  quando  poppano ,&  vanno  correndo  foprali  ar* 
bori  a  mangiar  frutti,  come  di  fopra  s'è  detto*  In  quello  golfo 
di  Vraba  corrono  molti  fiumi,  de  tra  gli  altri  il  Darien,  fopra  le 
ripe  del  quale  hanno  fabricato  la  citta  di  Santa  Maria  dell'ami* 
ca  *  eui  anchora  vn  fiume  grandiftimo ,  qual  fu  nauigatoper  Va* 
feo  Nunez  ,  che  è  largo  più  di  quattro  miglia,  &  di  grandini* 
ma  profondita ,  &  lo  chiamarono  il  Rio  grande  \  nel  qual  trouoro 
no  infiniti  ^Largarti  i  Ne  le  ripe  di  quelli  fi'umi,&  in  alcuni  luoghi 
doue  perilfuo  crefeer  fanno  palude,  fi  trouano  molti  fagiani,pa* 
uoni  di  altri  colori ,  che  non  fono  li  noflri,  &  infiniti  altri  vcceili  dif 
ferenti  dalli  nollri,  quali  fono  eccellenti  a'  mangiare,  et  cantano 
foauemente  ♦  ma  liSpagnuolichehabitano  inqueftoluoghohan 
no  l'animo  intento  ad  altro,  che;av  pigliarli  ♦  Sonui  anchora  pap* 
pagalli  innumerabili ,  diuerfiffimi  fra  loro  di  grandezza,&  colori  ♦ 
Hor  ritorniamo  à  Vafco  Nunez;qual  dipoi  che  intefe  delle  gran 
ricchezze  &'ori,chefitrouauano  apprefib  gli  habitanti  dei  mar 
del  Sur,  mai  non  penfauaad  altro,  &  molte  notti  dormendo  gli 
pareua  di  paflar  quelli  altiffimi  monti,  che  gli  erano  .flati  molìri 
&  veder  tutto  detto  mare  pieno  di  oro  ♦  Coflui  hauendo  fpefo 
tutto  il  tempo  della  fua  giouentu  fopra  la  guerra,  era  huomo  di 
gran  cuore,&  valente  con  l'arme  in  mano ,  &  fpefle  volte  per  con* 
to  dell'honor  hauea  combattuto  a  corpo  i  corpo  ,  oc  riportato* 
ne  vittoria  ♦  ma  dipoi  col  tempo  eflendofi  raffreddo  il  calor  gioue* 
nile  ,era  diuenuto  molto  prudente ,  de  confiderato  nelle  fue  attio* 
ni,  &  per  efTer  di  buono  intelletto,  &hauere  inanimo  fempre  voi 
toagrancofe  ,  con  la  liberalità  fi  era  fatto  capo  di  quelli  del  Da* 
rien  ♦  Hora  il  detto  hauendo  intefo che  di  Spagna  il  Re  Catholi* 
co  mandaua  Pietro  Aria  con  molta  gente  i  queflenuoue  Indie, 
dubitando  che'i  no  gli  tolette  la  gloria  del  difeoprir  del  detto  mare 
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volfe  con  la  detta imprefa  veder  fidi  placarranlmodel  prefato 

Re  Catholico,ilqualeintendeua  efler  feco  molto  adirato, fi  anchora 

per  farfì  ricco  &  famofo  al  mondo*    Meffi  adunque  infieme  al* 

cuni  delti  più  vecchi  di  Santa  Maria  del7  Antica  ,&  alcuni,  che  di 

nuouo  erano  venuti  ax  trouarlo  dall' Ifola  Spagnuola,  per  la  fa* 

ma  deforo , che  haueano  intefo,tche'l  detto  Vafco  andaua  as  troua 

re,  con  i  90  fanti  armatili  primo  giorno  di  Settembre  1  { «  ;  ,lì 

parti  dal  Daricn,  con  vn  brigantino,  &  venti  Canoe,  &  meno  fé* 

co  molti  Indiani  fuoi  amici ,  con  fcure  &  altri  inftrmentiper  farli 

la  ftrada  per  li  bofchi,  doue  haueano  a'paflare  ♦  &  andò  per  mar  fin 

à  Coiba ,  luogbo  delCacique  Caretta,  doue  fmontato,&  lafciati 

li  nauili  in  guardia  dei  detto  Cacique,cheerafuo  amico,  auan* 

ti  che'l  prendeflé  il  camino  verfoli  monti,  fece  che  tutti  li  Tuoi  s'in 

ginocchicrono  pregando  Iddio, che  li  defle  fauore  al  far  tanta 

imprefa  ♦  poi  fé  n'andò  al  diritto,  doueeranole  terre  delCacique 

Poncha,  quai  trouo  che  era  fuggito,  come  fece  l'altra  volta .  pur 

col  mezzo  d'alcuni  Indiani  di  Coiba ,  familiari  del  detto  Caretta, 

fece  tanto  che  Poncha  fi  afficuro  di  venirlo  à  trouare ,  doueli  fece 

gran  carezze, &  l'un  all'altro  fecero  diuerfi  prefentn    Poncha 

dono  à  Vafco  oro  per  valuta  di  1 2  o  Caftigliani,pernon  ne  ha* 

uer  più  ,  efféndo  ftato  l'anno  pattato  faccheggiato ,  come  fi  diffe  ♦ 

Vafco  ai  fin  contro  dono  alui  alcune  filze  di  pater  noftri  di  vetro 

di  diueriì  colori, da  portar  intorno  al  collo,&  allebraccia  ,&  fpec* 

chi  di  vetro,&  fonagli ,  delle  qualicofe  quelli  Indiani  come  s'è  dee 

to ,  hanno  gran  piacere  ♦  ma  fopra  tutto  li  dette  due  fcure  di  feiro, 

fapendoche  diniunacofa  fanno  tanto  conto;come  di  quello,  per 

che  con  maggior  facilita  poflbno  tagliar  arbori,  &fabricarcafe,& 

cauar  Canoe ,  che  fono  le  lor  barche  ♦  non  conofeendo  quelli  pò* 

poli  altro  metallo  che  oro»  &  per  far  li  elTercitii  fopra  detti,  non 

adoperano  altro,  che  alcune  pietre  acutiffime  che  fi  trouano  ne 

fiumi  ♦  detto  Cacique  Poncha  per  moftrar  maggior  beneuolen* 

ria  verfo  Vafco  mando  feco  molti  Indiani  di  conto,&fuoifamilia 

ri,  chefufiero  la  guida  al  dimoftrarli  la  ftrada  per  quelli  monri, 

&  alcuni  fuoi  fchiaui  cheportaflero  fopra  le  fpalle  il  viuere,per 

ciò  che  haueano  av  pattar  montagne  per  la  denfita  di  arbori  gran 

diffimi,quafiinaccefiìbili  ^  ne  vi  era  ftrada,  ne  fentiero,  ouer  habi* 

catione  alcuna  ,  praticando  rare  volte  Tun  con  l'altro  per  caufa 

di comertii, ©baratti, perche andandonudi, nehauendo  l'ufo  di 

moneta, di  poche  cofe  li  fa  meftiero  per  il  viuer  ioro,&  quelle 
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poche  anchora  prendono  dalli  più  vicini,  quando!]'  accade  con 
baratti*  &  per  quefta  cagione  non  hanno  (ìrade  publiche,  doue  va 
dino  ordinariamente  ♦  ma  effendo  coftume  fra  vn  paefe&  l'altro 
di  prenderli  con  agguati  ,&  inganni  perfarfi  fchiaui,&  refiften* 
do  per  amaszarfi,  hanno  ciafcuno  le  Tue  fpie,che  fanno  alcuni  fen 
rieri  fecreti  &c  difficili, perequali  di  notte  fanno  fimil  rubarie» 

Vafco  Nunez  hauendo  quefti  'ndiani  di  Poncha  pcrguida,con 
lo  aiuto  di 'quelli  che  faccuan  la  ftrada  con  le  fcure,  pafTo  molte 
montagne  afpriffime,&in  molte  valli, doue  correuano  grandif 
fimi  fiumi  fatti  ponti  con  attrauerfar  legni  lunghifiimi ,  che  in 
quelli  monti  fi  trouano,  fece  palTar  tutta  la  gente  commodamen* 
te.  Non  voglio  qui  narrarli  trauagli,che  hebbero  fi  per  il  man 
camcnto  del  viuere ,  come  per  le  gran  fatiche  nel  far  detto  ca* 
mino  ♦  foto  diro  alcune  cofe  degne  ài  memoria  ,  che  interuenne* 
ro  loro,  con  li  Caciqui  che  in  quello  viaggio  trouorono  ♦    Auan 
ti  che  montaflero  le  alte  cime  delli  monti?entrorono  in  vna  prò* 
uincia  detta  Efqueragua  ♦  il  Cacique  della  qual  che  hauea  il  mede 
fimo  nome  venne  loro  all'incontro  con  gran  moltitudine  di  In* 
diani  nudi, con  archi,faette  &  con  alcune fpade  di  legno fortiffi* 
mo,  quali  per  effer  lunghe  adoperano  con  tu  ite  due  le  ma  ni,  &  con 
effe  alcuni  dardi  conia  punta  abruciata,liquali  tirano  con  tal  mo* 
do ,  che  mai  non  fallano  ♦    Coftoro  fattili  all'incontro  de  noftri 
non  voleuanochepaffaffero,&  con  feroce  vifo  dimandauano  do 
uè  andaflcro ,  &  quel  che  voleffero ,  facendoli  intendere  per  vn  Ilio 
Indiano,  che  tornaffcro  indietro,  fé  non  fariano  tutti  morti*  dette 
quefteparole  Ci  fèceauanti  lui,  con  tutti  li  familiari  vediti  di  cokv 
ne, &  comincio  à.  ferir  li  noftri  chevoleuanopa(Tarauanti,liquali 
immediate  difcaricorono molti  fchioppi,  de  baleftre  che  haueano» 
il  ftrepito  de  romor  delli  qualli  vditi  dalli  Indiani,penfarono  che  le 
fallerò  faette  che  veniffer  dal  cielo,  &  fi  mifeno  in  tanta  fuga  & 
paura ,  che  molti  di  loro  caddero  in  terra .  altri  reftorono  attoniti, 
di  modo  che  non  fapeuan  fuggire*  doue  giunti  dalli  noftri  con  le 
fpade  ne  furono  tra  morti  &  feriti  più  di  6  o  o,&  ira  glialtri  fu  mor 
to  il  Cacique  Efqueragua  f  Fatto  quello  Vafco  lì  auio  co  glialtri 
verfola  cafa  del  detto,doue  trouorono  affai  da  magiare  <  &  vidde 
ro  il  ft atello  del  detto  Cacique  infieme  co  molti  altroché  erano  ve* 
ftiti  a  modo  di  femìne*  dil  che  fi  marauigiio  forte,&  maffi  ma  mente 
che  no  fi  era  fuggito*&  dimandata  la  caufa,li  fu  detto  da  tutti  li  vi* 
cini,  liqu  ali  da  poi  la  mone  del  Cacique  corfero  i  vederli  Chri* 
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Giani,  come  huomini  venuti  dal  cielo  ,  che'l  detto  Cacique  con 
ruttili  fuoi  cortigiani  erano  imbrattati  di  quel  nefando  vitio  con* 
tra  natura  ♦  cV  che  per  quello  il  detto  frattello  con  li  altri ,  che  era 
no  in  cafa,  andauan  veftiti  da  femine ,  ne  poteuan  toccar  archi,  ne 
faette,ma  attendeuano  àfarferuitii  di  cafa7come  fanno  le  femi 
ne ,  Vafco  vdito  il  parlar  di  coftoro  molto  più  fi  merauiglio;che 
fra  quelli  monti  afperrimi,&fra  tante  felue,doueviuonfolamen 
te  di  pan  di  Mahiz  ;  con  bere  acqua ,  ne  hanno  frutti  o  vccelli,  ne 
faluaridne,come  in  altri  luoghi  delle  Indie,  in  quelle  genti  pri* 
uè  di  delitie  vi  fufTe  entrato  fìmil  abomineuol  peccato*  &  fubito  gli 
fece  pigliare,  che  poteuan  efler  circa  4  o  ,&  legati  gli  fece  (trac* 
dare ,  &  Sbranare  da  alcuni  cani  grandi ,  che  haueua  menato  feco, 
&liadoperaua  à  feguire  li  Indiani  quando  fuggiuano»  Vedu* 
toil  caftigo  di  coftoro  da  quelli  della  villa,  ciafcuno  doue  fape* 
uà  che  fallerò  alcuni  di  quelli  fìmil  trilli ,  liquali  tutti  erano  delli 
cortigiani ,  perche  il  vulgo  non  era  tinto  di  fìmil  macchia  ,  lo 
prendeuano,  sputandoli  nel  vifo  lo  menauano  à  Vafco  Nunez, 
pregandolo  che  li  facefle  morire  ♦  Et  vno  più  vecchio  de  gli  altri  al 
zate le  mani,&  gliocchi.verfoil  cielo,  dimollraua  il  fole  (quale  ado 
rano)  fcdiceua  che  era  irato  per  fìmil  fceleraggine ,  &  per  quella 
caufa  fifentiuan  tifanti  tuoni  ftfaette  in  quelle  particene  dalli 
monti  correuan  l 'acque  alcune  volte  con  tanto  impeto,  che  mena* 
uan  via  tutti  liVIahizali,laqual  cofa  li  faccua  morir  di  fame,  5c 
che  leuati  via  della  terra  fìmil  tri(li,il  fole  non  faria  più  adirato,  dC 
li  lafciaria  raccoglier  il  loro  viuer  ♦  Quelle  parole  piacquero  mol 
to  à  Vafco  7cV  quanti  di  fìmil  fcelerati  Rierano  menati,  tanti  ne  fa 
ceua  morire*  Cognobbe  che  quelli  popolitene  molto  docili. 
&che  facilméte  fé  fìnfegnafle  loro,fì  redurriano  à  collumi  ciuili,  & 
oltra  a  quello  che  erano  huomini  di  cuore;&  da  adoperarli  in  guer 
ra,&peroli  carezzo  quanto  potette.  Il  paefeè  molto  Iterile  per 
eflèr  tuttofalfo,  ài  montagna ,  con  felue  fopra,  &  qualche  poco  di 
valle,laquale  lauorano,  ne  vi  fìtruoua  oro  in  alcun  loco ,  fra  quel 
li  monti  fono  freddi  maggiori ,  che  ne  le  parti  di  pianure,per  que 
fto  li  (ignori  cóli  fuoi  cortigiani  vanno  veftiti  di  vn  drappo  di  coto 
ne  fin  alia  cintura ,  de  alcuni  più  abballò  ♦  il  redo  delle  géti  che  non 
polìòn  con  baratti  hauer  di  detti  panni,  vanno  nudi,  cV  fé  hanno 
freddo,fì  cuopronocon  vna  ione  di  foglie  grandi  di  alcuni  arbori 
faluatichi ,  quali  fecche  fono  dure,  &  ■ion  fi  rompono,anzi  addop* 
piate  con  certi  legami;cca  liquali  le  cuciono  inlieme;fì  acconciano 
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&  modo  di  vn  panno  di  cotone,  &  con  quelle  fi  difendono  dai 
freddo  ♦  Furono  veduti  in  qudloluogho  alcuni  fchiaui  tutti  neri, 
come  fonofaracini*&  dimandati  doue  erano  flati  prefi,  difièro 
ehelontandilidue  giornate  habitaua  vna  generatione  delli  detti 
neri ,  quali  fono  molto  feroci  &  terribili ,  con  liquali  di  conti> 
nuo  hanno  grande  inimicitia&  gucrra,&  tutto'I  giorno  fi  prendo 
noi  un  l'altro  ,ouero  fi  amazzano*&  che  haueuano  intefo  dalli 
fuoi  antichi ,  che  quelli  neri  non  erano  naturali  di  quel  paefe, 
ma  venuti  d'altro  luogho  ad  habitarui  ♦  In  quello  loco  di  Efqua 
ragua  fu  forza  à  Vafco  Nunez,  lafciar  alcuni  delli  fuoi  compa* 
gni,  liquali  perla  fatica  chehauean  durata  nel  far  il  difficile ,  de 
afpro  camino,  per  quelle  montagne  de  fòltiffimi  felue  ,  &  per  il 
difagio  del  viuer,  che  alcuni  giorni  haueano  foflferto,  erano  tanrf 
to afflitti , &  deboli  che  non  poteuano  flar  in  piedi,  67  tolfe  feco 
molti  Indiani  di  Efquaragua,che  li  moftraflero  il  camino  nel  afeen 
der  la  fommita  delli  monti ,  donde  fi  poteua  veder  il  mare  ♦  Et 
eflendo  dal  luogho  del  Cadque  di  Poncha,fin  alla  fommita  di  detti 
monti  il  camino  di  fei  piccole  giornate,  detto  Vafco  per  la  gran 
difficulta  che  trouo  in  quello,  non  io  potè  far  in  manco  di  2  5  gior 
ni  «  Alli  2  6  adunque  di  fettembre  eflendoli  (lato  mollro  da  le  gui 
de  di  Efquaragua  le  dette  fommita,  donde  (ì  poteua  veder  il  ma* 
re, detto  Vafco  Nunez  ordino  che  tutte  legentififermafero,& 
lui  folo  volfe  efler  il  primo  che  le  mcntalTe.  doue  giunto  &  vedu 
tolo,fubitofi  butto  in  terra  ingin  occhioni,  &  con  le  mani  alzate 
al  cielo  ringratio!ddio,&  tutti  lf  fanti  del  cielo,  che  ad  vna  per 
fona  bafla  di  rozza,  come  luì  era,&  no  di  grande  fiato  hauefle  rifer 
uato  vittoria  di  tanta  imprefa,&  tre  volte  per  riuerenza  volfe  ba* 
ciar  la  terra.pol  leuatofì  comincio  à  falutar  il  mare  dicédo  ♦  O  ma 
re  del  Sur,  veramente  per  le  ricchezze  che  (i  trouano  appreflò 
delli  tuoi  habiratoriRedegli  altri  mari,  fa  che  placido  &  quieto 
receuala  mia  venuta, ne  ti  difdegni,chedi  ofcuro,&  ignobile, 
che  eri  per  auanti,  ti  faccia  alprefénte  chiaro  de  nobiliffimo  ap* 
preflò  tutto'l  mondo.  Iddio  ti  hariferuatocon  la  infinita  fua  fa* 
pientìa  a  dimoftrarti  à  noftri  tempi,  per  qualche  grande  effetto, 
che  tien  determinato*  oc  pero  di  nuouo  ti  faluto  ♦  O  Re  de  gli  altri 
mari  ♦  il  che  detto  accenno  che  Venifléro  auanti  tutte  le  genti,  le 
qual giunte  alla  detta  fommita, éVdimoftratoIi il mare,fece che tut 
ti  inginocchiati  ringratiorono Iddio, che  glihauea  dato  gratiadi 
efler  difeopritori  di  cofi  gran  thefcrojaqual  cofa  tutti  ad  vna  voce 
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con  grandiflima  allegrezza  facendo  li  monti  accolli  vicini  tutti 
"rifonarono  ♦  &  Vafco  chiamatili  av  fé  diceua  ♦  O,  cariffimi  com* 
pagni  eccoui  il  defideratiffimo  mare  che  dal  figliuol  di  Como* 
grò,  &  da  tanti  altri  Indiani  n'es  ftato  predicato,  doue  ci  potrei 
mo  far  ricchi ,  &  fodisfàr  alli  defiderii  noftri  «  &  pero  accio  che 
nel  tempo  che  ha  a  venire  fi  conofca,che  noi  fiamo  ftati  li  primia 
pattar  per  quefti  luoghi7fate  in  quefte  fommita  da  due  bande  mon 
ti  gradi  di  faffi,che  faranno  teftimonio  di  quefta  verità  ♦  8t  cofi  fubi 
to  fu  fatto,  perche  con  l'aiuto  de  gli  Indiani  che  erano  con  lo* 
ro,  fecero  duoi  grandinimi  monti ,  &  in  mezzo  vi  pofero  vna 
Croce  fatta  d'un  altiffimo  arbore*  poi  defeendendo  dalie  dette 
fommita  nella  feorza  di  ciafeuno  arbore  che  rrouauano,ordina* 
nache  fiferiuettè  il  nome  di  Cartiglia,  facendoli  appretto  qualche 
monticeli©  di  faffì  ♦    Partiti  di  quel  luogho  &  peruenuti  ad  vn  vii 
faggio  dun  Cacique  detto  Chiappe ,  trouo  che  quello  armato  con 
gran  moltitudine  li  afpettaua,non  volendo  non  folamente  che 
nonpattaflero,ma  ne  anche  fi  auicinaflero  ♦  li  noftri  anchor  che 
futtero  pochi ,  pur  fi  mifero  in  ordinanza  con  li  Indiani  amici 
chehaueano,&  con  li  fchioppi  prima,  &  poi  con  li  cani  che  ha* 
ueanofeco/alutoronola  moltiiudine  del  Cacique  Chiappe  ♦  liqua 
li  vditoloftrepito  delti  fchioppi,  che  per  il  rifonar  de  monti  li  par 
de  molto  più  horrendo  ,&  veduta  la  fiamma,  &  il  forno,  fi  mifero 
ii  fuga ,  penfando  che  tufferò  faettechedal  cielo  venifièro*  delli 
quali  li  noftri  ne  amazzarono  pochi ,  perche  la  volontà  di  Va* 
feo  Nunez  era  di  farfeii  amici  ,  ór  con  lor  mezo  conofeer  quelli 
paefi\&  pero  entrato  che  fu  nella  cafadel  Cacique  Chiappe,  la 
qual  fra  le  altre  era  maggiore,  edificata  in  tondo  con  arbori  dit 
ritti  a  modo  di  padiglione,  6V  coperta  di  foglie  grandi,  fece  dille* 
gar  moiri  delli  Indiani  prefì ,  alliquali  ordino  che  andaflero  avrt* 
trouarilloro  fignore,&h'affermàfiero,che  fel  veniua, li  noftri  fa 
riano  pace  &  amicitia  con  lui  ,  &  li  doneriano  molti  prefenth 
ma  ftando  oftinato  li  abbrufdarebbono  tutto  il  villaggio,  &  ta* 
gliarian  in  pezzi  tutti  li  Indiani  reftati  ♦  &  accio  chel  detto  fuflè 
più  ficuro  di  quanto  li  mandaua  a  dire  ,  mando  infieme  con 
detti  Indiani,  alcuni  di  quelli  di  Efquaragua ,  che  di  fopra  habbian 
detto,che  hauea  menato  feco,  liquali  hauendo  trouato  detto  Chiap 
pe,ii  dittero  prima  ciò  che  era  intrauenu  to  loro,  &  al  fuo  Cacique 
che  fu  morto,  poi  predicata  lahumanitadi  Vafco  Verfo  quelli 
che  lo  obediuano  ;  fu  contento  di  ritornarfene  i  &  giunto  a  Vafco 
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fecero  amìciria  grande  tnfieme  ,  &  per  maggior  dimofttation, 
detto  Cacique  gli  donooro  in  diuerfe  lamette  &  catenelle  per  va 
luta  di  qoo  casigliani  \  de  Vafco  all'incontro  alcune  filze dipa 
temoftri  di  vetro,  cheli  piacquero  più  deliro  donato ,  perche 
di  quelli  ne  ornano  il  collo  a  fue  mogliere&  figliuoli*  ÓV  dimo* 
rati  alcuni  giorni  con  quello  Cacique  Chiappe  ,  dette  licentfa 
alli  Indiani  di  £fquaragua7&  tolfe  per  Tua  guida  il  detto  Chiaptf 
pe  ,  &  alcuni  altri  fuoi  familiari,  &in  quattro  giotni  dalla  fom* 
mita  dellimonti  peruenneal  defìderato  lito  del  mare,  doue  ccn 
gra  folénita  in  pfentia  di  molti  teftimonii  fi  dell'Indiani,  come  dell! 
noftri ,  tolfe  il  pofleflò  di  quello,  &  di  tutte  le  terre  &  prouincie  con* 
termini  al  detto  mare,  per  nome  del  Re  Catholico*  Sudicione  fé* 
ce  fare  publici  inftrumenti,&pofele  bandiere  del  regno  di  Ca* 
ftiglia  in  quattro  luoghi  ♦  &  lafciata  parte  della  compagnia  in  cafa 
deldetto  Chiappe,  per  poter  più  facilmente  andar  à  riconofeer 
le  terre  vicine, tolfe  noue  barche  fatte  di  vn  legno,  che  in  quel 
la  lingua  chiamano  Culche  4  &  entratoui  dentro  Chiappe  con 
alcuni  fuoi  familiari, &  Vafco Nunez  con  80  compagni,  patto* 
rono  vngran  fiume, &  andorono  verfovntìgnore  detto  Coque 
ra,  qual  Umilmente  volendo  refifter  7  fu  rotto  de  fugato,  &  fu  de# 
liberato  che'l  Cacique  ChiappeFandaflea  trouarcqual  gli  dilTe 
molte  cofe  della  incredibile  fortezza  delli  noftri,  &  che  haueanle 
faette  del  cielo,  Oc  le  mandauan  con  foco  adolfo  li  fuoi  vicini, ogni 
volta  ch'efiì  vogliono  contraftare»ma  venendo  à  dimandarli  per 
dono  li  vfano  mifericordia  &  clemétia  ♦  &  che  co  ramicitia  delli  no 
tiri  faria  fecuro,  che  mai  alcun  fuo  inimico  li  potria  far  guerra  j 
mattana  in  pace  fempre*   Da  quelle  parole  commoflo  Coque* 
ra ,  venne  aN  trouar  Vafco  Nunez ,  oc  fece  pace  con  lui ,  &  li  pre* 
ferito  oro  in  diuerfe  cofe  piccole  per  valuta  di  6  $0  caftigliani  ♦  oc 
all'incontro  Vafco  li  dono  delle  cofe  fue  ♦   Il  che  fatto  ritorno* 
rono  à  cafa  di  Chiappe  ♦  doue  fi  ripofo  alcuni  di  ♦   Quiui  infor* 
matofi  di  vn  golfo  grande  li  vicino,che  fa  il  detto  mare  chiamato 
hoggi  il  golfo  di  fan  Michele,ilqual:dalla  bocca  fua  infino  allo  eftre 
moangulo  può  elTer  circa  6  o  miglia  di  lunghezza,  &  fi  vede 
pieno  parte  di  Ifolehabitate,&  parte  di  fcogli  diferri,  detto  Va* 
feo delibero  di  vederlo, anchor  che  dal  Cacique  Chiappe, con 
molte  parole  fufle  difluafo,  qual  diceua  che  per  modo  alcuno  non 
era  da  nauigarlo,  pere/Ter  ailhora  li  meli  dell'anno ,  nelli  quali  vi 
faceuan  grandiffime  fortune ,  di  che  ipdfe  volte  hauea  veduto 
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molte  di  quelle  fue  Culche  di  onde  grandiffìme ,  efler  ftare  Ìn4 
ghiottite  con  rutti  gli  huominù   Vafco  veramente  ilquale  non 
poteua  dar  quieto,&  indarno,  diceuache  fperaua  che'l  noftro  Ci4 
gnor  Dio  li  farebbe  in  aiuto  ,mafiime  trattandoli  di  cofa  perù* 
nente  allareligion  Chriftiana  ♦  perche  Ci  potria  far  duo  feruitiiin 
(ìeme,cioèraccorreoroafIai  per  far  guerra  alli  inimici  della  fé* 
de  noftra ,  de  difeoprire  popoli  nuoui  de  incogniti ,  de  poi  farli 
Chriftiani ,  de  coli  perfuali  tutti  li  compagni  montorono  fopra 
noue  Culche  ,  cioè  barche  ♦  Il  Cacique  Chiappe  veduto  il  de0 
liberato  animo  di  Vafco ,  accio  che  non  dubitale  della  fedefua 
diffe  voler  anchor  lui  andar  ouunque  Vafco  andaflfe,&  che  per 
neflunmodo  voleua  reftare*  Entrati  cofloro  in  detto  mare  .  de 
andati  per  alquante  miglia ,  comincio  il  mare  aNfgonfiarfi,&lon 
de  as  crefeer  di  forre  chepareuan  monti,  fteiTendo  li  nauìii  pie* 
coli  ,&  mal  atti  à  reggerli  in  fimil  fortune,  erano  tanto  trauaglia 
ti, che  non  fapeuan  che  farli , ne poteuan  andar  auanti,ne  tori 
narfi  indietro  ♦&  tutti  impauriti  Ci  guardauan  l'un  l'altro  ♦  ma  la 
paura  era  maggiore  di  Chiappe, de  delli  fuoi  familiari ,  perciò 
checonofceuanola  natura  del  mare>&  il  pericolo,  che  vi  foleua 
eflere*  pur  affaticatili  molto  con  remi  giunfero  ad  vna  lfoletta  vi 
cina  diferta ,  doue  fmontati  Si  legate  le  Culche  meglio  che  poterò* 
no,  Ci  ridufTero fopra  vn  colle  di  quella,  doue  tagliati  ramidiarbo 
ri  grandifiimi  fi  prepararono  per  dormirui*  ma  l'acqua  del  mare 
crebbe  tanto  alta  la  notte,  ch'ella  coperfe  tutta  l'ifola,  eccetto  il 
colle ,  oue  li  detti  erano  ♦  Dicono  tutti  quelli ,  che  hanno  vedu* 
to  quello  mare  del  Sur,  che  fa  ogni  giorno  le  maree  di  crefeer  de 
deferefeere  limili  à  quelle,  che  fa  il  mar  nella  colla  di  Spagna  de 
Francia  fuor  del  tiretto  di  Gibilterra,  &  che  quando  eldifcrefcc 
che  lafcia  molti  fcogli,che  paion  Ifole,lequaiipoi  nel  crefeer  li 
cuoprono  d'acqua  »&  che  al  contrario  il  mar  di  Nort,  che  è  quel 
che  e  dalla  banda  di  tramontana  non  crefeepiudi  duo  palmi, 
laqual  cofa  confermano  tutti  li  habitatori  deli'Ifola  Spagnuola* 
Venuta  la  mattina ,  de  'andata  giù  la  marea ,  li  noilrì ,  comeattp 
niti  ritornoronoallito,doue  erano  le  Culche,  &  quelle  trouoro 
nomezze  affonda  te,  &  piene  di  arena  ♦  perche  per  il  batterli  l'u* 
na  con  l'altra ,  anchor  che  fuflèrò  fatte  di  vn  legno  folo,  erano  sfefj 
k  in  molti  luoghi,  &  le  corde  tutte  rotte  «per  laqual  cofa  fudibìfo 
gno  legarle  con  certi  !egami,liquali fecero  di  alcun i'fcorzi  d'alberi^ 
&  di  vna  forte  di  herbe  marine ,  che  erano  flefiibili^  tenaciffime, 
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&lefeflure  turorono  con  dette  herbe, il  meglio  che  potettero,  & 
fatta  bonaccia ,  fé  ne  ritornorono  mezzi  morti  di  fame,  hauendo 
buttato  in  mare  per  auanti  ciochehaueano  da  mangiare 7per  fai 
uar  le perfone  •  In  quefto  tempo  fi  fentiua  vn  rumor  grandini* 
mo  chefaceua  il  mare  ,&non  tra hendo  vento,  non  fi  fapeua  da 
cheprocedefTe,  adimandati  gli  Indiani  pratichi  di  quello  ,  dice* 
uano  che  nel  crefcere  ,  ouer  fcemare  del  mare  per  eflerui  molti 
fcogli  Oc  Ifole;le  acque  ftringendofi  c\  vrtando/i  f  una  con  l'altra,fa 
ceuan  fentire  detto  romore  di  lontano*&  maflimaméte  nelli  tre  me 
fi  detti  dal  Cacique  Chiappe  ciò  è  Ottobrcnouembre ,  de  Dicem* 
bre,&  perche  nominauanolimefidalelune,per  eflèr  il  mefe  di 
Ottobre,  moftr  andò  la  luna  diceuano  di  quella,  &  delle  altre  due 
fubfequenti ♦  Riftoratofì  alcuni  giorni  Vafco  volfe deppo andar 
à  trouarvn'altrofignore detto Tumacco,  qual  habìta  laltro  laro 
di  quel  golfo ,  doue  giunto,  &  trouatolo  armato  al  modo  delli  altri, 
fu  meflò  in  fuga&  rotto,  &  nel  combatter  ferito»  Coftui  ne  per 
parole  del  melTò  del  Cacique  Chiappe,  ne  per  paura  volea  veni* 
re,pureflendoli  detto  che  abbrufeierrebbeno  tutto  ilfuo  paefe, 
ordino  che  in  fuo  luoghoilfigliuol  veni(Te,qual  come  vide  vafeoj 
fubito  li  fece  carczze,&  lo  vefti.al  modo  noltro,  de  appretto  li  dono 
alcune  filze  di  paternoftri  di  vetro,  &  li  fece  dir  che  andaflè  a  tro 
uar  fuo  padre,  Oc  gli  narrafte  delia  fortezza  delli  noftri,  che  por* 
tano  le  faette  dal  cielo  in  mano ,  Se  comefono  benigni  verfo  quelli 
che  li  vengono  i  trouare*  Tumacco  veduto  il  fìgh'uolveftito,  9* 
intefe  le  parole,  delibero  venir  verfo  Vafco  *6Vdoppo  tre  giorni  fi 
mifein  camino,  accompagnato  da  molti  fuoi  familiari,  &  per  al* 
Ihora  non  porto  cofa  alcuna  à  donarli ,  ma  hauendo  fatta  amici 
ria  grande  con  Vafco,  fubito  mando  delli  detti  fuoi  familiari,  de 
li  fece  portar  diuerfì  lauori  d'oro,per  valuta  di  614  Caftigliani, 
&  1 4  o  perle  affai  grofle  ,&  vna  infinita  di  minute*  Li  noftri  ve 
dute  le  perle,  fi  allegrorono  molto  ,lequali  pero  non  erano 'di 
quella  bianchezza  che  doueano  efTere,&lacaufa  intefero,per* 
che  non  le  fanno  cauar  delle  oftriche,  douenafcono,fenonle  fcal 
dano  al  fuoco,tanto  che  da  fé  medeéme  fi  aprino,  6V  dipoi  man* 
giano  la  carne ,  che  vi  è  dentro  ♦  &  è  cibo  da  fignori,  delqual  per 
elTer  molto  buono,  tengon  gran  conto,  oc  fannone  maggior  ftima 
che  delle  perle  che  in  quelle  nafeono  »  Tumacco  veduti  li  noftri 
che  faceuan  tanto  conto  delle  perle,  ordino  ad  alcuni  Indiani  li 
piefenti ,  che  andaftero  a  pcf  carne,  quali  dipoi  quattro  giorni  ri* 
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tornarono  con  dodici  libbre  di  perle ,  tra  grof^  &  minute»  lequali 
perle,perche  furono  per  cófigliode  noftri  cauate  fenza  fcaldarleal 
fuoco,erano  biachiffime  ♦  Et  con  quefti  modi  ài  prefenti  li  Indiani 
accarezzauanoli  noftri,&  li  noftri  donauano  loro  delle  cofe  fue,  le^ 
quali  erano  lorogratiffime,&Tumacco  era  molto  allegro, &  fi 
riputaua  felice  per  hauer  fatto  amicitia  con  Vafco  »  ma  molto  più 
Vafco  vedendo  le  gran  ricchezze ,  che  erano  apprettò  coftoro  ♦ 

Il  Cacique  Chiappe  per  elTer  fiato  compagno  a  Vafco  Ci  teneua 
molto  altiero ,  &  fu  perbo  ;  perche  vedeua ,  che  li  noftri  erano  affai 
fatisfattidiIui,&cheTumaccoconofceualabeneuolentia  che  gli 
portauano  ♦  &  quefto  faceua ,  perche  elTendo  Tumaccopiu  poten* 
te  di  lui  ,ÒV  apprettò  non  troppo  amico,  li  pareua  accrefeer  gran 
riputatione  allo  flato  fuo ,  quando  moftraua ,  cheli  noftri  li  erano 
amici  ♦  Quelli  (ignori  anchor  che  viuino  cofi  potieramente, 
&gran  parte  dell'anno  vadino  nudi  ,&  che  l'animo  loro  non  fia 
trauagliato  dalle  cupidità  di  haner  ricchezze,  pur  fono  tra  loro 
molto  ambinoli ,  &  fi  portano  odii  capitali  ♦  1  umacco  per  acqui* 
fiarfi  la  beneuolentia  di  Vafco  comincio  a  dirli ,  chein  quefto  gol 
(òdi  fan  Michele  era  vnal  fola  maggior  di  tutte  le  altre,  iignoreg* 
gfata  da  vn  Repotentifii'mo,  qual  a  certi  tempi  dell'annOjChe'Ima 
rees  quieto,  faceua  vna  armata  di  molte  Culche7&  veniua  a  feor 
feggiar  tutti  li  loro  liti  vicini,  amazzando,  &  facendo  qualunche 
trouaua  prigione, laqual  Ifola  eradiftanteda  quel  lito  venti  mi* 
glia ,  &  chi  montaua  fopra  li  colli  vicini  poteua  fcoprirla  ,&  vedere 
che  per  lafua  lunghezza  vfciua  fuor  delia  bocca  del  golfo,  &  entra* 
uà  per  molti  miglia  nell'ampio  mare,  &  che  fapeua  che  appreflò  as 
qlla  li  pefcauanooftriche;quali  erano  grandi  come  vn  cappelloni 
moftradone  vno  che  haueà  vn'de  li  noftri  in  capo ,  nelle  quali  fi  tro 
uauano  pie  gradi  come  vna  faua,ouervliua  ♦  il  che dimoftro  facce 
do  vna  palfotta  di  terra  picciola ,  &  quefto  medefìmo  confermaua 
il  Cacique  Chiappe,che  era  li  prefente»  Laqual  cofa  intefa  da  Va 
feo  li  rallegro  fuor  di  mifura.  &  perfarfi  coftoro  amici  &  beneuoli, 
comincio  à  far  gran  brauerie  centra  il  Re  di  detta  lfola,  deche  vole* 
uà  al  tutto  pattar  fopra  quella ,  &  diftruggcrlo ,  &  farne  poi  fignexs 
ri  ,Tumacco  5£  Chiappe  ♦  &  in  quefto  comincio  ordinar  che  più 
numerodi  Culche  chefipotefTerohauere,fimettefiinoinfieme;3c 
anche  loro  faceffino  venirli  fuoi  fubditi  à'quefta  imprefa,  che  in 
pochi  giorni  la  efpedirebbe  ♦  ma  Chiappe  &  Tumacco  cominciai 
ronocon  vna  incredibile  amor euolezza  avdifconfortarIo,preganf 
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dolo  chel  non  volefle  allhora  andar  a  far  quel  viaggio,  ma  differir 
Io  a  miglior  tépo,  perciò  che  non  fi  trouerria  nauilio alcuno  atto 
a"  far  quel  pareggio,  eflèndo  il  mare  allhora,  che  era  alli  cinque  di 
Nouembre,troppogrolTocon  onde  grandiffime,  tale  che  non  lì 
potria  far  quefta  imprefa  fcnza  gran  pericolo  della  vita  di  qualun 
cheviandafle.  Delle  quali  cofe  fi  conofceua  che  diceuano  la  veri 
ta,perrìo  che  foffiandoil  vóto  di  Scirocco  leu  ate  infieme  co  Offro, 
perquefti  gonfiaua  fuor  di  mifura  limare,  ft^faceua  ondegrandif 
(ime  1  &  perii  romper  delle  acque  in  quelli  fcoglicV  Ifolctte,  fi  fenti 
uà  di  continuo  vn  ftrepito  cV  rumore  fpauenteuole .  Per  alcuni 
giorni,  che  flette  Vafco  appretto  il  lieo  del  mare  furono  grandini 
me  fortune,  accompagnate  da  venti  &pioggie,con  infinitefaefc 
te,  &  baleni  ;  che  veniuan  dal  cielo  ♦  ài  dalli  monti  conerò  torrenti 
ineftimabili  ,  che  oltra  li  arbori  interi  con  tutte  le  radici,  mena* 
uan feco anchora  (affi  di  incredibil  grandezza ♦iequaii  cofe, ari/ 
chorchelihabitantidicefleroefTcr  (olite  venir  ogni  anno  à  quelli 
tempi,  pur  pareua  che  fuflero  molto  maggiori  allhora;che  mai  più 
per  auanti  fi  fuflèr  vedute  &fentite  ♦  &  diceuano  fra  loro  fccreta* 
mente,  che  pareua  che  il  mar  dd  Sur  fufle  fdegnato  per  la  venuta 
de  Chriftiani*  pur  fattoli  fereno  l'aere,  cV  Vafcointefo  che  Tumac 
co  cV  Chiappe  haueano  no  molto  lontano  dal  lito;doue  era  fondo 
grandhiimo,  alcuni  luoghi  proprii,  tutti  pieni  di  ottriche  ài  perle, 
doue  altri  non  poteuan  andar  a"  pefear  che  li  pefeatori  fuoi,  lafcia 
la  la  imprefa  di  andar  fopra  TI  fola  alla  (late  futura,  volle  che  li  pre 
fatimandafieroa  pigliarne,  Quefti  Indiani  pefeatori  di  perle, 
fono  alleuatida  piccoli  ad  entrar  nel  mare,quando  glie  quieto,  & 
andar  fino  al  fondo ,  perciò  che  dicono  che  le  maggiori  delle  dette 
oftriche  ftanno  in  fondi  gradinimi,  &  le  mezane  fi  truouano  poco 
follano  da  lito,ma  le  minori,nelle  quali  ftanno  le  perle  di  poco  pre 
gio;fono  a  cato  al  lito  doue  batte  il  mare+Chiappe  per  fatisfar  al  de 
fìderio  di  Vafco,anchor  che  fuflè  fortuna,ordino  che  trenta  di  que 
fti  fuoi  andaflcroalfuoluoeho,in  còpagnia  delli  quali  Vafcomàdo 
lei  còpagni,  quali  fteflero  a  vedere  fopra  il  lito,come  faceffero  av  pU 
gliarle  ♦  Quefto  viuaìodelle  perle  era  dittante  dalla  cafa  di  Chiap* 
pe  forfè  dieci  miglia,  doue  giunti  nò  hebbero  animo  di  entrar  nelli 
gran  fondi,per  e(Ter  il  mare  rroppo  grotto ,  ma  fi  mifeno  i  prender 
di  quelle  che  erano  apprefiò  il  Uro  ;  &  in  quattro  giorni  ne  prefero 
tante,  che  caricarono  feilndianilequali  crude  furono  tutte  aperte, 
fccauatele  perle,fi  mifero  i  mangiar  la  carne,  che  vi  era  dentro. 
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qual  dicono, che parfe  lorode!icatiffìma,il  che  poreua proceder 
dalla  fame,laqualeli  noftri  lungho  tempo haueuan  tolerato .  Le 
perle  veramente  non  erano  maggiori  di  vn  grano  di  cece,ouer 
di  lente ,  ma  di  grandiffima  bianchezza  ,  &  molto  luftre  ♦  Ha* 
uendo  conofciute&intefetuttelecofefopradettedi  quello  mare, 
delibero  Vafco  Nunez,  di  tornarfen e  alDarìen  alli  fuoi  compa* 
gni .  ma  volfe  far  vn7altra  ft rada  diuerfa  da  quella ,  per  laqualeera 
venato,  oVprefelicentia  dal  Cacìque  Chiappe  ,  éc  daTumacco, 
con  le  miglior  parole  che  Teppe,  pregandoli  che  fi  conferuaflfero 
fani,&che  preftoli  ritornaria  à  veder  per  far  Timprefa  dell?Ifo* 
la  ♦  In  quelli  pochi  giorni  che  Valco  era  (la  to  con  loro  efli  gli  ha 
ueuan  polla  tanta  affettione,  che  abbracciandolo  non  poteuan  far 
che  non  piangeflero,&cofìtoccoronola  mano  a  tutti  li  compa* 
gni,  delli  quali  edèndone  alcuni  molto  infermi,  che  non  poteuan 
caminare,  Chiappe  volfe ,  che  reftaflero  in  cafa  fua,fin  che  fuflero 
fani,dicendo ,  che  poi  li  rimanderia  con  buona  feorta  ♦  &  coli  fatto, 
Vafco  prefi  alcuni  Indiani  di  Chiappe  per  guida,paflb  con  le  Cui 
che  vn  fiume  grande,&  entro  nel  paefe  di  vn  Cacique  detto  Teao* 
cha,  qualintefo  la  venuta  deilì  noftri;hauendoper  auanti  hauuto 
notitia  di  cio,che  li  noftri  haueuan  fatto  in  quelli  paefì,  li  venne 
incontro  molto  allegro,  &  con  humaniffìme  parole  à  falutarli  in* 
uitandoli  ad  andar  alloggiar  in  cafa  fua,  nella  quale  entrati  fece 
preparar  da  mangiare,  &  apprettò  fece  vn  prefente  d'orodi  valuta 
di  looo  Caftigliani,&  200  perle  affai  grandi,  ma  non  chiare, 
perche  le  hauean  cauate  fùora  col  fuoco  ♦  Vafco  allincontropre 
fento  Teaocha  duo  belli  fpecchi  di  vetro,&  altre  cofe  che  li  furono 
care  molto»  &  Teaocha  li  difi*e,che  douefle  far  tornar  indietro 
gli  Indiani  dì  Chiappe ,  perche  lui ,  accio  che  conofeefle ,  che  gli 
era  affettionato,  defideraua  mandar  delli  fuoi  à: farli  compagnia, 
&  moftrarliIaftrada,&cofi  Vafco  g!ilicentio;anchor  cherecufafìè 
ro;1perche  coli  da  Chiappe  haueuan  commeflìone  «  &  al  partir  de 
noftri  Teaocha  li  confegno  alcuni  Indiani  per  guida  del  camino, 
&altricheeran  fchiaui  carichi  di  vettouagbe,&mandoper  capo 
il  maggior  de  fuoi  figliuoli ,  ordinandoli  che  non  fi  partiffe  mai  da 
Vafco,  fin  che  da  lui  non  li  fuflè  comandato  ♦  Quelli  Indiani 
fchiaui  erano  carichi  di  pan  fatto  di  Iucca  &diMahiz,&dipefci 
falatù  di  vino coftoro non  hanno  cognirione,ma  beon  acqua  ♦ 

duella  prouifionehauea  fatto  Teaocha,  perche  fapeua  cheli 
noftri  haueano  appallar  per  monti,&  luoghi  fterili7cV  inhabitaticon 

infinite 
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infinite  felue  1  doue  fi  trouauan  affai  tigri,  &  leoni ,  che  allj  Indiani, 
che  vanno  nudi  fono  molti- pericolo»»  Prefero  li  noftrì  il  carni 
no  eflendo  guidati  dalli  Indiani ,  verfo  vn  Cacique  nominato 
Pacra  ;  qual diceuano  che  era  huomo  molto  crudele, &  inimico 
delti  altri  Caciqui  vicini  allo  fiato  Tuo,  per  ettcr  più  potente  di 
ciafcuno  dilorOfCoftuiconfcio  delle fue  fceleraggini,&  dubitane 
dochelinoflrinon  veniflero  à  punirlo  Rapendo  non  efler  battana 
te  i  contrattarli  immediate  fé  ne  fuggi  ♦  In  quello  camino  che 
fudeimefedinouembre;indue  giornate  che  fecero  afcendendo 
ftdefcendendo  dalli  monti  afpriffimi  tutti  di  fatto,  fenza  nerba 
ouer  arbore  alcuno,  dettero  li  noftri  in  gran  pericolo  di  morire 
di  fetef  perche  appretto  l'affanno  del  viaggio  difficile,  il  fole  bat* 
teua  in  quelle  valliamomi  tanto  che  gli  abbruciaua  ,&hauen* 
do  confumata  tutta  lacqua,  che  fopra  le  fpalle  portauano  li  In* 
dianicercauan  dellaltra,nein  alcun  luogho  in  quelle  valli  ne  tro 
uauano  *  ma  Iddio  volfe  aiutarli ,  perche  pattando  vicino  à  vna 
rupe  d'uno  alto  monte;tutto  difopra  veftito  di  felue  &  arbori  gran* 
diffimi,  per  ventura  vedute  molte  herbe  verdifTime>&  fermatili 
per  marauiglia, videro  à  canto  vna  grotta  moltogrande ,  che  intra 
uà  in  detta  rupe,  dentro  dellaquale  dalla  banda  di  fopra  per  tur* 
to  ftillauan  acque  chiariffime,lequali  poi  nelfuo  fuolo  fi  racco* 
glieuano  come  in  vn  granvafo,  dal  quale  per  la  abondanza  del* 
lacqua  nafceua  vn fiumicello,che  correua giù  perii  monte ♦  a  que 
fto  tutti  corfero  con  vna  eftrema  allegrezza ,  di  con  alcuni  vafi  fat 
ti  di  zucche  di  arbori  fi  mifero  à  bere ,  &  appretto  empieron  li  va 
fi  delli  Indiani  ♦  haueuan  fantafia  di  fermarli,  la  notte  in  detto 
luogho  ,  ma  furono  difcon fonati  dalli  Indiani  per  il  pericolo, 
che  diceuano  etterui  delli  leoni,  &  altri  animali  terribili,  iquali  la 
nottefi  reduceuan  al  detto  luogho  per  bere  ♦&  per  quello  andati 
auanti  giunferoalle  cafe  del  Cacique  Pacra,  qual  trouoronofen 
sa  alcun  détroui,  ma  li  altri  Indiani  vicini  fubditi  del  detto  venne 
ro  ad  incontrarli ,  portando  loro  da  mangiar  di  da  bere ,  dalli  qua 
li  il  intefero  le  molte  fceleraggini  del  detto  Pacra,  qual  fi  diletta* 
uà  df  quello  abomineuol  peccato,  cVvfaua  violentia  a  chi  non  li 
compiaceua,  di  nuouamentehauea  per  forza  menate  via  quattro 
giouani  figliuole  di  alcuni  (ignori  li  vicini,  delle  quali  faceua  quei 
loftratio  che  li  pareua  per  fuo  piacere  »   Vafcodelibero  per  fari? 
amici  tutti  li  popoli  di  fignori  vicinici  veder  di  hauer  nelle  manili 
detto  Pacra,&  parte  con  lnfinghe,&  pane  con  minacele  fece  tanto 
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che  fi  afìicuro  di  venirlo  à  trouare ,  &  meno  feco  tre  altri  (ignori  Cu 
milmente  imbrattati  del medefimo  vitiodi  Pacra.fcriflè  Vafco  che 
quello  Cacique  Pacra,  era  nel  afpettoil[piu  brutto  &  fozzo  India 
no,chemaihauefTe  veduto, &  che  alla  bruttezza  Teli  aggiugneua 
vna  ferocità  nel  guardarcene  più  prefto  pareua  animale  faluatico, 
che  perfona  humana  ♦  giunto  chefu,Io  fece  legare  inlieme  con  li 
tre  compagni,  dicendo  voler  vdir  le  querele  di  quelli  che  (i  lamen 
tauano  dilui,&far  giuftitia*   Il  che  intefoficoncorfe  vna  infinita 
moltitudine  ad  accufarlo, Ci  de  (ignori  vicini , come  di  Indiani, 
prouandoli  fui  vifo  li  enormi  delitti,  &  grandifiime  ribalderie,  & 
principalmente  di  hauer  sforzato  tutti  li  giouani,&  le  giouani  che 
gli  veniuanoauanti,  oueroche  intendeuachefuflero  in  alcun  de 
luoghi  vicini*  per  laqualcofa  Vafco  Io  condanno  che infieme  con 
litrefuoi  compagni  viuifuflero  deuorati  da  quelli  cani,  che  di  fo 
pra  habbian  detto,  che  Vafco  menaua  feco,  quali  auezzi  a  correr 
adotto a  gli  Indiani  nelle  battaglie,come  furono  loro  apprefentati 
coftorolegati,in  vn  momento  li  mangiarono  infino  à  glioffi  ♦  Ma 
auanti  che  li  facefle  morire ,  lo  dimando  doue  gl'haueua  il  fuo 
oro;qual  difle  nonne  hauer, àc  hauendoli  moftrato  li  noftri  al* 
cunelame  &  catenelle ,  che  in  vna  fua  camera  hauean  trouate,qual 
poteua  valer  da  1  <  o  o  caftigliani;difle  che  quell'oro  hauea  hauuto 
dalli  fuoi  anteceflòri,  &  che  erano  morti  quelli  che  lo  raccoglieua 
no ,  de  che  mai  Ci  era  dilettato  di  hauer  oro,  ne  poftoui  cura  alcuna» 
ne  altra  parola  di  bocca  li  potette  cauare*  Per  quefta  feuerita  fatta 
conerà  Pacra ,  Ci  fece  tanto  amici  &  beneuoli  tutti  li  Caciqui  vicini, 
chevno  diloro  nominato Bononiama,intefo  che  Chiappe(ap* 
preflòilqual  reftarono  li  amalati)  li  rimandauaav  Vafco  con  feor* 
ta,  li  andò  ad  incontrare;menandoli  av  cafa  fua,  doue  dette  loro  da 
mangiar  abondaritemente ,  &  appreflo  donatoli  oro  per  valuta 
di  looo  casigliani  volfe  venirli  accompagnar  fin  al  luogho  di  Pa 
era ,  doue  era  Vafco  ♦  alqual  di  fua  mano  li  confegno,  dicendoli  O, 
huomo  fortiffimo&iumfhmo,  ecco  cheti  appreientoli  tuoi  coni 
pagni ,  liquali  cofi  come  fono  giunti  alla  mia  cafa,cofi  te  li  confe* 
gno  ♦  &  fé  queftW  ftàto  poco  fetuitio  alli  tanti  beneficii  che  ne  hai 
fatto ,  colui  che  fa  venir  li  tuoni  Oc  leiaette  dal  cielo  Copra  li  huomi 
ni  cattiui,&  as  noi  con  buon  tempo  dona  il  Mahiz,&la  Iucca, 
ti  peffi :  remeritare  ♦  Se  détto  quello  alzati  gliocchi  verfoil  fole,di* 
mcftraua  quello  ♦  poi  d.fte  gf  Tu  con  la  tua  venuta  ne  haileuato  via 
vn  crudeliffimotyranno,  Se  inimico,  Sedato  pace  perpetua  ànoi, 
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èc  i  noflri  figliuoli  ♦perii  che  pentiamo  che  tu,  adi  tuoi  compa* 
gni  fiate  difcefi  dal  cielo  ;&  pero  in  etemone  renderemo  gratie  aT 
quello  che  ti  ha  mandato  in  quelle  bande  ♦  Con  limili  parole  dico 
no  che  parlo  Bononiama  av  Vafco  ,  qual  lo  ringratio  grande* 
mente  della  buona  compagnia,c<  accetto  fatto  alli  Tuoi  compagni, 
&  appreso  li  fece  affai  prefenti  delle  cofe  fue ♦  Da  coftui  Va* 
feointefe  moiri  fecreti  di  quelli  paefi,&  doue  fi  trouaua  oro  aliai, 
&  veramente  in  ciafcunacafadelli  Indiani  trouorono  qualche  la* 
ma,d  catenella,  che  portauano  al  collo, 6  alle  braccia,ò  {opra  il 
petto*  Detto  Vafco  non  potè  far  alcuna  efperientia  di  far  cer* 
care,  impero  che  di  190  huomini  che  meno  feco  dal  Darien, 
di  70  ,&  alcune  volte  al  più  di  80  fi  poteferuire,&  li  altri  li 
bifogno  andar  lafciando  indietro  in  diuerfi  luoghi  di  quelli  Ca* 
ciqui  amici  fuoi ,  perche cadderoin  diuerfe  infirmita , cV  fopra  gli 
altri,quelli  che eran  venuti  dali'ifola  5pagnuola;che  no  potettero 
tolerar  il  mangiar  folamente  pan  di  Mahiz  con  herbe  fatua  fiche 
fenza fale,&  bere  acqua,&  qualche  volta  anchora  nò  ne  hauendo 
da  potertene  fatiare,effen  do  vii  in  la  Spagnuola  a  viuercon  più  de 
licaticibi  ♦  ma  quelli  del  Darien  erano  afmefatti  as  difagigrandiffiV 
mi  ,Òc  di  forte  che  non  ehuomo  chel  potette  penfare  +  &  pero  co. 
(loro  patirono  più  gagliardamente  l'afperita  di  quello  viaggio  ♦ 

Vafco  in  quello  ioco  ciPacra  (lette  30  giorni,  parte  per  farli 
amici  tutti  li  popoli  vicini  ,&  per  hauer  di  quelli  cognitione ,  &  par 
te  per  riftorare  tutti  li  compagni  ♦  Dipoi  con  le  guide  dateli  da 
Teaocha.fi  drizzo  verfo  il  paefe  diComogro,  doue  corre  vnfiu 
me  delmedefimo  nome,cVpaffo  alcune  montagne  ai  defeendere 
in  detto  paefe,  nelle  quali  nontrouo  alcuna  cofa  da  mangiare,  fai 
uo  herbe  faluatiche,&  frutti  di  arbori  faluatichi  ♦  Quel  paefe  eia 
fignoreggiatoda  duo  Indiani  parenti,funo  chiamato  Catocho& 
l'altro  Ciuriza  ♦  coftoro lo  vennero  ad  incontrarceli  dettero  vn 
poco  di  pane  ,  offerendoli  di  farli  compagnia  ♦  per  laquai  cofa 
Vafco  licentio  li  IndianidelCaciqueTeaocha,&  meno  feco  que 
Ili  duo  Caciqui,&  flette  tre  giorni  à  far  vn  camino  molto  dittici 
le,  per  alcune felue  tanto  fpetfe ,  checon  le  feure  era  forza  alcune 
volte farfi  la  ftrada,cVpoi  bifognaua  pattar  attrauerfando  valli  fo 
pra  alcuni  paludi,nelequali  fi  affondaua  di  forte,  che  fpeflofpetto 
qualche  Indiano  cheandaua  auanti  fi  vedeua  inghiottirli  dala  pa* 
lude.  al  chegli'nomi  prouedeuano  con  tagliar  aflai  legnami  &  ài 
ftenderh fopra  per  poterui  Daffare,  &  coli  pattarono  qutfattr 

P^ii 
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giornate  con  grandiffimi  trauagli,&  quali  morti  di  fame,  5c la 

diffr eulta  di  quello  camino  caufa  il  non  etter  commerrio  alcuno  di 

quelli Caciqui da  vnloco  all'altro ;e(Tendo  inimici  di  continuo, 

&  facendoli  fchiaui,  &  amaszandoli  Tun  l'altro  ♦  pur  giunfero  alle 

cafe  d  un  Cacique  detto  Bucchebua  ;  qual  trouorono  che  era  fug 

gito  alle  felue  con  tutti  lì  fuoi ,  &  haueua  lafciato  le  cafe  vacue*  pre 

fi  alcuni  de  fuoi  Indiani,  &c  mandatoli  a'dire  che  tornafTe,  che  non 

li  fariano  difpiacer  alcuno  ,  coilui  gli  rìfpofe,  che  li  era  fuggito 

non  per  altro  \  fé  non  per  vergogna  i  che  non  hauea'ilmododi 

poter  accettar  li  noftri  honoreuolmente,&comemeritariano,non 

hauédo  alcuna  cofa  da  darli  da  mangiare*&perfegnodiamoreli 

mando  à  donar  alcuni  vali  piccioli  fatti  d'oro  «  dicendo  che  fé 

non  fufte  llato  fpogliato  da  vn  altro  Cacique  in  vna  guerra  che 

hauea  hauuto  feco,  gfhaueria  portato  più  oro,  li  nollri  veramen 

te  anchor  che  l'oro  che  gli  mando  li  fatte  piaciuto  ,  haueriano 

più  preflo  voluto  qualche  vettouaglia;  che  oro,  perche  con  quel* 

lo  non iipoteuano  aiutar  à  cauarli  la  fame, pur pafeiuti con cer 

te  radici  faluatiche&  acqua  li  partirono,  Mandati  alcune  miglia 

videro  fopra  vn  colle  alcuni  Indiani  nudi,  che  faceuan  cenni  alli 

noftri  che  li  fermaftero ,   Vafco  ordino  j  che  non  li  andatte  auan* 

ti: ma  che  li  vedette  quel  che  voleflin  dire  ♦    Fermati  li  noftri 

li  Indiani  li  vennero fubito  àtrouare,&  col  mezzo delli interpreti 

che  erano  con  li  noftri  s'intefe  il  parlar  di  coftoro,  che  fu  in  que* 

fio  modo  ♦  Ilnoftro  fignore  Ghiorifo  delidera  la  voftra  falute, 

&  il  voftro  contento  ♦  &hauendointefo  che  liete  huomini forti  & 

ìufti,  perche  punite  quelli  che  fanno  ingiurie  ;  &  li  cattali  &pefr 

fimi  huomini  leuate  via  dalla  terra, pero  per  hauer  quella  no/ 

titia  di  voi  vi  ama,  &  ha  in  reuerenza*  grande  allegrezza  li  faria 

fiata,  fé  fatte  arriuati  àcafafua;doue  vi  hauette  potuto  accettar 

&darui  delle  fue  vettouaglie,&lifaria  reputato  più  felice  hauen 

doui  appreso,  che  non  Ci  reputano  quelli  chehabitanodoppo  la 

morte  appreffo  il  fole  ♦  ma  dapoi  che  la  forte  li  e  Hata  contraricene 

in  quello  voftro  viaggio  non  liete  pattati  appretto  cafa  fua ,  ma 

lontani,  in  fegno  di  beneuolentia  vi  manda  quelli  pochi  pezzi 

d'oro  ♦&  con  vn  vifo  allegro  ridendo  li  detti  Indiani  li  porfero 

trenta  come  taglieri  d'oro,  limili  à  quelli  co  liquali  li  noftri  preti 

coprono  il  calice  nel  dir  della  metta  ♦  liquali  taglieri  quelli  Indiani 

con  alcuni  cordoni  portano  appiccati  al  collo,  che  pefauan  da 

700  casigliani  «dipoi  ftati  vnpocone  feceno  intender,  che  ha  't 
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ueano  non  troppo  lontano  vn  fignore  loro  inimico  ,  qual  era 
ricchiffimo  d'oro  *&che  ogni  anno  gliandaua  a  moleftarruban 
doli  sfacendoli  fchiaui ,  &anchorchenonlocfprimeflero  fuori, 
pur  pareua  che  volefler  dire  ,  che  minando  quello  fignore  li 
Chriftiani  haueriano  quanto  oro  voleffino,&  loro  fuoi  amici  fa* 
riano  liberati  da  coli  crudel  inimico  ♦  laqual  cofa  moftrauan  con 
getti  alli  interpreti  che  faria  facile  ,  volendo  farli  fpalle  ,  &  che 
loro  fa  riano  li  primi  aN  cominciar  la  guerra  ♦  Vafco  li  fece  ri* 
/pender  che  ringratiaua  il  fuo  fignore  della  buona  fua  volontà, 
éc  del  prefente,  &  che  ftefle  di  buona  voglia  che  pretto  li  man* 
daria  aiuto  ,  che  potria  vendicarli  delli  inimici ,  de  che  l'accet* 
taflè  all'incontro  dell'oro  quattro  feure  di  ferro  con  iequali  potria 
tagliare  quel  che  voleflèroJequali  loro  prefero  co  grande  allegres 
za;perche  di  quelle  gli  Indiani  tengon  maggior  coto  che  dell'oro, 
perche  dicono  che  l'oro  è  cofa  vana,  cV  cercali  folo  per  fatisfare  a 
lappetito,&  as sfrenati  defiderh\&chechimancauadiquelIo,non 
rnancaua  d'alcuna  fua  commodita  ♦  Coftoro  no  vfano  nel  cibarli 
quelle  delicateze  che  vfiamo  noi ,  non  vali  lauorati ,  non  toua* 
glie,  non  marnili,  folcii  (ignori  hanno  vali  d'oro  in  fu  la  menfa, 
gli  altri  con  vna  man  tengono  il  pane,  odi  Mahis,o  Iucca,  con 
laltra,opefcie  aro(tito,o  altra  cofa  che  mangia  per  companati* 
co,  &  con  quelle  cofe  caccian  via  la  fame .  della  carne  rare  volte 
guftano  ♦  le  qualche  volta  accade  che  fihabbino  a  nettarle  di* 
ta.perhauerfele  con  qualche  cibo  vnte ,  fé  le  nettano,  o  a  piedi, 
o  a  fianchi  »  quello  medefimo  fi  dice  che  fanno  quelli  che  habi* 
tano  la  Spagnuola  ♦  Quando  fi  voglion  bene  far  netti,  fi  tuffano 
ne  fiumi ,  il  che  fanno  fpeflò ,  &  coli  fi  lauano  tutto  il  corpo  ♦  LI 
noftri  partiti  di  qui  andoron  più  auanti  con  aliai  oro ,  ma  molro 
mal  conditionati  per  la  fame ,  tanto  che  arriuorono  al  Cacique 
Pocchorrofa,doue  per  trenta  giorni  pafeendofi  di  pane  diMa# 
hiz  eflendo affamati  fi  fatiorono ,  Pocchorrofa  intefa  la  lor  venuta 
fi  fuggi ,  nientedimanco perfuafo.da  le  buone  parole  &i  promette  di 
Vafco  torno ,  alla  tornata  del  quale  furon  fatti  dal'una  parte,  & 
da  l'altra  diuerfì  prefenti,  Vafco  dono  à  Pocchorrofa  delle  cofe 
che  haueua,  lui  gl'incontro  donoà  Vafco  tanto  oro  che  valeua 
1500  caftigliani ,  con  alcuni  fchiaui  ♦  Volendo  Vafco  partir  di 
quel  luoeho,  gli  fu  fatto  intendere  che  gli  bifognaua  pattar  per 
lo  flato  d  uno  Cacique  chiamato  Tumanama  ♦  duello  è  quello  fi 
gnoreche  altra  volta  fi  intefe  dal  figliuol  di  Comogro  eflerpo* 
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tentiffimo,&da  temerne  aflai,appreflo  del  quale  molti  de  fami* 
liari  del  detto  figliuolo  di  Comogro  eraro  fiati  fchiaui  eflèndo 
Orari  vinti  in  guerra  ,  la  potentia  del  quale  allo  arriuar  delli 
Chriftiani  fu  conofciuta  efler  piccola  f  Trouoron  che  quefto  Caci 
que  non  era  di  la  da  11  monti  come  fi  penfauano, ne  haueua  tan* 
tooro  quanto  haueua  riferito  il  figliuolo  diGomogro,penforo 
no  no  dimanco  di  Taccheggiarlo  ♦  tra  quefto  Tumanama  nimico 
di  Pocchorrofa  ♦  per  quefto  quando  Pocchorrofa  intefe  la  fantafia 
di  Vafco,  che  era  dideftruggereil  fuo  nimico ,  gli  piacque  molto 
quefto  difegno.  Lafcio  adunque  Vafco  nel  paefe  di  Pocchor^ 
rofa  tutti  gli  amalati , &  chiamati  à  fé  6  o  che  haueua fani òcmoì 
to  animofi,efpofeloro  quello  fufte  da  fere, de  in  vn giorno  fat* 
to  il  camino  di  due,  a  fine  che  Tumanama  non  haueffe  tempo  a 
mettere  infieme  gente,  fucceflèloro  quanto  haueuan  difegnato* 
perche  al  principio  della  notte  infieme  con  gli  Indiani  di  Pocchor 
rofa  Io  a(Taltorono,&  trouatolofprouiftolo  prefero,  infieme  con 
due  Indiani,cheteneuaapprefTodife,&  80  femine,  le  quali  per 
forza  à  diuerfi  Caciqui  haueua  tolte  •  tutti  li  altri  fubdid  erano 
iparfi  in  diuerfe  cafe alintorno ,  no  penfando  a  cofa  alcuna  di  guer 
ra ,  ma  ficuri  &  ociofi .  le  habitationi  di  coftoro  non  fono  conw 
gue,anzi  Separate  frutte  di  legname  Scoperte  di  paglia  ,&her 
ba ,  o  altra  fi'mil  cofa,tr*oIto  fbrti.aila.cafa  di  Tumanama  ne  era  ap 
piccata  vna  vna  altra,  non  inferiore  a  quella,  la  lunghezza  di  que 
fte  due  cafe,  fu  referito efler  di  1  2  o  palla  ,  &  la  larghezza  di  50, 
&eran  fatte  cofi  grandi  per  far  raflegna  delli  Indiani  da  guerra, 
qualunche  volta  a  Tumanama  era  mofib  guerra  ♦  Prefo  che  fu 
Tumanama, con  tutta  la  fua compagnia  di  femine,  le  genti  di 
Pocchorrofa ,  lo  fcherniuano,fputando  loro  adoffo ,  &  facendo 
molti  altri  atti  di  difprcgio,liquali  in  quelle  parti  stufano,  &  quan* 
do  la  nuoua  fu  fparfa  fra  ii  vicini  ai  fuo  (tato,  tutti  ne  faceuan 
gran  fefta ,  perche  elfo  era  loro  molto  in  odio  ♦  Vafco  minaccia 
uaTumanama,mafimulatamente,pchefanimofuon5eradifarli 
alcuna  villania,^  diceuali  ♦  Ladrone  tu  patirai  le  pene  delle  tuefee 
Ieraggini,tu  molte  volte  hai  minacciatili  Chriftiani,  &  detto  che 
fé  mai  veniuano  al  paefe  tuo, che  per  li  capelli  gli ftrafcinarefti 
al  fiumecheequi  vicino,  tu  farai  al  medefimonumeftrafcinato,& 
dentroui  fubmerfo .  Et  /libito  comando  che  fufle  prefo,niente  dti 
mancoaccenno  li  compagni,  che  la  volontà  fua  era  diperdonar* 
tifi  cofi  Io  infelice  Tumanama  tutto  fpauétato,penfando  che  tutto 
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quefto  fulTe  fatto  &  detto  da  vero ,  protrato  in  terra  domando  per 
dono  as  Vafco,  affermando  che  mai  haueua  tali cofe  dette,  &  che 
forfè  qualchuno  dellifuoi  cortigiani  imbriaco,  haueua  vfate  fu 
mili  parole  ♦  li  Vini  di  quel  paefe  benché  non  liano  di  vue  ,  co* 
me  habbian  detto ,  niente  dimanco  fono  atti  à  imbriacare*aggiu 
gneua  aMefopra  detteparoie  ancbora,  cheli  (ignori  vicini  per  in 
uidia  haueuano  accufatolo,&  finto  di  Ini  fnnili  cofe  ♦  &  promeffe; 
fé  gli  era  perdonato,  dare  à  Vafco  vna  gran  quantità  d'oro  *5e 
ponendoli  la  man  delira  al  petto  dille  fempre  hauere  amaro  & 
temuto  li  Chriftiani,  perche  haueua  intefo  che  le  Machane  ciò  es 
lefpade  di  quelli  tagliauan  meglìo,&eran  più  acute,  che  le  fpa* 
de  delli  fuoù Svoltandogli  occhi  verfo  Vafco diffe  ♦  chi  farebbe 
quello,  fegia  non  fuflefuor  ddintelleto,chehaue(Te  ardire  alzar 
la  mano  centra  la  tuafpada:'conlaquale  puoi  in  vn  colpo  fen* 
dere  vnohuom  permezor'non  fìa  alcuno  che  creda  efTervfcito 
mai  di  mia  bocca  parole  fìmiliaquelle,cheda  te  ho  intefecontra 
gli  Chriftiani  +   Quelle  &  molte  altre  parole  difll  Tumanama,  & 
già  penfaua  eflèr  vicino  alla  morte,  quando  Vafco  finfe  efTerfì 
mollo  per  le  fue  lachrimofe  parole,  &  con  benigna  faccia  parlan 
doli  comando  che  fufle  lafciato  ♦  Mentre  che  erano  a  quello  ra* 
gionamento,  gli  fece  portare  Tumanama  tanto  oro  che  valeua 
1500  casigliani,  tutto  di  catene,  delle  quali  fi  ornauano  le  fue  fé 
mineàlfeguente  giorno  ne  fu  portatola  valuta  di,  3000  calti* 
glianidali  cortigiani,  per  la  pena  di  quello  che  haueuan  detto 
centra  li  Chriftiani  ♦  ma  volendo  Vafco  fapere  donde  fi  cauafle 
quel'oro,non  volfemai  Tumanama  confettare  chefitrouaftenel 
fuo  paefe,  ma  fempre dilTe  che  era  flato  portato  alli  fuoiantecef 
fori  dal  fiume  Comogro,iIqualeera  à  mezo  di,  ma  gli  huomini 
di  Pocchorrofa diceuano  chenonvoieua  dirne  la, verità, &  after 
mauano  che  il  paefe  fuo  abbondaua  d'cto,&  che  egli  era  ricchiffi 
mo*à  l'incontro  Tumanama  diceua  non  fapere  efler  nel  fuo  paefe 
alcuna  minerà  d'oro,  de  efler  vero  che  fene  e  trouato  alcuna  voi 
ta  qualche  grano,  ma  che  lui  di  quello  haueua  tenuto  poco  con 
to  l  ne  mai  vi  haueua  attefo  ,  perche  non  fi  poteua  far  tal  cofa 
fé  non  con  lunghezza  di  tempo ,  ÒV  con  gran  fatica  ,  &  poco 
vtile  ♦  Trouandoii  le  cofe  in  quefto  modo  a'  Vafco7vennero  quel 
li ,  liquali  eran  rimaftì  amalati  a  Pocchorrofa,  &  arriuorono  alli  2  4 
di  Dicembre  1  $  1 3  ,  Se  feco  portauano  alcuni  inftrumentidaca 
uare  oro  ♦&  perche  il  giorno  feguente  età  la  Natalità  di  Aoftro 
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Signor  Iefu  Chriflo,Io  volfe  Vafco  celebrar  fenza  operar  cofa 
alcuna ,  ma  il  giorno  di  San  Stephano ,  andò  à  vn  monticello  non 
molto  fontano  da  lacafa  di  Tumanama ,  de  perche  gli  parue  che 
il  terreno  tenefle  d7oro,fece  fare  vna  folla  profonda  vn  palmo  & 
mezo,& in  quella  trouo  grani  d'oro  non  molto  grandi*  per  que 
Ilo  fi  può  dire  che  quello  che  da  li  vicini  era  flato  detto  a  Vafco, 
era  la  verità,  &  che  li  fatti  rifpondeuano  alle  parole,  anchor  che 
mai  potefìino  far  dire  a  Tumanama  che  nel  paefe  fuofufléorof 
il  che  penfauano  alcuni  farli  da  Tumanama,  perche  di  quel  pò* 
cooro  che  haueuantrouato,ne  teneua  poco  con  to*cV  altri  dice 
uano  che  lui  flaua  in  queftaobflinatione  folo,  perche  non  hareb 
be  voluto  che  li  noflri  tirati  da  quello  oro ,  fufter  andati  ad  habi* 
tare  in  quella  prouincia  ♦  Ma  quello  poco  gli  giouo ,  perche  Va* 
feo  con  gli  altri  fuoi  elelTeroper  habitare  la  prouincia  di  Tuma* 
nama,&  quella  di  Pocchorrofa;&  penfauano  di  edificare  nuoui 
cartelli  in  ciafeuna  di  quelle,  fi  perche  fufler  come  vn  ricetto  a 
quelli  Chritliani  che  andaflero  a  quelle  bande,  per  pattare  al  mare 
del  Sur ,  fi  perche  pareua  loro  che  quella  terra  fufle  molto  atta  £ 
produrre  qualunche  forte  di  biada  oc  arbori  ♦  Volendo  per  allho 
ra  partir  Vafco  di  quel  luogho,  volfe  di  nuouo  far  pruoua  d'una 
altra  terra,laqual  al  colore  moftraua  efler  molto  atta  a  generar  oro, 
Se  cofi  fatta  vna  folla  non  molto  profonda  ;in  poco  tempo  refe* 
rifeon ,  eflerfi  trouato  tanto  oro,  quanto  era  vn  catljgliano  non 
pero,  in  vn  folo  grano,  ma  in  più  ♦  Vafco  allegro  per  quelli  fé* 
gni,  dette  buona  fperansaà  Tumanama,  d'hauerea  tenerlo  per 
amico,  pur  che  lui  non  defle  moleftiaad  alcuno  di  quelli,  chelui 
fuoi  amici  lafciaflìin  quelle  bande, de  gli  perfuafe  che  attendere 
a  cauareoropiu  che  poteua,  Tumanama  rimafto  in  buona  ami' 
citia  con  Vafco,  permoilrare  quanto  di  lui  fi  fidaua,  volontaria 
mente  gli  dette  vn  fuo  figliuolo,  folo  accioche  conuerfando  fra 
gli  nollri, imparale  la  lingua,  di  gli  coltomi  nollri,  infieme  con 
la  religione*  In  quello  tempo  Vafco  era  grauemente  amalato 
di  febre,  per  la  fatica  grande  che  haueua  durata ,  &  per  la  fame 
t\  fonnoche  haueua  tolerato*  per  quello  partendo  di  quel  luo* 
gho  fi  fece  portare  fu  certi  legni  che  chiamano  Amache  da  fuoi 
fchiaui  Indiani,  gli  altri  compagni,  parte  andoron  perlor  mede* 
fimi, parte  per  efler  mal  conditionati ,  andoron  Mentati  da  lì 
Indiani  liquali  (tanto  eran  debili)  gli  fofteneuan  fottole  braccia, 
cV  arrìuato  al  palasse  del  vecchio  Comogro»  del  quale  di  fopra  e* 

fatta 
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fatta  affa!  mentìone  lo  trouo  morto, &  che  il  figliuolo  era  fuccefo 
fo  in  fuoluogho,!&prefo  il  nome  del  padre  fi  chiamaua  Carlo» 
E,  il  palazzo  di  quefto  Cacique  appiè  di  monti  molto  ben  cu!* 
tiuari  ,&  ha  dalla  banda  di  mezzodì  vna  pianura  di  circa  2  6 
miglia  molto  abondante  cV  graffa  ♦  quefta  pianura  gli  habitatori 
chìaman  Zauana,  dopo  quella  fonoli  monti  altiffimi,  quali  bab* 
bian detto diuìdere li  duoi  mari, ciò  è  il'mare  del  Sur , dal  mare 
del  Nort  ♦  da  quelli  monti  defcendeil  fiume  Comogro,ilquale  fcor 
rendo  per  quella  pianura  &  per  valli  di  altiffimi  monti,  doue  ricel 
ce  molti  fiumi  &  fonti ,  che  defcendan  da  quelli ,  va  à  sboccare  nel 
tmrdelSur,cioèdi,mezzo  di  8C  e  lontan  dal  Darien  circa  70 
leghe  verfo  ponente  ♦  Come  Carlo intefe  il  venir  de  noflri  veni 
ne  loro  incontro  ballando  con  molti  Indiani,  &  facendo  grandini 
ma  allegrezza,  OC  menoli  al  palazzo,  doue  dette  loro  da  mangiare 
abondantiffimamente  ,  poi  gli  prefento  oro  per  valuta  de  du 
mila  casigliani  ♦  ma  Vafco  li  dono  aUncontro  molte  delle  cofe 
lue ,  &  tralahre  vn  faìo  di  panno  ,dc  vna  camicia  fottile  di  tela ,  & 
alcune fcure  per  poter  tagliar  arbori, ftfabricarcafe, che  li  furo* 
no  molto  care  ♦  frfubito  il  detto  Carlo  fi  volfeveftire  deli  prefentf 
donatili  da  Vafco,  tenendoli  molto  fuperbo,&  da  più  che  alcun 
altro  Cacique  vicino  ♦flato  qui  Vafco  alcuni  giorni  auanti  cheli 
partiffe  chiamato  a  fé  Carlo  con  molti  de  li  fui  principali  li  diffe, 
Che  hauendoloconofciuto  prudente  &  grande  amico  delli  Chrii 
ftiani ,  da  liquali  vedeua  effer  (lato  honorato,  &  accarezzato,  lo  pre 
gaua  che  doueffe  continuare  in  quefto  buon  volere,  ne  mai  parar 
fi  da  la  obedientia  del  Re  Catholico*  &  volendo  che  linimici  fuoC 
vicini,maiIipoteffin  nuocere,&chefempre!i  Chriftiani  fuffero in 
fuo  aiuto, & diffendeffero le fuecafe, mogli, &  figliuoli,  lo  eflior  tal 
uaaracorrepiuorocheglifuffr  poifibile,  per  prefentar  alTiba, 
checbfichiaman  vn  gran  Re,  volendo  intender  il  Re  Catholico* 
detto  quefto  fi  mife  in  camino  adirittura  alla  cafa  del  Cacique  Pon 
cha,  doue  haueua  promeffoa  quelli  del  Darien,  tornare,  fubito  che 
potette  ♦&  in  quefto  luogho  trouo  effer  arriuati  quattro  giouani 
venuti  dal  Darien  per  incontrarlo  per  fuo  ordine ,  &  per  darli  nuo 
uà  che  la  eran  giunti  alcuni  nauilidalaSpagnuola,carichidiveti 
touaglie.per  laqualcofa  lui  prefi  venti  delli  compagni  li  più  fani,a 
gran  giornate  fé  nando  al  Darien  ♦  gli  altri  lafcio  appreffo  Poncha 
con  ordine  di  mandarli  con  duoinauili  a  leuare,fubitoche  fuffe  ari 
riuato  al  Darien,  come  poi  fece  ♦  &  quefto  fu  Tanao  \$  14  alli  19 

Q. 
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di  Gennaio  ♦arriuato  Vafco  al  Darien,  con  quella  preftezzache 
gli  fu  poffibile,fcri{TealReCatholico,dimoftrandoli  quanto  ha* 
ueua  operato,  in  quelle  bande. le  lettere  al  Re  furon  molto  gra* 
te,  il  che  da  l'effetto  Ci  conobbe ,  perche  doue  Vafco  come  s'è  dee 
to,  era  (lato  giudicato  rebelle  di  fua  Maefta,fubito  torno  in  grafia, 
&  fu  fatto  capitano  di  tutte  le  genti  che  Ci  trouauan  nel  Darien  ;  Oc 
iuftamente,perchecOiimeritauanle  fatiche  ,&  di  fa  gi  tollerati  in 
vna  coli  grande  &  degna  imprefa ,  come  a  fuo  luogho  (ì  dira  ♦ 

Eflèndofi  ripofato  il  capitan  Vafco  alcuni  giorni  ,dc  riftoratofi 
dele  fatiche ,  molti  huomini  principali  del  Darien  lo  vennero  a 
trouare,  dicendoli,  che haueano  intefoda  alcuni  Indiani  flati  mot 
te  leghe  fra  terra,  come  fopra  il  fiume  Dabaiba  ,  qual  mette  ca* 
ponelvltimoangulo  del  golfo  di  Vraba  con  fette  boche;&perfe 
fua  grandezza  comedi  fopra  fé  detto,  fu  chiamato  il  Rio  grande, 
ouer  di  San  Giouannì ,  habitauano  in  alcuni  paludi  molti  Indiani, 
quali  andauano  alli  monti  vicini,doue  raccoglieuano  infinito  oro, 
&  quello  poi  barattauano  indiuerfecofe,che  faceua  loro  dibifo* 
gno  per  il  viuere,  &  cafa  fua  ♦  &che  chi  faceflè  quella  imprefa  tro 
ueria  molto  oro  appreso  detti  Indiani,  che  tengon  del  continuo 
raceolto*quefto  partito  piacque  grandemente  a  Vafco,  perche  era 
defiderofo  diveder  fempre  cofe  nuoue,  perii  che  meffi  infieme 
300  huomini  con  li  detti  del  Darien  ,&  montati  parte  fopra Ca 
noe ,  oc  parte  fopra  brigantina  fé  mifero  a  nauigare  al  contrario 
d'acqua  fuper  il  detto  fiume  >  qual  doue  sbocca  nel  golfo  fopradet 
to  e  gradì  fei  fopra  l'Equinottiale*&  andati  per  fpatio  di  40  mU 
glia  fempre  rrouauano  da  vna  banda ,  cV  da  laltra  grandiffi'mi  pa<f 
ludi  con  canne,  &  giunchi  che  erano  molto  groffi  ♦&  la  notte  in 
finiti  pipiftrelli,&  zanzare  molto  grandi  che  gli  mordeuano,  vede 
uan  ben  di  lontano  alcuni  monti,  ma  non  vi  poteuan  andar  imi 
pediti  dalli  detti  paludi,  vedeuan  anchora  molti  arbori  fiorili  a 
palme  altiffimùincontroronfi  in  molte  Canoe  piene  d'Indiani 
tutti  armati  difreccie,&  archi,quali  come  vedeuan  li  noftri  tirate 
le  freccie,  fi  metteu  a  n  a  fuggire  per  alcuni  canaletti  di  detti  palul 
di,  tanto  ftretti  che  era  impoffìbile  poterli  giugnere*  Pur  dapoi 
fatti  circa  60  miglia  trouoron  vna  grande  pianura,  doue  quello 
fiume  faceua  vn  lago,  nel  quale  era  vna  Ifoia  tutta  piena  di  arbori 
di  palme  altifìime,  fopra  lequali  per  efTer  nate  vna  appretto  laltra 
hauean  fatte  le fue  habitationi l'Indiani,  attrauerfando  legni  da  li 
rami  d'una  a  laltra,  &  poi  ferrando  alintornocon  altri  legni  &  fo* 
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gite,  tal  che  pareuan  come  palchi  coperti,  &  ciafcunohauea  cerrf 
legami  di  ftroppe  appiccati  al  tronco;per  li  quali  vi  montanano  fo* 
pra  ,&  tutti  quelli  palchi  eran  tanto  continui  &  appreffò  Iun  a  lab 
rro,  per  la  denfita  de  glarbori ,  che  di  lontano  pareua  cofa  ftrana  à 
vederli  ,  perdo  non  fì  poteua  comprender  fé  fuflero  habitationi , 
ouer  bofcho  folto  ♦  Di  fbtto.quefti  palchi  erano  adunati  circa  quat 
tro  mila  Indiani  tutti  armati  di  archi  Ce  Treccie  venenate,&dar* 
di  lunghiflimi, quali  con  vn  certo  legame  appiccateci  tirauan  oue 
voleuano.hauea  tutta  quella  moltimdine  di  cafevn  canale  in  mez 
zo,  chela  diuideua  in  due  parti,  deue  erano  legate  molte  dele  lo 
ro  Canoe  ♦    In  quello  canal  eflèndo  entrato  Vafco  Nunez,con 
tutti  li  compagni  furon  abitati  da  ogni  canto  da  detti  Indiani, 
cV  gli  furon  tirate  tante  treccie  venenate  *:  dierro  &  dauanti;che 
non  fupofìibifedi  coprirli  tanto  con  li  fcudi;chenonnefuflerfè 
riti  al  primo  tratto  più  di  too  quali  morirono  ♦  Vafco  eflendofì 
trouaroin  tante  EurTe  con  Indiani, 8c in  tutte  riportatone  vitto 
na;  non  volfe  patir  quefta  vergogna  ;  ma  fmontato  fopra  vna  tu 
pa  con  il  redoli mife ad'ordine,  meglio  che  potette, per efleril  (ito 
tutto  intricaro  di  arbori  ♦&  con  gli  fchioppi  comincio  a  falutarlil 
l'indiani  vdito  loftrepito,&  veduto  il  fuocho  fi  mifero  a  fuggire, 
ma  vedendo  che  li  noftri  volean  montare  fopra  ii  palchi,  doue 
eran  lor  mogli  &  figliuoli,come  arrabbiati  fra  quella  denfitadiar 
borì  vennero  di  nuouo  ad  affamarli ,  non  Itimando  la  morte,  de 
tirorono  tante  freccie,&  dardi,  che  la  maggior  parte  de  li  fmon* 
tati  furono  feriti, &  Vafco  medefimo  hebbe  due  ferite,  vna  fo* 
pra  il  vifo  da  vna  fpadadilegno,laqual  tagliaua  come  fé  la  fufr 
fé  fiata  di  ferro,f  altra  fu  d  un  dardo  che  li  paflb  il  braccio  dritto» 

duelli  che  era  rettati  ne  li  brigantini  da  l'Indiani  che  eran  da 
laltro  canto  delcanale,  furon  fimilmente  per  la  maggior  parte  fé* 
riti ,  tanto  che  finalmente  Vafco  ferito  con  li  altri  molto  mal 
trattati,  furon  conftretti  meglio  che  potettero  tornarfene  a  le  bar 
che,&a  feconda  del  fiume  andarfene  al  Darien  ♦  Ma  torniamo 
a  Petraria  gouernator  della  terra  ferma  dele  Indie  occidentali, 
qual  parti  come  di  fopra  habbian  detto  con  l'armata  de  1 7  na<J 
uili  &  1  200  huomini  al  principio  de  Tanno  1 e.  1 4  &  inottogior 
ni  giunfe  a  rifolade  le  Canarie  che  fi  chiama  la  Gomera,  doue 
ftette  16  giorni  per  fornirli  d'a  equa,  ftdegn  e,  &anchora  per  ac* 
conciare  il  timon  de  ianaue  capitana,  che  per  fortuna  fé  gliela 
rotto  ♦  poi  meflblì  in  mare  alla  volta  diponente,raa  vn  poco  verfo 
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Gerbino,  alli  tre  di  Giugno  arduo  a  rifola  de  li  Canibali  detta 
la  Domenica, gradi  14  fopra  TEquinottiale,  doue  fotte  quattro 
giorni  per  far  legnerà  acquarne  mai  viddehuomo,o/veftigio 
d'alcun  che  vi  falle  (lato,  ma  vi  trouo  gran  copia  di  granchi  ma 
rini,  &  dilagarti  »   Di  qui  partitoli  pattando  auanti  nfola  Matfo 
tina;  Guadalupo,&  Galante,  entro  in  vn  mare  pieno  di  molte 
herbe ,  per  ilqual  habian  detto  che  nauigo  TAdmirante  Chri* 
ftophoro  Colombo,  ne  dai  detto, neda  quelli  altri  fi  è  potuto  in* 
tender  laverà  caufa,donde  procedino  quelle  tate  herbe,neiì  fa  fé 
lenafchinonel  fondo  del  mare,  &  poi  venghinoa  pelo  de  l'acqua, 
come  fi  vede  in  molti  laghi,  ouero  che  nafehino  ne  gli  fcogli,& 
Ifole  vicine,  lequali  fon  infinite  ,&  poi  per  furia  diventi  fpiccate 
da  quelle,  vadino  notando  fopra  limare.  Quattro  giorni  dapoi 
partiti  da  fi  fola  Domenica  andando  verfo  ponente,  feoperfero 
monti  altifìimi  fopra  la  terra  ferma,carichìdineuidoue  trouoro* 
no  grandiflima  correntia  del  mare  verfo  ponente.  &  pareua  che 
Tacque  fodero  d'vn  rapido  torrente  ♦  Da  detti  monti  correua 
il  fiume  Gaira  gradi  li  fopra  TEquinottiale,  doue  furono  rotti 
li  noftri  con  Rodorico  Colmenar,&  molti  altri  fiumi  della  prò* 
uinciade  Cara  ni  airi,  doue  fono  duoi  belliffimi  porti  vno  nomi* 
nato  di  Carta  genia,  gradi  dieci  &  mezzo  ♦  lairro  di  Santa  Marta 
gradi  vndici  fopra  TEquinottiale»  Ma  il  porto  di  Santa  Marta 
e  più  vicino  alli  monti  delle  neui,  perciò  che  quali  giace  àie  ra* 
dici  dì  detti  monti»  Il  porto  di  Cartagenia  è  più  verfo  ponente 
circa  50  &  più  leghe»    In  quello  porto  di  Santa  Marta  trouo»; 
rono  gli  h abitatori  elTer  perfone  ferociflime,&  grandi  arcieri,  li 
gli  huomìni  come  le  femine,  liqual  veduti  li  noftri ,  fi  fecero  loé 
ro  incontro  con  tante  faette  venenate,  cheeramarauiglia  a'  vede 
re;&  la  moltitudine  &  Tanimodi  quelli,  che  haueflèro  ardire  Ve* 
dendo  tanta  armata  volerla  combattere» Pur  poi  che  da  li  noftri  fu 
rono  divaricatele  artigliarie,per  il  fuocofr  ftrepito  chefentirono,rì 
niifero  a  ruggire ,  perciò  che  parue  loro  che  fulfer  faette  che  veniflfe 
ro  dal  cielo,  lequali  habitando  appretto  quelli  alti  monti fentono 
fpelTo  ♦    UGouernator  mifein  terra  in  dettoporto  da  900  huo4 
mini,qual  è  ài  circunferentia  circa  tre  leghe,  profondo,  Se  diac# 
qua  tanto  chiara  cheli  vedeua  nel  fondo  ogni  piccola  pietra» 

In  quello  porto  sboccano  duoi  fiumi  piccoli  &  atdfolamente  a 
nauicarui  con  Canoe,  ne liquali  fiumi ,  àc  porto  trouorono  gran 
quantità  di  pefei  coli  marini  come  d  acqua  dolce ,  &  molte  barche 


LIBRO    PRIMO,  ;é| 

Oc  cafedi  pefcatorì ,  ne  lequali  erano  infinite  reti  fatte  a  diuerfi 
modi  di  filo  di  cotone .  fc  di  i  adici  d'herbe,  alcune  lunge,&  larghe 
con  pietre  appiccate  da  vna  banda  altre  (frette  &  fatte  in  forma  di 
faccho,  legate  ad  alcuni  legni  lunghi,  quali  ficcano  fotto  il  mare 
quado  pefcano.trcuoronuianchora  affai  quantità  di  pefci  falati,& 
altrifecchi,dequaiinehauean  acconci  affai  fopra  legni  con  fo* 
glie,  &pareua  che  fulfero preparati  per  portar  in  qualche  paefc 
lontano» trouorono  anchora  cantari  fcodelle  taglieri  &  pignatte 
fatte  di  terra  cotta  beniffimo  lauorate,  ma  fopra  tutto  fi  maral 
uigliorondi  alcune  che  erano  come  vrne  grandi  di  terra  cotta, 
che  adoperanoateneruilacqua  frefca, tutte  dipinte  di  vani  co# 
lori  con  animali  &  fiori»  Gl'Indiani  anchor  che  fuffèro  flati  ribat* 
tuti,comeviddero  intrareli  nodrì nelle  loro  cafe,  doue  eran  ri* 
mafe  molte  femine  &  fanciulli,  tornoronodi  nuouocomearrab* 
biari  ad  aflàltar  li  noftricon  freccie,mamtiilmentecongliichiop 
pi  fùron  fugati  &  rotti  ♦  &  li  noftri  li  feguìtorono  per  fparìo  di 
vna  legha* donde  ritornati  trouorono  in  alcune  altre  cafe  molrf 
te  ftuore,cheeran  fatte  di  canne fottili,sfefle,&  di  alcune  herbe, 
&  di  fparto  »  ma  prima  tutte  quelle  cofe  eran  ftate  tinte  di  varii  co 
lori  cioè  giallo,roflò, azurro finifiimi ,  ftpoiteflùtecon  grandift 
(ima  arte,  perche  d  vedeuan  ritratti  leoni,  tigri,  aquile,  ài  altre 
forti  de  animali,  umilmente  vi  erano  panni  fatti  di  cotone  tefr 
futi  con  li  medefimi  animali  di  diuerfi  colori  ♦&  con  quelli  cuo^ 
prono  li  muri  delle  loro  cafe,  fopra  le  porte  delle  quali  ,&  fopra 
quelle  de  le  camere  appiccano  alcune  filze  fatte  di  (come  grandi 
di  lumache  marine,  le  quali  come  il  vento  le  muoue,fa  vn  certo 
fuono  che  li  diletta  grandemente  «  Sopra  quella  armata  del  det* 
to  capitan  Petraria  fi  trouaua  vn  gentil  huomo  Gonzalo  Her* 
nandes  de  Ouiedo  perfona  molto  dotta  de  virtuofa ,  al  qual  il  Re 
Catholico  hauea  dato  il  carico  di  veder  il  fonder  Toro  di  tutte  le 
mìnere  ♦  Coftui  difmon  tato,&  andatocapo  di  molti  huomini  fra 
terra,  trouo  in  alcuni  monti  alcune  roche  di  Calcidonio;Diafpro, 
&  vn  pezzo  di  Zaphiro  maggiore  dVn  uouo  di  ocha,trouo  ancho 
ra  pezzi  di  ambra  gialla ,  dellequali  pietre  pretiofe  ,  ne  viddero 
anche  in  alcune  cafe  appiccate  alli  panni  di  cotone,che  tengono, 
come  e  detto,fopra  li  loro  pareu\&  che  gran  parte  deli  bofehi  di 
quelli  paelì  erano  di  alberi  di  verzini»  Intefe  il  detto  Gonzalo 
da  alcuni  Indiani prefì,  come  alcuni  di  quelli  populi  Caramairi 
di  Gaira^  Saturnia  che ev  vna  prouìnda  vicina  gradi  vndeci  fopra 
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f  equinoziale,  liquali  habitano  appretto  il  mare,  erano  grandifo 

fimi  pefcatori,&  che  con  li'pefciche  infalati  danno  per  baratto 

haueano  da  popoli  lontani  tutte  le  ftuore  &cotone&  macerine  che 

fa  lor  dibifogno  per  cafa  Tua .    Entro  il  detto  Gonzalo  fra  terra 

in  vna  valle,  che  poteua  efler  larga  due  leghe,  Se  lunga  tre,  tutta 

habitata ,  male  cafe  eran  feparate  Oc  lontane  vna  da  IaItra,pofte  tut 

te  alle  radici  di  colline  verdifiime^  piene  di  arbori  fruttiferi,  con 

fontane  che  da  ogni  canto  difeendeuano»   In  quella  valle  tro* 

uo  infiniti  horti,  &  campi  lauorati ,  cV  feminati  ,  quali  adacquaua* 

no  con  quelle  fontane,  per  canali  fatti  a  mano  ♦    In  quefti  horti 

&  campi  erano  Agies,Iucca>Mahiz ,  Batatas ,  &  molti  altri  frutti 

naturali  di  quel  paefe,la  defcrittione;  &  natura  delli  quali  al  prefen 

te  non  fi  dira,  hauendone  il  ditto  Gonzalo Ouiedo  fcritto  par* 

ticular  ài  diftintamente  ♦   Il  libro  del  quale  farà  il  fecondo  del  hi* 

ftoria  di  quelle  Indie  occidentali,  per  non  eiTerui  pretermeflò  di 

dire  cofa  alcuna,  che  fi  pofia  defiderare  ♦  L'aere  di  quefti  paefi  è 

tanto  benigno, &  temperato, che  hauendo  dormito  li  noftri  mol 

te  notti  al  difeoperto  fopra  le  ripe  de  fiumi,mai  fi  fentirono  la  tefta 

graue*    Son  fatte  le  ftrade  tanto  diritte  &  a  filo ,  che  pareua  che 

fuffer  (late  tirate  a  corda  ♦  Prefono  molti  di  quefti  Indiani,  quali 

menorono  a  veder  le  noftre  naui ,  &  dapoi  veftitoli  con  noftri  pan 

ni,6V  datoli  da  mangiar  &  beuer  deinoflro  vino,li!afcìauanoan 

dar  a'trouar  li  altri,  &  quello  faceuan  per  dimefticarli,&  far  ami* 

ciria  con  loro  >  ma  il  tutto  era  indarno  ,  perche  ogni  volta  che  li 

Indiani  vedeuan  li  noftri,  li  falutauancon  freccie  venenate  ♦  delle 

quali ,  oc  di  archi  in  alcune  cafe  trouorono  le  camere  piene  co* 

me  per  munitione  ,  qual  tutte  furon  abbruciate  ♦  nelle  cafe  fra 

terra  trouorono  aflài  carne  dicerui,&  porchi cignali, &  molte for 

tedi  vccelli,che  alleuanoincafa,con  li  quali  per  molti  giorni  lino 

Uri  hebber  buon  tempo  ♦eranuianchora  molte  palle  grandi  di  co 

tone  filato,  Stinto  in  diuerfi  colori  fin  iffi  mi,  &  fafeidi  penne  gran 

di  di  vccelli  di  diuerfi  colori ,  con  lequali  fi  fanno  alcuni  penna* 

chi,che  portan  in  capo  fopra  alcune  mezze  tede  di  dette  penne, 

a  modo  che  portan  gli  huomini  d'arme  noftri  a  cauallo  ♦  fannofi  an 

chora  con  dette  penne  certi  veftimenti  corti  per  ornamento* 

Conferuano  in  alcume  camere  feparate  dalla  cafa  f  offa ,  or  le  ce* 
ner  de  li  fuoi  fignori,  polle  in  alcuni  vali  di  terra  cotta  dipinti* 
altri  non  li  abbruciano,  ma  lifeccano,&  coperti  con  tele  dicoto 
ne,che  hano  alcune  lamette  d'oro  intorno,lifaluano  con  gran  riue 
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fenza  ♦ Ai  quelle  lamette  d'oro  &  catenelle  netrouorono  affai,  ma 
foro  era  di  baffo  carato,  come  al  fonder  fi  cognobbe»non  molto 
lontano  dal  lito  trouorono  alcuni  pezzi  di  marmo  bianchiffi* 
mo  ,  &  duriflimo ,  che  fi  vedeuan  che  di  lontano  eran  (lati  portati 
ìnquelluogho,&pareua  che  fufler  (lati  lauoratida  maeftri  fcar» 
pellini  •  Il  che  fece  marauigliarli  noftri  ,non  hauendo  detti  In* 
diani  ferro  alcuno  da  poter  tagliarli ,  In  quello  luoghoper  mez 
zo  di  alcuni  Indiani  prefi,  intefero  come  il  fiume  del  Maragnon 
qual  habiam  detto  efler  tanto  grande  nella  bocca  ,  difcendeua 
da  quelli  monti  altiffimi  carichi  di  neue.qual  poi  facendo  vn  gran 
circuito,  pafTando  per  diuerfipaefi',&riceuendoin  fé  gran  molti 
tu  dine  di  fiumi  andaua  a  sboccare  in  mare*  Hauendo  linoflriin 
tefele  fopradettecofe,&  eflendo  carichi  di  preda  tolta  nelle  cafe 
di  detti  Indiani,  montari  in  nauealii  1 5  di  Giugno  fi  purtirono,& 
prefono  il  camino  verfoìl  porto  di  Cartagcnia  ,  &  alcun?  Ifole  li 
vicine  habitate  da  Canibali  per  ruinarli, hauendo  coli  in  com* 
meffione  dal  Re  Catholico,ma  era  tanta  la  correntia  de  l'acqua 
del  mare  verfo  ponente ,  che  tutti  li  piloti  de  larmata  fi  trouorono 
ingannati,  anchor  chefufler  pratichi  di  quelli  mari ,  perche  in 
vna  notte  foron  tranfportati  40  leghe  più  in  la  di  quello  fi  perii 
fauanOf  la  qual  correntia  è  tanto  gran  de  in  alcuni  luoghi  di  que* 
fta  terra  ferma,  che  TAdmirante-qual  fu  il  primo  che  la  vidde,fo* 
leua  dire,  che  quando ei  nauigo  appreflb  la  coffa  di  detta  terra,  do 
uè  è  Beragua  verfo  ponente  gradi  fette  fopral'EquJnottiale,vo 
Iendo  tornare  alla  volta  di  leuante,  alcune  volte  buttato  lo  fcan* 
daglio  in  mare,  quello  non  poteua  andar  al  fondo,  perche  dal 
corfo  del  mare  era  tirato  a  pelo  d'acqua  ,&  anchor  che  hauefle 
vento  in  poppa ,  non  poteua  perho  far  vn  miglio  il  giorno  »  De 
laqual  correntìa  non  mi  par  fuor  di  propofito  parlare  vn  poco, 
anchor  che  fin  a  hora  (per  quel  che  fé  intefo)  non  fene  fappi  la 
vera  caufa,  come  anche  non  li  é  potuto  comprender  da  che  prò 
ceda  il  flutto  &  rerluflfo ,  che  il  mar  fa  ogni  giorno,  più  in  vna  parte 
chein  vna  altra  ?comenel  fequente  libro  fi  dira  ♦  del  qual  alcuni 
aflegnanola  caufa  alli  moti  della  luna,altri  del  fole,  chi  aventi  che 
fan  fotto  il  mare,  8C  chi  penfa  che  li  particulari  fin  della  terra  doue 
quella  è  piana,facci  parere  detto  refiuflò  maggiore  &  minore  ♦  ne 
manca  chi  dica  il  mar  efler  come  vn  animai  grande,qual  refpiri,  5t 
da  quello  nafehino  quelli  fluffi  &  refluflì  ♦  ma  di  quefto  correr  del 
mare  del  continuo  appretto  li  liti  di  dette  Indie  Occidentali  da 
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leuante  in  ponente,che  caufa  ne  potremo  afl*egnare:'quelli  che  dico 
nochì  mare  maggiore  Tempre  alla  bocha  che  evappreflò  Collarino 
poli  corre  fuori,oltre  che  dicono  che  venendo  l'acqua  di  forto  tra* 
montana , la  qual parte  tengon  che  fia  la  più  alta  della  terra ,  & 
per  quello  corrono  all'ingiu,  cornea  luogho  più  baflò  ,  vogliono 
anchora  che  proceda  dalli  gran  fiumi,  che  in  quello  metton  ca* 
po,&per  la  quantità  di  rena,  8C  terra,  che  conducono  in  detto 
mare;glialzinoil  fondo  &di  qui  nafcail  tanto  correr  dell'acque 
per  quella  bocchajaqual  caufa  come  potrem  poi  fa'uare  ì  ve* 
dendofi  che  tutti  li  mari  mediterranei  nelli  quali  corrono  innu* 
merabil  fiumi  ,&  non  hanno  altro  exito ,  che  Io  ftretto  de  Gibib 
terrSnon  sboccano  per  quello ,  anzi  par  che  il  mar  Oceano  vi 
cora  dentro,  &  fi  vadi  voltando  a  man  dritta  verfo  la  cotta  de  Bar 
berla, ftfcorra  acanto  detta  corta  fino  in  Aleflandria,che  è  da  pò 
nente  in  leuante  ♦  Anchor  che  di  quello  entrar  de  l'Oceano  per 
lo  ftretto  di  Gibilterra  ,vn  fauìo  antiche  ne  adducefle  quella  ra* 
gione,  che  eflèndo' l'Oceano  manco  profondo  che  il  mar  medi* 
terraneo,  perche  in  quello  non  regnano  ventì,chelo  cauino,co 
me  negli  altri  mari,&maffime  che  quella  parte  che  è  vicinai 
l'ifola  Corfica,  &  Sardigna,  nel  qual  luogho ,  quello  medefimo 
ha  opinione,  che  quel  fìa  più  profondo, che  in  alcuna  altra  par* 
te  del  mare  mediterraneo,  per  quello  TOceano  sbecca  perder* 
to  llretto  nel  detto  mare, per  correre  a  vn  luogho  più  ballo  « 

duelli  che  hanno  nauigato  la  colla  di  detta  terra  ferma  delle 
Indie,  penfano  che  in  quelle  parti  doue  la  ferrali  rillrigne,fra 
il  mardelNort,&  il  mar  del  Sur,  o  voglian  dir  fra  la  citta  dei 
Nome  di  Dio  ,  de  Panama  gradi  fette  iopra  l'Equinottiale  per 
fpatio  di  miglia  8  o  ,  fiano  cauerne  grandiffime,  per  lequali 
tutte  le  acque  d'un  mare  sbocchino  ne  l'altro  ,  girandoli  poi 
verfo  leuante  ,  &'che  la  caufa  di  quello  girare  fia  il  moto  del 
fole  che  le  tiri  feco  ♦  Altri  credono  che  per  quelle  cauerne 
le  acque  corrino  al  fuo  principio,  ilquale  fia  in  mezodellajterra, 
fecondo  la  opinione  d'un  fauio  anricho,dal  quale,  di  nuouo  di 
poi  ef:hino,  81  vadino  girando  fuccefliuamente,  Altri  dicono 
che  le  dette  acque  corrono.'a ponente,perche  fonollrette da  in* 
numerabil  Ifolechedi  continuo  fi  veggono,  non  troppolontane 
dalla  colla,  &  che  poi  che  fono  corfe  in  capo  d'un  golfo  ,  che  fa 
detta  coda,  l'ultimo  angulo  del  quale  è  gradi  23  (opra  TEquinot 
tiale,girinointorno,comefi  vede  che  fanno  le  acque  nelle  volte 

di  alcuni 
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di  alcuni  fiumi  grandi  M  che  la  caufa  proceda  da  le  Ifole,dico* 
no  toccarfi  con  mano,percio  che  partendo  dalla  Spagnuola,&rirf 
tornando  verfo  le  parti  noftre  di  leuante,  come  fi  fono  allontanati 
molte  miglia  in  mare,  non  fi  (ente  correntia  alcuna  ♦  Sono  alcurf 
ni  che  penfano  che  dette  acque  vadino  correndo  Tempre  api 
pretto  li  liti,  Oc  cotte  di  detta  terra  ferma,  la  qu al  va  verfo  ponen 
te  doue  la  fa  il  golfo  fopradetto,&  poi  fi  voltino  verfo  tramon* 
tana;doue  anchora  non  fi  fa  alcuno  che  habbi  trouato  doue  termi 
ni  la  terra,  laqual  fi penfa  che  fia  appiccata  con  la  Europa  ♦    Ma  a 
quella  vltima  opinione  è  contraria  la  nauigarion  che  fece  il  molto 
prudente  ftpraticho  de  latte  del  nauicareSebaftianGabotto  Ve 
nitianoxoftuieflfendo  piccolo  fu  menato  dafuopadreinlngìiilter 
ra  ,da  poi  la  morte  del  quale  trouandofi  ricchiffimo,&  di  gràde  ani 
mo,  delibero  fi  come  hauea  fatto  Ghriftophoro  Colombo  voler 
anchor  luì  fcoprire  qualche  nuouaparte  del  mondo  ♦  de  a  fue  fpefe 
armo  duoi  nauili ,  &  del  mefe  di  Luglio  fi  m  ìfe  a  nauigar  tra  il  ven 
to  di  Maeflro,  &  Tramontana,  &  tanto  andoauanti  che  col  qua 
drante  vedeua  che  la  tramontana  gliera  teuata  gradi  $  e  ♦  doue  tro 
uo  il  mare  pieno  di  pezzi  grandifiìmi  di  ghiaccio,  quali  anda* 
uan  in  qua ,  &  in  la ,  deli  nauili  andauano  a  gran  perìcolo  fé  vrta 
uano  in  quelli  ♦  In  quel  luogho  allhora  non  Ci  vedeua  la  notte  (Il 
mile  alle  noftre ,  perche  quel  fpatio  che  è  dal  tramontar  del  fo 
le  alleuareera  chiaro,  come  da  noi  fi  vede  la  (tate  alle  24  hore# 
Et  per  cagione  di  detto  ghiaccio  gli 'fu  forza  tornafene  adie* 
tro,&  torre  il  camino  per  la,cofta,laqual  feorreprima  per  vn  fpatio 
verfo  mezzo  di,poi  iìdirizza  verfo  ponente,^  perche  in  detta  par 
tetrouovna  moltitudine  di  pefei  grandinimi,  che  andauan  infie 
me  apprettò  li  liti  6c  intefe  per  cenni  dalli4  habitatori  cheli  chia# 
mauan  Baccalai  chiamo  quella  la  terra  delti  baccalai ♦  con  liqual  ha 
bitatori  hauuto  vn  poco  di  cernerti©,  gli  trouo  ettèr  di  buono  in 
telletto,&  che  andauan  copet  :i  tutto  il  corpo  di  pelli  di  diuerfi  ani 
mali*  In  quello  loco,  de  poi  nel  redo  della  nauigation  che  fece 
dietro  a  quella  colla  verfo  ponente,  dine  che  fempre  trouaua  le 
acque  correr  verfo  ponente  alla  volta  del  golfo  che  habbian 
detto  che  fa  detta  terra  ferma*  Ne  voglio  che  lafciamo  adietro  vn 
giucche, qual  referi  detto  Sebaftian  Gabotto  hauer  veduto  infie* 
me  con  tuttili  compagni  con  lor  gran  piacere,  che  molti  orfiche 
fì  trouonoin  quel  paefe  veniuan  a  far  la  caccia  di  quelli  pefei 
baccalai  in  quello  modo  »  Appretto  li  liti  fono  molti  arbori  grandi 
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le  foglie  de  quali  cafcono  in  mare,&li  Baccalai  a  fchiere levane 
no  a  mangiate  ♦  Gli  orli  che  non  fi  pafcon  d'altro  che  di  quefti  pe 
fri  .ftannoin  agguato  (oprali  litì,cV  come  veggono  appreflarfì 
le  fchiere  di  detti  pefci,  quali  fono  grandinimi,^  hanno  la  forma 
di  tonni,  fi  lanciano  in  mareabbracciandofì  con  vno  di  loro,& 
appiccandoli  le  vnghie  fottolefquammenonlilafcian  partire, & 
fi  sforzan  di  tirarli  fui  lito.  ma  li  Baccalai  che  hanno  gran  fon 
za  li  girono  intorno,^  tuffano  in  mare,  di  maniera  cheelTendoque 
fti  duoi  animalacci  appiccati  infieme  ,  è  grandiflimo piacere  ve* 
dere  hora  vno  fottoil  mare,hora  l'altro  di  fopra,sbuffando  l'acqua 
in  aere*  pur  alla  finel'orfo  tira  il  baccalao  al  lito,doue  felomanf 
gia*perquefta  caufa  fi  penfa  che'tale  moltitudine  d'orli  non  fac* 
ciano  difpiacere  alli  huominidelpaefe*  Ma  torniamo  algouerna 
tot  Petraria ,  qual  dalla  correntia  del  mare  efTendo  tranfportato 
di  la  dalporto  di  Cartagenia  de  alcune  Ifole  de Canibali,&  l'ifola  di 
San  Bernardo,  fiautta  la  colte  di  Caramairì,giunfe  all'ifola  detta 
la  Forte  gradi  9  fopra  l'Equinottiale  ♦  doue  {montato,  tutti  li  ha* 
gitati  fuggirono  alle  felue,&  abandonorono  le  cafe;  nelle  quali  li  no 
ftri  trouoronotrale  altre  cofe  alcuni  caneftri  fatti  di  canne  marine 
telTuti  con  tanta  arte,  che  più  non  fi  potria  dire,  quali  eran  pieni 
di  fale  bianchifiimo,  ilqual  portano  quelli  popoli  in  terra  ferma, 
de  fanno  baratto  con  altre  cofe, lequali  fanno  lor  dibifogno  »det* 
ta  Ifola  ha  molti  luoghi  doue  il  fale  da  fé  medefimo  fi  fa  come 
habbian  detto  di  fopra  ♦    EfTendo  quiui  furte  le  naui  fi  viddero 
non  molto  lontano  fopra  certi  fcogli  infiniti  vccelli  grandi  con 
vn  gozzo  rodò  auantfil  petto  tanto  grande;che  vi  poteua  (ter  den 
tro  vn  flaio  di  grano ,  delliquali  vn  volo  fopra  la  naue capitana, 
Si  lafcioffi  pigliare, qual  per  efTer  beliiff?mo,fu  portato  adorno  a 
moftrare  per  tutta  la  armata ,  ma  dopo  alcuni  giorni  mori  ♦    Da 
quella  Ifola  finalmente  arriuorcncal  golfo  di  Vraba,&  alla  citta 
di  Santa  Maria  Anticha  del  Danen ,  doue  venne  lor  incontro  tre 
miglia  Vafco  Nunez  con  tutto  il  popolo ,  de  gli  riceuette  con  gran* 
difiima  allegrezza ,  &  furono  alloggiati  in  tutte  le  cafe  più  com* 
modamenteche  fu  lor  poffibile  ,&  la  prima  fera  hebber  da  cena 
pan  di  Mahiz,&lucca,con  pefei  falati,:*  infinite  frutte  del  paefe* 
ma  il  giorno  fequente  difearkate  le  farine,  bifeotto ,  de  carni  fa* 
late,  furon  partitea  cafa  persala  fecon  do  il  numero  dellih  abitanti» 
Poi  fi  ridulTero  a  configlio  co  il  nuouo  gouernatore  più  di  4  o  o 
delii  habitatori  del  Dar  jen ,  doue  da  Vafco  Nunez  come  capo  fu 
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narrato  tutto  il  (uccello  partfcularmente  del  viaggio  fatto  nel  fco* 
prir  il  mar  del  Sur  ,9c  lerichezzegrandi,che  hauean  intefo  eflèrin 
quelle  Ifole,fc  parti,  &c  il  modo  che  Ci  doneua  tenere  per  poteruì 
andar  commodamente  ♦   Lequali  cofe  intcfe  dal  Gouernatore  fu 
laudato  grandemente  Vafco,  dicendole  meriraua  la  grafia  del 
Re  Cattolico,  &  de  efler  tenuto  fra  li  cari  fuoi  Capitanigli  fece 
grandiflìme  carezze»    In  quefto  tempo  il  Cacique  Caretta  CU 
gnor  diCoiba  intefo  il  giugnerdel  lignore  gouernatore  volfe  ad* 
darlo  a  vifitare ,  &  portogli  molti  preienti ,  tra  liquali  fu  vna  vette 
con  le  maniche  non  troppo  lungha  tutta  lauorata  di  penne  di 
vccelli  di  varii  colori ,  &  due  coltre  grandi  fatte  pur  di  dette  penne, 
lequali  da  ogni  banda  pareuàn  di  feta»  Il  gouernator  li  dono  aliti 
contro  vna  vette  di  rafo,&  vn  giubbone  con  vna  berretta  di  vellu* 
to,  cheli  furono  molto  care,  dimoro  Caretta  con  il  gouernatore 
tre  giorni,&femprefedette  alla  fuamenfa,&  fu  feruito  con  li  cibi 
preparati  al  modonoftro,deliqualfopragli  altri  gli  piacquero 
il  noftro  pane  &  vino*  &  diceua  non  hauer  mai  magiato  la  migliore 
viuanda,ne  beuto  la  miglior  cofa»  Dapoiildefinare  il  gouernator 
faceua  fempre fonar  diuerfe  forti  de  inftrumentidimufica,  &  ha* 
uendo  Caretta  quelli  vditi con  grandifiìma  attentione  fofpiran* 
do  dille,  cheli  Chriftiani  hauean  molti  più  doni  dal  fole, che  no  ha 
ueuan  lor  Indiani ,  imperoche  Ci  come  hauean  le  factte  del  cielo  ne 
lelormani,con  lequali  quando  vogliono  amazza  !i  lorinimici,coft 
anchora  hanno  fuonidi  tanta  fuauita  &  dolcezza,  che  poteuan  far 
tornar  viui  li  loro  amici  quado  fufTer  morti»  11  gouernator  per  farli 
maggior  honorefece  metter  ad  ordine  vn  fquadrone  di  gente  £ 
cauallo,  tutti  armati  d'armi  bianche  con  li  caualli  bardati^  fece 
far  loro  vna  moftraauanti  quello, della qualcofa  retto  moltoftu* 
pefatto,  vedendo  la  bellezza  &  deprezza  di  quelli,  che  maneggia* 
uan  li  caualli .  Fu  menato  poi  fopra  le  noftre  naui ,  lequali  fìnril/ 
mente  con  gran  admiratione  vidde  ♦  a  propofito  delle  quali  detto 
Caretta  diffe  che  fi  trouauan  in  quella  prouincia  arbori  grandiffì* 
mi ,  il  legno  delli  quali  e  tanto  amaro ,  che  facendone  nauili,  lì 
vermini  liquali  vi  foglion  nafeere  Cotto,  quando  danno  gran  tem* 
pò  in  mare,  per  caufa  della  detta  amaritudine,  non  vi  nafceriano,& 
di  quello  haueuan  fatto  pruoua  nelelorocanoe,imperochequeì 
le  che  eran  fatte  di  detti  arbori,  mai  fi  trouauan  corrofe  da  vermi* 
ni  ♦  &  appretto  eflèrui  altri  arbori  tanto  venenati,  che  folamente  il 
fumo  di  quelli  abbruciandone;amazauan  lhuomo  che  glifentiua, 

R    ii 


DE  L'INDIE  OCCIDENTALI 
detto  Cacique  (lato  con  li  noftri  tre  giorni  ben  contento,^  fatisfat 
tofi  partì  ♦  II  gouernator Petraria  per  fcoprir  più  che  futte  poiH* 
bile  di  quella  rerra  fermai  far  più  facile  il  camino  verfo  il  mar 
del  Sur,  ordino  con  il  parere  de  configlio  di  Vafco,  che  Cubito  fuf 
fer  fatti  tre  ridotti,  doueh  Chrilliani  potettero  alloggiarti  ficura* 
mente,quandopattattero  per  quello  camino»  il  primo  fece  far  nel 
paefe  di  Comogro,  il  fecondo  nella  prouincia  di  Pocchorrofa ,  il 
terzo  in  quella  di  Tumanama  ,&  a  ciafeun  d'efiì  pofe  (ufficiente 
guardia  ♦  mando  diuerfi  capitani  altri  ad  vna  parte,  &  altri  a  vna 
altra  ,&  prima  mado  vn  Giouanni  Aiora  gentil  huomo  di  Cordo 
uà  molto  honorato con  molti  huominifopra  due  carauelle,  verfo 
la  colla  del  mare,doue  confina  il  paefe  di  Comogro,  per  pattar  da 
quelluoghoalmar  di  mezzo  di *coftuifmontatoin terra,&anda* 
to  a  trouar  il  Cacique  Carioche  habbian  detto  di  fopra,  che  fu 
battezzato  da  noftri,  comincio  a  torli  per  forza  tuttororo,&robe 
di  cafa,che  poteua  trouare  ,ne  fatio  di  <5|(lo  fi  mife  av  fpogliare  tutte  le 
femine&  huominidi  quelli  panni  di  cotone,conliqua!i  fi  copriua* 
noie  parti  vergognofe  ,& di  li  partitoli  andato  as  diuerfi  paefi  di 
più  Caciqui,  tutti  gli  facheggiaua  fenza  rifpetto  alcuno,  di  forte 
che  ouunque  fi  fentiua  la  venuta  di  coftui,  tutti  fuggiuano  «  poi 
che  hebbe  fatte  infinite  ruberie,  dubitando  di  etter  punito  dal  go 
uernatore,fene  venne  con  alcuni  fuoi  fidati  verfo  il  mare,doue 
ìapeuatrouarfivnacarauella,&  fopra  quella  afco&mente monta 
to ,  con  foro  8t  robe  fé  ne  fuggi,  ne  di  lui  mai  sé  faputo  nuoua  al* 
cuna  ♦  Mando  Umilmente  il  detto  gouernator  vn  Gafparo  Mo* 
rales  a  pattarli  monti  verfo  il  mar  del  Sur,&  detteli  lìmprefa  di 
pattar  a  rifoia,  che  nel  golfo  di  San  Michele  del  detto  mare,  fi  ve* 
deuadaliliti,&diceuan  fopra  quella  nafeer  perle  molto  grotte, 
come  da  Vafco  Nunez  haueua  intefo  ♦  &  mando  con  lui  cento  huo 
mini,  fra  liquali  erano  alcuni  di  quelli  che  fumo  con  il  detto  Va* 
fcola  prima  volta  che  difcoperfeil  detto  mare*  Coftoro  pattatili 
móti,&  giunti  alti  Caciqui  Tumacco  &  Chiappe,  quelli  prefentor* 
no  di  vani  doni,  &  dittero  etter  venuti  per  andar  a  fubìugare  il  Re 
de l'Ifola  delle  perle,  che  cofiallhora  la  chiamorno,  anchor  che 
da  altri  fia  (lata  chiamata  Tlfoia  de  Toro  ♦  Quelli  Caciqui  accet* 
toronoil  detto  Gafparo  molto  allegramente  con  tutta  la  fuacom 
pagnia,&  fatta  prouifióe  di  Ior  vettouaglie,&  de  le  barche,che  chia 
man  Culche,  pafiorono  fopra  l7Ifola*ma  pmàcaméto  che  haueua 
di  Cuiche,  non  vi  poteron  pattar  fé  non  fettanta  de  noftri»  Il  Ca* 
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clque  di  quella  Ifola  hauendo  intefo  che  li  Chriftiani  erano  venuti 
nel  paefe  di  T  umacco  &  Chiappe, come  vidde  venir  le  Culche 
per  mare  verfolM  fola,  fé  li  fece  incontro  con  gran  moltitudine  de 
Indiani  armati  di  lande  &  fpade di  legno , quali  gridauano guazza 
Mara  guazzauara,  che  vuol  dir  alla  guerra  de  inimici  ♦  &  con  tanta 
ferocità  &  ardire  aflaltorno  li  noftri  da  diuerfe  bande,  che  efTendo 
tre  volte  flati  rebattuti,femprc  tornauan  con  maggior  ardire  ad  afr 
faltarli*  finalmente  effendone  flati  morti  molti  dalli  fchioppi  Tene 
fuggirne*  Ma  dapo  quella  rotta  il  Cacique  attendeua  a  mettere 
mneme  più  gente  che  poi  ua,benche  fu  perfuafo  da  li  vicini  che  lo 
cofortauano,ehenon  volellepiu  cobattere  con  li  noftri,  ponendoli 
auanti  à  gli  occhi  con  lo  eflcmploloro,laruina  del  fucilato  fé  per 
feueralTe;e  moftràdoli  la  amiciria  delli  Chriftiani  hauerli  as  efTer 
molto  vtile&gloriofa,  gli  diceuano  quel  che  av  Poncha,àPocchor 
rofa  a  Chiappe  &  Tu  macco  fufl*einteruenuto,per  hauer  voluto 
combatter  con  efìì  ♦  finalmente  coftuipofatele  irmi, venne  incon* 
tro  a  Chriftiani, &  menolli al  iuo  palazzo, ilquale  era  marauiglio* 
famente  edificato,  &  iubito  che  furono  intrati  dentro ,  prefento  al 
Gouernatorevncaneftro  molto  ben  lauorato, pieno  di  perle,  la 
fomma  delle  quali  fu  circa  1 1  o  libbre,  a  once  otto  per  libbra,  de 
hauendo  hauuto  in  cambio  alcune  filze  di  paternoftri  di  vetro,fpe 
chi,&  fonagli,  ne hebbe gran  piacere  ,&  anchora  qualche  feure,  le 
quali  coftoroftiman  più  che  li  monti  de  Toro  ♦  de  perche  vedeuano 
che  li  noftri  lo  ftimauan  molto, fene  rideuano ,  &  pareua  loro 
grà  cofa  che  per  vn  poco  diorodefTero  vna  cofa  fi  grande  de  tanto 
vtile,  efTendo  le  fcureallufo  del  huomo  tanto  neceflarie*  allegro 
adunque  perla  conuerfation  delli  noftri ,  prefoper  mano  li  primi 
drcfiì7gli  meno  alla  più  alta  parte  del  palazzo ,  doue  era  vna  torre , 
dalaquale  fi  poteua  Veder  tutto  quel  mare,&  voltando  gliocchi 
intorno  ditte*  Eccouì  qui  quello  gra  mare,&  dipoi  moftraua  la  terra 
diftéderfi  in  infinito,^  oltre  a  quello  moftro  molte  lfole  propinque, 
&  dille ,  quelle  tutte  fon  fottopofte  al  noftro  imperio,  tutte  felici,&  ri 
che  ,fe  voi  chiamate  quelle  terre  riche ,  lequali  fon  piene  d'oro ,  de 
diperle*  d'oro  noinehabbian  poco, ma  di  perle  fon  pieni  tutti 
quelli  mari  vicini  a  quelle  lfole*  di  quelle  qualunche  vorrete  farà 
voftra  ,pureheperfeueritatein  quella  amicitia,  e  he  fra  noi  se  inco 
mincìata*io  molto  più  micontentero  della  Vtìlita  che  baro  della  vo 
(Ira  buona  grana,  che  delle  perle*  per  qfto  tenete  p  certo  che  io  mai 
faro  per  fepararmi  da  voi  ♦  quefte  &  molte  altre  parole  furon  dette 
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fra  loro  ,  &  volendoli  H  noftri  partir  di  quel  luogho,  vennero  a  que 
ftopatto,che  quello  Cacique  ciafcuno  anno  mandalTe  vn  dono  al 
Re  Carholico  di  libbre  «oo  di  perle  ,  lui  accetto  la  conditione,8c 
poco  la  ftimo, perche  gli  parue  piccola  cofa;  ne  per  quello  fìpenfo 
elTer  fatto  tributario,  è  appretto  quello  fignore,il  paefe  del  quale 
e  fei  gradi  lontano  dallo  Equinoziale,  tanta  copia  di  ceruf,&co* 
nigli.che  poteuan  li  noftri  dicafaalor  piacere  amazarne  quanti 
voleuano*  il  pan  di  Mahiz  &  di  radici  &  vino  con  altri  frutti  del  pae 
fé ,  e"  in  quefloluogho  limile  a  quel  di  Comogro }  Battezzoffi  coflui 
con  tutta  la  fua  famiglia,  &  volle  elTer  chiamato  per  il  nome  del  go 
uernatore , Pietro  Aria, ài  perche amicheuolmente  fi  abboccoro* 
no  inlieme, li fpartirono  nel  medefimo modo, cioè hauendofat 
to  inlieme  grandiflima  amicitia,  &volfe  il  Cacique  mandar  mol* 
te  delle  fue  Culche  in  compagnia  ,  6V  aiuto  delli  noftri ,  ac* 
cioche  più  commodamente  potelTer  tornare  in  terra  ferma  ,  de 
luiinperfonagli  accompagno  infinoallito.  Delle  perle  la  quin* 
ta  parte  fu  allignata  dipoi  a  gì;  theforieridel  Re  girellante  fu  di 
uifo  fra  li  compagni  equalmente.     Fra  quelle  perle  che  porto 
Ga'paroMorales  dalla  detta  lfola,ne  fu  vna  grande  come  vna 
noce  mezana ,  laquale  fu  metta  alincàto  nel  Darié,  dopo  molte  con 
refe  di  chi  la  douefte  etfere,&fu  comperata  i  2  o  o  caftigliani  dal,  S  * 
goucrnatore  per  fua  moglie  la  Signora  Ifabella  Boadiglia,laqual 
come  è  detto  difopra,era  andata feco*   duelli  che  ritornerò* 
no  da  detta  lfola  non  fanno  referire  altro  del  modo  come  nafeotf 
no  dette  per!e,fenoncheleollricheche  hanno  perle  grandi  ftan* 
no  in  fondi  grandifiimi,  àie  altre  minori  più  vicine  al  lito,   Et 
aftbmiglian  dette  oftriche  alle  galline  che  riabbili  huoua  aliai  in 
corpo ,  chele  mature  mandano  fuori,  oc  le  altre  fi  rirengonofin  che 
crefehino  »  il  limile  dicono  delle  dette  oftriche  ,  che  quando  le 
aprono,  truouan  le  perle  grotte  giacer  loro  vicine  alla  boccha,co* 
meche  elTendo  mature  voielTer  venir  fuori,  le  piccole  Hanno  nel 
fondo  nutrendoli  per  poter  anchor  loro  con  il  tempo  vfcirfene* 
Il  che  veramente  penfano  che  le  oftriche  faccino,^  che  le  perle 
Vfcite  nel  profondodeÌmare,efténdo  tenere  fìen  mangiate  da  li 
pefei*    Mahauendodettoabaftanzadi  GafparoMoralcs,nonla 
fceremodidire  dei  viaggio  che  fece  lo  sfortunato  Capitan  Gonza 
loBadaghiozo;qualdel  t  f  i  f,al  principio  di  marzo  con  8  ohuomi 
ni  fu  mandato  dal  medefimo  Petraria  verfoponente;alla  parte  no 
minata  Gratia  di  Dio  come,  fé  detto  per  adietro,  laquale  e  gradi 
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1 4  fopra  f  Equinotriale .   Coftui  giunto  che  fu  al  detto  luogho , 
ma-i  potè  far  tanto,  che  alcuno  delii  Caciqui  Vicini,  quali  tutti  eran 
fuggiti,  lo  venifler  a  trouare  ♦  anchor  che  per  quello  effetto  vfafTe 
l'opera  dimolti  Indiani,  con  mandar  loro  diuerfì  prefen  ti*  &men 
tre  che  ftaua  fopra  quefte  pratiche,  giunfe  vn'altro  Capitan  detto 
Lodouico  Marcado  con  $ o  compagni*  Coftoro  fatto  configlio 
diquelchefufteda  fare,delibcroronodi  pattar  li  monti,  &  andare 
al  mare  del Sur,&  prefo  il  camino  ,  come  furono  alle  fommira 
de  monti,  trouorono  il  pacfed'un  Cacique  detto  Iuanna,apprefTo 
ilqualeintefero  eflèr  molto  oro,&  che  in  tutti  li  fiumi  vicini,  quali 
vanno  a  sboccare  nel  detto  mare, fi  trouauaoro  nella  rena  «ma 
il  Cacique  come  fenti  il  venir  di  coftoro,  fubito  fene  fuggi  ,  &  por 
to  feco  tutto  loro ,  per  il  che  li  noftri  gli  faccheggiorono  tutto  il  vii 
laggio  1  in  quefto  luogho  viddero alcunifehiaui  del  detto  Cacique, 
quali  haueuano  fegnato  il  vifo  di  color  nero  Su  rofib  ♦  &  intefe* 
ro  che  con  ftili  fatti  diofii  faceuan  loro  alcuni  buchi  nel  vifo  ,8c 
meflaui  dentro  certa  po'ucre  di  herba,  veniuan  loro  detti  fegni 
quali  più  non  f\  poteuan  leuar  via»  li  detti  capitani  mcnorono  via 
detti  fchiaui  carichi  de  lapredafatta+&allótanatifida  quel  luogho 
dieci  miglia  trouorono  vn  Cacique  vecchio,che  gli  afpettaua,&  fé* 
ce  loro  buona  ciera , ma  non  trouorono  oro;perchenon  molti  mefi 
auanti  per  la  guerra  fattali  da  vn  Cacique  vicino,  era  ftato  faccheg 
giato.   in  tutto  quefto  paefeinteferc  che  fitrouaua  oro,  &  vidde 
ro  la  terra  molto  grada,  &  piena  di  arbori  carichi  di  frutti  &  fiori* 
mapartitidel  detto  luogho  caminorono  alcune  giornate  per  pae 
fé  diferto  ,&  non  lauorato*&  vn  giorno  viddero  al  trauerfoveni* 
r   duoi  Indiani  carichi,  quali  pre  fi  trouorono  che  ciafeunohauea 
vn  faccho  pieno  di  pane  di  Mahiz,  &  dimandati  donde  veniuan 
no,  difiero  che  erano  pefeatori  d'un  Cacique  detto  Totonoga,qual 
habitaua  fopra  il  mare,  &  che  lui  gli  hauea  mandati  con  detti  fac* 
chi  pieni  di  pefei,  ad  vn  altro  Cacique,  che  habita  fra  terra  detto 
Periquete,jcon  ilqualhauean  barattato  li  pefei  con  pane»  con 
la  guida  di  detti  Indiani  li  noftri  arriuoroho  al  Cacique  Totono 
ga,  il  paefe  del  quale  è  alla  parte  di  ponente  del  golfo  detto  di  San 
Michele,  doue  arriuati  il  detto  Cacique  venne  loro  incontro,  me 
nato  da  alcuni  fchiaui  Indiani  perciò  chel  gliera  cieco*    Entrati  li 
noftri  in  cafaefiendo  flato  prefentaro  loro  da  màgiare,  comincioro 
no  a  dimandar  oro,  minacciando  di  amazarlo,  fé  non  ne  daua  affai* 
per  quello  il  Cacique  li  dette  oroindìuerfecofe  per  valuta  di  fei 
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mila  caftigliani,  de  tra  quelli  vn  grano  coi!  comelhauean  trouato 
nelli  fiumi,  di  valuta  di  duci  caftigiani*  Partiti  di  qui  feguendo  il 
lito,arriuorono  ad  vnCaciquc  detto  Taracura,  alqual  tolfero  oro 
per  valuta  di  ottomila  caftigliani,  ma  volendo  andar  a  far  il  fimi 
le  ad  vn  fuo  fratello  detto  Panome,non  potetter  farlo,perche  coftui 
sé  ne  fuggi,&  porto  feco Foro^di  quefto  luogho  hauendo  facchegia 
to  il  tutto;(ì  partirono,^  giunti  dopo  dodici  miglia,ad  vn  altro  Ca 
cique  detto  Cheru  ;  ilquale  hauendo  intefo  la  furia  che  li  Chriftia* 
ni  faceuanoper  hauere  oro,  per  paura,  ne  dette  loro  quanto  ne 
haucua  ;  che  fu  di  valuta  de  quattro  mila  caftigliani  ♦  quefto  Cheru 
hauea  certi  luoghi  apprefTo  il  mare,doue  gnndiani  faceuan  fate 
bianchiflimo,  &  lo  portauan  a  barattar  in  diuerfì  paeiì ,  Andana 
do  coli  li  noftri  faccheggiando  fenza  alcun  rifpetto  tutti  li  paefi,  6C 
trouandofi  hauer  raccòlto  oro  in  tanta  quatita,  che  per  portar! o,& 
per  le  vettouaglie  menauan  feco  da  4  o  o<  Indiani  fchiaui,fe  abbat 
terono  finalméte  nelpaefedi  vnCacìque detto Parba,qual  intefa 
l'infolentla  de  noftri  fi  mefle  in  agguato  con  forfè  cinque  mila  India 
ni  arcieri,  a  canto  vna  ftrada ,  pofta  fra  duoi  colli,  tutti  vediti  di  fel* 
uè,  &  arbori  fpeflìflì mi  ♦  li  noftri  giunti  alla  ftrada  non  dubitando 
di  cofa  alcuna  ,entrorono  dentro  ,&  andati  circa  vn  miglio  fubi 
to  furono  aflaltatida  ogni  canto  da  tanta  moltitudine  di  freccie, 
&  dardi,  che  non  poterono  ne  metterli  in  ordinanza,,  ne  coprirli 
con  li  feudi,  Stfettanta  di  loro  furono  fubito  morti  ♦  li  altri  ftrettifi 
inlieme,fenetornorono  as  dietro,  lafclando  tutto  l'oro,  &fchfaui 
che  hauean  guadagnato ,  de  fconfolati  &  dolenti  fopportando 
grandifiìmidifagi  nel  camino,  giunfero  al  luogho  detto  la  Grafia 
di  Dio,  doue  hauean  li  nauili  ♦  de  fopra  quelli  montati  messi  morti 
difame;feneandoronoal  Darienfdoue  narratoci©  cheli  era  in 
teruenuto,ilgouernatore  delibero  diandarluimedefimoatrouar 
quefto  CaciquePariza ,  &  farla  vendetta  de  li  noftri .  maeflèndofi 
amalato ,  differì  landata  fua  ad  vn  altro  tempo  ♦     Non  mi  par  di 
reftar  di  narrar  quel  che  fcrifle  al  Re  Catholico  vn  Corales  dottor 
di legge,qual era  ufficiale  di  fua  Maefta  nel  Darien,  che  eflèndoli 
ftatomenato  vn  Indiano  ,qual  diceua  cfTer  fuggirò  da  fuo  patron 
nedi  paefi  molto  lontani  verfo  ponente,  vn  giorno  chel  detto  Co 
rales  leggeua  vna  lettera,  quefto  Indiano  con  grande  admiratione 
corfe  a  vederla ,  &  per  via  d'interpreti  ditte ,  che  fuo  patron,  de  tutti 
li populi  di  quelli  luoghi  leggeuan  anchor  loro  lettere,  &  hauean 
libri  come  noi,  ma  fatti  di  foglie  di  arbori  cucite  infieme,&  che 

tutte 
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tutte  le  loro  citta  eran  ferrate  con  muraglie  di  pietre  groffìffime,& 
andauan  vediti  tutto  il  corpo,  coftui  non  Teppe  dire  altro  ♦  In  que 
(lo  medefimo  anno  del  1 5 t  e  il  Re  Catholico  mando  con  tre  na 
uilivn  capitan  detto  Giouanni  Solilìo  con  ordine  che  pattato  il 
capo  di  Santo  Agoftino.qual  è  di  la  dal  Equinoziale  gradi  fette, 
fcoprifle  quella  cotta  verfo  mezzo  di  /laqual  va  (correndo  anche 
verfoponente„&  entra  "nelle  parti  di  fua  Maefta  *  Coftui  paflà* 
to  detto  capo ,  andò  nauigando  tanto  a  canto  la  corta  di  terra  fer 
ma,chel  polo  Antartico  feglileuaua  gradi  trenta ,  vedendo  hora 
monticherà  fiumi  grandinimi*  vn  giorno  vedute  appreflo  il  lito 
aliai  cafe  d'Indiani ,  Uguali  con  tutte  le  femine  &  loro  figliuoli 
correuan  al  lito'  a  veder  pattar  le  naui  de  noftri ,  &  con  cenni 
monftrauan  di  voler  far  loro  prefenti  ,  mettendo  alcune  cofefo 
pra  il  lito»  Detto  Capitano  delibero  di  voler  hauer  cognitioe  di  co 
fioro,  de  fatta  buttar  in  acqua  la  barca  della  naue,  con  tanti  huo; 
mini  quanti  vi  poteronftare,fmontoful  lito*  gl'Indiani  che  non 
deiiderauanaltrofenoncheli  noftri  fmontaflèro,  vedendoli  coli' 
bianchi  per  poterfelì  mangiare,  hauean  meno  vna  gran  molti  tu* 
dine  d'Indiani  arcieri  in  agguato  dietro  ad  vna  collina  ,8C  come 
li  noftri  lì  lontanorono  vn  poco  dal  lito ,  coftoro  li  circundoro 
no'con  tanta  furia  di  freccie  9e  dardi,  che  in  vn  momento  li  fecero 
rutti  morire,ne  valle  che  quelli  delle  naui  fcaricafléro  leartigliarie, 
perche  toltili  in  fpalla  fé  li  portorono  fopra  vn  colle,non  tanto  Ion 
tano  che  quelli  delle  naui  non  vedeflero,cio  che  faceuano  ♦  Q.ue 
(li  Indiani  hauendo  leuato  viaalli  morti,  tutte  le  tette  braccia,  8C 
piedi ,  metteuan  li  corpi  in  alcuni  legni  lunghiffimi ,  òr  arroftiuan 
gli,  &  tanto  era  il  defiderioche  hauean  di  mangiarfeli,  che  mezzi 
crudi,&infanguinati  li  leuauan  dal  fuocho,&  tra  loro  (eli  man* 
giauano  ♦  Quello  fpettacol  horrendo  di.  fpauentofo  hauendo  ve 
duto  li  noftri  dalle  naui,con  maggior  preftezza  che  poterono  voi 
torono  adietro  le  prue*  Gc  giunti  al  capo  di  Santo  Agoftin  ha* 
uendo  veduti,  non  molto  lontano  dal  lito  molti  bofehi  di  verzi* 
ni ,  fmontati  &  caricate  le  naui ,  fé  ne  tornorono  di  molta  mala  voi 
glia  in  Spagna*  La  medefima  fuentura  accadde  ad  vn  altro  Cai 
pitan  detto  Giouanni  Pontio ,  qual  Umilmente  nel  detto  anno 
fu  mandato  dal  Re  Catholico  con  alcune  carauelle  alla  deftruttio 
ne  deCanibali ,     Coftui  frollandoli  in  corte  di  fua  Maefta,  6C 
vdendo  tutto  il  giorno  nuoue  di  quelli  che  veniuan  dalle  Indie,6r 
come  li  Canibali  che  habitan  le  lfole  faceuan  gran  danni  a  qua* 
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iunque  vi  fi  apprefTaua,faceua  gran  brauerie, .dicendo  che  fc  lui 
hauefTe  carico  ,  Se  modo  di  far  quefta  imprefa  in  pochi  giorni 
li  diftruggerebbe  ♦  Per  il  che  il  Re  Catholico  gli  armo  duo  cara* 
ueliecon  lequali  meflofiin  camino  arriuo  ad  vna  di  dette  Ifolc 
che  fi  chiama  Guadalupa  »  Come  li  Canibali  lo  viddero  venire 
fi  miTero  in  agguato ,  &  non  fi  monftrorono  mai  fin  che  quello  Ca 
pitano  infieme  con  alcuni  compagni  fmontatiin  terra  apprettò  vn 
fiume,  per  farfi  da  alcune  femine  che  haueuan  feco ,  lauare  li  loro 
panni  ♦  come  li  Canibali  li  viddero  allontanati  dal  lito,  li  furono 
fubito  intorno  ,&  prima  amazzate  le  femine,  con  molti  de  li  cotti 
pagni,  fecero  chel  Capitan  ferito  anchorlui  d'una  freccia  con 
duoi  di  loro  foli  fuggifle  alli  nauili  ♦  dalli  quali  viddero  che  liCa* 
nibali  arroftirono  tutte  le  femine,  d&  compagni  morti ,  &  quelli 
fi  mangiorono  ♦  Quello  Capitan  con  la  fua  carauella  non  fi  fa 
doue  capitafTe,perche  dopoi  non  fé  ne  hebbe  noueila  alcuna,  laltra 
carauella  fi  torno  in  Spagna  ♦   Dapoi  non  molti  meli,  chel  gouer 
nator  Petraria  hauea  mandato  diuerfi  Capitani  con  gente  a  feo* 
prir  nuouipaefi  come  s'è  detto ,  giunfero  lettere  al  Darien  del  Re 
Catholico,  per  le  quali  s'intefe  la  fatisfattion  grande,che  fua  Mae* 
(la  hauea  riceuuto  delle  operationi  fatte  per  VafcoNunez,  nei  di 
Scoprire  del  mar  di  mezzo  di, Venero  anchor  Patente  comelhauea 
creato  Capitano  delle  genti  della  citta  di  Santa  Maria  Anticha  4ei 
DarienJequali  lettere  furono  lette  auanti  tutto  il  popolo  perche 
erano  piene  di  laudi  d;  Vafco*ilqual  vedendoli  hauer  recuperata 
la  grafia  del  Re,&  che  anchor  lui  era  Capitano  di  fua  Màefta  I  quel 
le  pa  ni, tremandoli  affai  oro,  &  molti  partigiani  di  quelli  de  la  detta 
Citta,  comincio  a  non  far  più  quella  tanta  lìima  del  Gouernator 
Petraria,  che  per  adietro  hauea  fatta  ♦  fimilmente  il  gouernatore 
cognofeendo  il  mal  animo  di  coftui  dimoflraua  di  non  volerlo 
tollerare  ♦  Et  dubitando  li  principali  del  Darien ,  che  dalla  ini* 
micitia  di  quelli  duoi,  non  nafceiTequalchetumulto,perfuaferoad 
Vn  frate  di  San  Francefcogran  predicatocene  fi  trouaua  in  quel 
luogho  ,  che  fi  mettelTe  di  mezo  per  accordarli,  il  qual  parlo 
molte  volte  con  l'uno  &  con  l'altro,  propoli  diuerfi  partiti ,  fc 
traglialtri  offerfe  a  VafcoNunez,  di  farli  dar  per  moglie  vna  fi# 
gliuola  del  gouernatore*  ma  lalterezza  del  l'animo  che  era  in  eia* 
fcun  di  loro,  non  gli  lafcio  accordare  ♦    Per  la  qual  cofa  Vafco 
Nunez  volendo  fchiuar  ogni  fcandoloche  potelfeaduenire,deU 
bero  partirfe ,  &  andar  ad  habitar  fopra  il  mar  del  Sur  ♦   Et  metto 
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Inficine  tutto  Toro  &  robefue,menofeco  300  dclli  Tuoi  fidati  del 
Darien  ♦  quali  molto  volentieri  lo  feguitorono,  fi  per  non  ftarfotto 
il  gouernatore ,  fi  anchor  per  che  fperauan  farli  richiflimi  ♦  &  con 
molti  fchiaui  Indiani  cheli  portorono  dietro  tutte  le  lor  robe, 8* 
Vettouaglie  in  pochigiorni  giunfe  alpaefedeiCacique  Chiappe 
&Tumacco,douefu  riceuuto  con  tanta  allegrezza  che  più  non 
fi  potria  dire  ♦  Vafco  anchor  che  con  fperanza  di  far  vna  citta  ap 
pretto  li  liti  del  detto  mare,in  qualche  bel  &  commodo  fito,  haueffc 
condotti  li  fopradetti3  00  fuoi  fidati,  volte  pur  fabrìcar  quattro  ca 
rauelle,  cV  con  quelle  andar  feorrendo  per  detto  mare  tanto  che 
arriuafle  a  flfole,  douenafeon  le  fpetierie,  giudicando  di  far  con 
quello  fuo  viaggio  grandiffimo  beneficio  al  Re  Catholico  ♦  de 
fece  far  dette  carauellecon  l'aiuto delli  detti Caciqui;quali limo 
ftrorono  bofehi  di  arbori  groffifiimi,&  pece  affai  di  pini,  de  altri 
fimili  arbori,  &  fu  tanta  la folicitudine  deli  maeftri  che  meno  fé* 
co  Vafco,  aiutati  in  molte  cofe  da  l'Indiani  di  Chiappe  Se  l'umac 
co;chein  poco  tempo  furon  fabricate  le  quattro  caraueile  tutte 
confitte  con  chiodi  di  legno, che  non  eran  mancho  forti,  che  fé 
fuflero  fiati  di  ferro  ♦   Mentre  che  le  dette  caraueile  lì  fabricaua* 
no,  Vafco  fece  condur  dal  Darien  molte  tele  dicotone,per  far  ve* 
le,&perlefartie  prefero  Therba  del  fparto,fcV  alcune  radici  di  her 
be  molto  fleffibili ,  lequali  gli  Indiani  vfano  a  quello  vfficio ,  Da 
poi  alcuni  giorni  che  dette  caraueile  furon  fornite ,  hauendo  prc; 
fentito  Vafco,  che  molti  de  li  fuoi  compagni  andauan  mormoran 
do,  che  non  voleuan  effer  condotti  femprealla  ventura,fenza  fa* 
perdoueandaflero,&  che  voleuan  vna  volta  ripofare  &  godere 
quel  che  hauean  guadagnato  fenza  trauagliar  di  continuo  i  per 
quietarli, Oc  farli  più  pronti  a  feguitarlo  ouunque  andaffe  li  chia 
mo  tutti  infame,  a  liquaii  parlo  in  quello  modo  »  Cariffìmi  com 
pagni  con  la  fortezza  Se  patientia  deliquali,iohoefpeditocofigk> 
riofa  imprefa ,  come  e  ftatolo  feoprir  di  quello  mare,  voi  vedete  la 
grande  infolentia  &  mali  modi  del  gouernatore ,  qualnon  conten 
tandofi  degli  titoli,&  autorità  che  gVha  dato  laMaefta  del  Re  fo* 
pra  la  terra  ferma  de  le  Indie,  vorria  anchora  che  io,ilquale  per  le  fa 
fiche  mie  fono  [lato  fatto  da  fuaMaefta  Capitano  delle  genti  del 
Darien,gli  fuffe  feruitore,&  comandarmi  come  à  vnofchiauoln* 
diano  f   11  che  veramente  anchor  che  mi  fuffe  parfo  graue,  pur 
patientemente  lhauerei  fupponato ,  quando  in  quello  rìoflro  obe 
dire  fuffe  (lato  il  beneficio  del  Re  «  ma  l'animo  altiero  oc  auaro 

s  a 
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di  coftui  non  era  per  quello  per  a  quietarfi,percioche  hauendoin* 
tefoil  tanto  oro  che  da  noi  co  tanti  (udori  &  fatiche  era  (lato  guada 
gnato,  voleua  trouata  quella  occafione  de  inobediétia/pogliarci  di 
quello  infieme  con  la  vita,&per  queftofiamo  flati  affretti  volédo  vi 
uerficuri  di  partirci  dal  Darien  ,  cV  venir  a  queftóaltro  mare,do 
uè  anchora  fé  non  eleggiamo  qualcheluogholontano,&ficurodo 
uenópotta  facilmente  trouarci,fap  iate  certo  che  non  daremo  fi 
curi  da  Fauidita  di  coftui  ♦    Et.  pero  hauendone  il  noftro  fignor 
Dìo  preparatoli  modo,  conilqualpofìian  vfcir  di  quello  fòfpeM 
to,  che  fono  quelle  quattro  carauelle,  mettene  ad  ordine  con  tuU 
te  le  vettouaglie  da  quelli  Caciqui  noftri  amici ,  montiamoci  fopra 
allegraméte,&feguitiamoil  camino  doue  la  Maefta  Diuina  negui* 
-dera  ♦  voi  vedete  la  grandezza  di  quello  mare,  &  hauete  intefo  l'in 
finite  ricchezze  di  oro  de  perle  che  fitrouano  appretto  glihuomi* 
ni  che  cihabitano  intorno,  a  noi  Ha  elegger  quella  prouincia  che 
fìadi  aere  tempera to;c<  di  (ito  atto  a  produrre  ciò  che  fa  debifo* 
gno  al  viuer  noilro,  de  in  quella  fabricare  vna  citta,  doue  poffiatn 
allegramente  quel  tempo  che  ci  relladi  vita, godere  le  richezze 
che  habbiam  guadagnate  ♦  &e  non  dubitate ,  che  fi  come  fin  ad  ho* 
ra  Iddio  in  ogni  imprefa  non  ce  è  mancato,  ma  fempreci  è  Ila 
tofauoreuole,co(i  per  laduenire  non  facci  il  medefimo,  &  perho 
con  lieto  animo  feguitatemi,  perche  vi  guiderò  inluoghodoueif 
noilro  Signor  Iefu  Cbrifto  prima ,  de  poi  la  Maefta  del  Re  farà  fer 
uita  ♦    Finito  che  hebbe  Vafco  tutti  li  compagni  ad  vna  voce 
dittero,  che  ouunque  andafTe,mai  erano  per  abbandonarlo  +  Q.ue 
fte  parole  fubito  furono  fcritte  al  gouernatore  per  alcuni  fuoi  (cri 
ultori, quali  afeofa mente  hauea  fatto  andar  fra  quelle  genti  del  Da 
rien,  quale  apprettò  hauendo  intefo  il  fabricar  delle  quattro  ca* 
rauelle,  dubitando  del  animo  grande  di  Vafco,  &  che  con  que 
(la  fittione  di  andar  a  trouarfi  vn  luogho  per  fabricarui  vna 
Citta ,  non  difeoprittè  qualche  paefe  ricchiflìmo ,  &  crefeeflé  in 
maggior  reputatione  appretto  il  Re  ,  togliendoli  la  gloria  che 
lui  defiderauahauerpertrouare  nuoui  pae(i7hauuta  quella  occa 
(ione  ordino,  che  per  li  officiali  regii  futte  formato  vn  procedo  con 
tra  il  detto,  &  mando  quattro  de  fuoi  primi  Capitani  a  tronar 
Vafco,  &  farli  intender  che  lui  infieme  con  quattro  deli  princi* 
pali  compagni,  lattate  le  carauelle  fotto  pena  deladifgratiadelRe 
fé  ne  venittero  al  Darien  ,  perche  hauea  trouato  che  s'erano  ribel 
lati  da  fua  Maefta  »  Vafco  intefa  quella  cofa  (limando  l'honor 
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fiiofopra  il  tutto  7ne  volendo  quello  con  la  inobediétìa  macchiare, 
fapendoche  era  innocente,  fenza  troppo  penfare  con  parte  de 
li  compagni  fé  ne  andò  al  Darien  ;  doue  non  fu  prima  giunto  che 
per  ordine  del  gouernatorelifupoftavna  catena  grolfa  al  collo,8r 
menato  in  prigionejlfimel  fu  fatto  a  quattro  delti  detti  fuoi  com4 
gni  ♦&  gridando  Vafco  perche  caufa  gli  era  fatta  quella  villania, 
gli  fu  rifpofto,  perche  fi  era  voluto  rebellare  dal  Re,  hauendo  par* 
lato  alli  compagni,  come  hauea  fatto  ♦&  negando  Vafcodi  hauer 
li  dette  quelle  parole, fé  non  a  fine  che  andattero  più  volentieri 
feco,  a  dìfcoprir  nuoui  paefi ,  per  beneficio  di  fua  Maefta  mai  glie 
Io  volfero  credere,  anzi  fu  giudicato  che  li  folle  tagliata  la  tetta  in 
prigione  ♦  Doue  il  giorno  dipoi  ettendo  giunti  li  esecutori ,  Va 
fco domando  di  gratia,che  auanti  chelmoritte,fufl"cro  chiamati 
fei  delli  principali  vfficiali  regii ,  alliquali  ditte,  l'animo  oc  defide* 
rio  fuo  grande, che hauea  hauuto  Tempre  di  far  ieruitio  alReCa 
tholico ,  &  che  quefto  hauea  condotto  a  tato  lo  miferabil  fine,il  qual 
non  fidouea  già  da  lui  afpettare  dopo  tante  fatiche, &  difagipa 
tifi*  Et  che  di  duecofefì  doleua,l'unache  fenza  caufa  &  inno 
centemente  futte  fatto  morire ,  Paltra  che  la  Maefta  del  Re  con 
la  fua  morte  fufTe  priuata  di  tanto  feruitio,  che  fperaua  farli*  ma 
chela  morte  lui  fopporteria  conftantemente,  fi  come  con  delibe 
rato  animo  in  molti  perìcoli,  doue  molte  volte  lhauea  veduta  ma 
nifefta  ,nonlhauea  voluta  temere  ♦  Ma  che  pregaua  Iddio  che 
concedere  a  fua  Maefta  nel  aduenire  vn  feruitore  in  quefte  parti 
di  coli  grande  animo  &  affetùone  al  benefitio  di  quella  come  lui 
era  ftato  ♦  Quelle  parole  furono  di  poco  momento  apprettò  li 
detti  officiali,  quali  volfero  ettequir  la  fentenza  del  gouernatore 
fenza  altra  indugia  ♦perch e leuatolli la  catena  dil  collo,  &  fattolo 
inginocchiare  li  fu  tagliato  la  tefta  »  poi  fu  metto  il  corpo  fopra 
la  pia- a  del  Darien, per fpettaculo  di  tutto  il  popolo, doue  non 
paflo  alcuno  fi  delli  habitatori  della  citta,  come  delli  venuti  nuo* 
uamente  con  il  gouernatore',  che  potette  ritenere  le  lagrime  * 
penfandochevn  huomdi  tanta  grandezza  d'animo,  accompal 
gnata  da  infinita  liberalità ,  dopo  tante  fa  ti  che  &ftenti  patiti  ha* 
uettè fatto  d  miferabil  fine»  Et  veramente  chi  legge  le  hiftorie 
antiche  &  moderne  doue  fi  narrala  vita  di  eccellenti  &  virtuofì 
Capitani,  debbe  molto  marauigliar  fi  che  pochi  fi  fono  trouati  che 
da  poi  chi;  la  fortuna  ha  lor  concetto  efpedire  qualche  famofa ,  oc 
degna  imprefa,  quella  non  facci  lor  patir  qualche  ciudelfc  mifera 
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bìl  morte  ♦  Il  Gouernator  Petraria  dopo  la  morte  di  Vafco  la* 
fciatala  moglie  nella  Citta  del  Darien  ;  palio  li  monti  fdc  arriuato 
al  mar  del  Sur7montofopra  le  carauelle  fatte  per  Vafco,doueeflen 
do  nauigato  alcuni  giorni  li  foprauenne  tanta  fortuna  di  mare  che 
rotte  lanténe,&  fquarciatele  vele  fcorfe  ,perduoi  giorni  de  notte, 
f>prfo,&finalméte  dette  fopra  vn  lito  doueera  vn  villaggio  d'In* 
diani  chiamato  Panama,doue  eflendofmontato&  veduto  ilfitoat 
to  &  bello  a  fabricarui,  perche  intefe  che  era  il  più  vicino  luogho 
nello  ftretto  di  quella  terra  ferma  del  mar  del  Sur,a  quel  del  Nort , 
fabrico  vna  citta;laqual  dapoi  ediuenuta  vna  delle  famofe  Citta 
delle  indie* 

Si  come  debbono  li  buoni  marinari,liquali  non  voglion  riportar 
biafimo  della  loro  nauigatione7poi  che  fono  flati  in  diuerfe  parti  del 
mondo, &  hanno  veduti  vani  pae(i7&  conofeiu  te  diuerfe  nationi, 
voltarla  prua  deloronauili,&  tornartene  al  porto  donde  prima 
partirono  ♦  coli  mi  par  douer  fare  nel  fine  di  quello  primo  libro 
della  mia  hiftoria  ;  &  pero  hauendo  io  incominciato  da  l'Ifoia  Spa 
gnuola7  8tfcorfa  tutta  la  coda  di  terra  ferma  de  l'Indie  occidenta 
li,  tornerò  alla  medefima  ifola7laqualeeftatacaufa  di  quella  mia 
narratione  ;  de  anchor  che  io  la  habbi  in  qualche  parte  defcritta7fe* 
condo  che  è  accaduto*  pur  accio  che  fé  ne  habbi  miglior  noti* 
tia;  fattane  la  figura,  la  deferiuerreno  particularmente  con  quel* 
la  diligentia  che  a  noi  farà  poffibile  ♦         L'I  fola  Spagnuola 
adunque  è  polla  fra  lalinea  dello  Equinottiale,&  il  tropico  del  Can 
cro;&d!(lendefi  per  lungh  zza  daleuanteav  ponente  circa  500 
miglia,&  da  mezzo  di  a  Tramontana  in  alcune  parti  è  larga  mi* 
glia  3  o  o  »la  parte  di  mezzo  di  doue  è  la  Citta  pnncipal  detta  San 
Domenico  è  gradi  1 8  fopra  f  Equinoziale,  la  parte  verfo  tramon 
tana  gradi  2  o  ,  de  mezzo  *  Chi  fallerò  li  primi  che  la  habitaflero  (i 
narra  in  quello  modo,  che  trouandoii  nell'Itala  detta  Matitina 
non  molto  lontana,due  fattioni  vennero  alle  mani  fra  loro,&  fu  for 
za  alla  parte  più  debole  fuggirfenecon  le  mogli  &  figliuoli,^  coli 
con  Canoe  che  habbian  detto  elTerlorbarche;fe  ne  andorono alla 
ventura  per  mare,  pur  veduti  li  liti  della  detta  Ifola  fmontoro* 
no  in  quella  parte,  laqual  chiamano  Cahonao,  doue  corre  vnfiu 
megrofTo  detto  Bahaboni  7qual  ha  nella  fua  foce  vna  Ifoletta 
fopra  laquale  é  fama  che  li  primi  habitatori  fabricalTero la  prima 
cafajaqual  chiamano  fino  a  hoggi  Camoteia,  rihanno  in  tanta 
reuenza  chepiu  non  fi  potria  dire*percio,che  vanno  di  tutta  Tifo* 
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la  fi  glhuomini  come  ledonne  auifitarla  per  deuotìone.   Giunti 
fopra  l;lfola,ó<  vedendola  grandiffima,ne  fapendodoue  la  fermio 
nafte,  péfauano  che  quella  foflè  tutto  il  mondo,  ne  che  il  fole  fcal* 
dafle  altra  terra, oltra quella, frl'Ifole  vicine,&perhola  chiamo* 
rono  Quisqueia,  perche  Quizqueivuoldirinlor  lingua  il  tur* 
ro*&  intratiuipoi  fra  terra  come  viddero  alcuni  altiffimi  monti, 
con  rupeafpereJa  chiamorono  anche  Haiti,  perche  Haiti  vuol 
dirafpro*gli  poferoanchor  il  terzo  nome  Cipanga ,  per  cagion 
di  certi  monti,  fimili  ad  alcuni  monti  che  nell'ifola  Marilina  chia* 
man  Cipangwna  li  noftri  la  chiamorono  Spagnuola*  Quella  Ifola 
ha  li  giorni  tutto  lanno  quali  equali,  de  quando  il  fole,esnel  tro# 
pico  di  Cancro  non  fi  altera  il  giorno  apena  vna  hora.è  molto  tem 
perara  diaere,percio  chenon  vi  e  caldo  ne  freddo  ecceffiuo, aiv 
chor  cheinalcuneparti,douefon  limontialtifiimi,  fiafreddo,  ma 
quello  accade  per  caufa  di  detti  monti  ♦  li  veggono  diL  continuo  in 
tutte  le  parti  verdiffimi  gl'arbori  carichi  di  fiori  &  di  frutti  ♦  ne 
mai  cafeono  le  foglie,  fé  non  nafeendo  le  nuoue  ♦  tutte  1  herbe  di 
horto  da  mangiare  ,&  tutti  li  arbori  fruttiferi  che  vi  fono  (lati  con 
dotti  di  Spagna,  vengono  in  quella  perfettione,  che  nel  fequente 
libro  fi  dira  ♦  &  il  medefimo  dico  de  gli  altri  animali  come  buoi  ca 
ualli  &c»  Ilformentohauendonefeminato  in  molti  luoghi,  truo* 
uanocherifponde  meglio  a  feminarlo  fopra  colline  &  monti,  do 
uefia  alcune  volte  freddo, Stia  terra  noncofi  graffa,  perche femi 
nandoloalpiano,è  tanta  la  gramezza  del  terreno,  che  diuien  più 
lungho  con  la  paglia ,  che  apprettò  di  noi  la  canna  del  forgo  ♦  òr 
non  fa  tanti  grani  nella  fpiga,mane  monti  la  fpiga  e  grolla  co* 
me  esil  braccio  del  huomo,  tutta  piena  de  grani,  che  numerati 
pafTano  dumila  «  ma  è  opinione  apprefto  quelli  che  fono  andati  di 
Spagna, in  quella  Ifola  &  altre  vicine ,  che  mangiando  pan  di 
fermento,©  pandi  Iucca,fmaltifconopiufacilmenteilpandiIue 
ca,  anchor  che  non  fia  coli  fuaue  algufto  ♦  Ma  venendo  alla  par 
tìcular  deferittione  delle  parti  de  l'Ifola ,  anchor  che  di  fopra  hab 
biam  detto,  chela  è  diuifa  in  quattro  parti  da  quattro  gran  fiui 
mi, che defeen dono d'altifiimi monti ,  cioè  da  leuante  dal  fiume 
Iunna,da  ponente  Attibunico,da  mezzo  di  Naiba,  &  da  Tramon 
tana  lacche.  Pur  fono  venuti  dapoi  molti  Capitani  de  perfone 
d  intelletto,  che  (ifon  voluti  in  formar  p;u  particularmente  da  gU 
«abitatori  di  quella,  &  la  diuidono  in  cinque  prouincie  principali, 
&  cominciando  dalla  parte  verfò leuante  dicono  quella  chìamarfi 


DE    L'INDIE    OCCIDENTALI 

Caizcimu  ,che  in  lingua  de  l'Ifola  Spagnuola  vuol  dire  fronte, 
o  ver  principio,  qualprouincia  confina  al  mezo  di  con  il  fiume 
Ozama,che  pafla  per  la  Citta  di  San  Dominico,&da  tramonta 
na  con  li  monti  altiffimi  detti  Haiti  per  lafua  afperita*  la  feconda 
es  detta  Huhabo,qual  e  tra  li  monti  Haiti  de  vn  fiume  detto  lari* 
ga  *  la  terza  Caiabo  abbraccia  tutto  lo  fpatiokchev  tra  Cubaho  &  il 
fiume  Iacche,&  va  finoalli  monti  Cibaui  doue  è  tanta  grande 
copia  d'oro  ,nelli  quali  nafee  il  fiume  Nerba  che  va  a  sboccare 
nelmarverfo  mezo  di»  la  quarta  detta  Bainoa  comincia  da  con* 
fini  di  Caiabo,  di  (I  (lunga  verfo  tramontana,  doue  e  iljfiume  detto 
Bahaboni  doue  habbian  detto, che  fu  fabricata  la  prima  cafa* 

Tutto  il  reftoverfo  ponente  occupa  la  prouincia  detta  Guac* 
caiarima,  perche  ne  la  lor  lingua,  Caiarima  vuol  dir  le  natiche, 
&  gl'Indiani  tengono  quella  vltima  parte  del'lfola  perla  più  ftret 
ta,Gua  e  l'articolo  che  in  quella  lingua  appiccano  a  tutti  li  nomi 
propri!,  come  e  Guarionefio  Guaccanarillo »  Ma  lanciandoli 
nomi  à  parte  diciamo  di  qualche  loco  particulare,  degno  da  effe 
re  intefo*  Nella  prouincia  Caizimu  èvn  altiftimo  monte  mezo 
miglio  lontano  dalmarc,qual  ha  vnafpilonchagrandifìima,len^ 
irata  della  quale  fafTomiglia  ad  vna  porta  d'un  grandiffimo  pa* 
lazzo  ♦  In  quella' fpiloncha  fi  fentono  cadere  fiumi  con  tan* 
to  romore,  de  ftrepito,  che  fi  fente  di  lontano  cinque  miglia ,  de  chi 
va  a  dimorami  apprettò  alquanto  fpatio  diuenta  fordo  ♦  que* 
ili  fiumi  fanno  vn  grandiffimo  lago,  dentro  al  quai  fono  alcuni 
bollori  &  riuogliementi  d'acque  di  continuo  &  fi  grand  iche chi 
vi  entraflè  dentro  farebbe  fubito  inghiottito  *  perciò  chefi'penfa 
che  dette  acque  dapoì  cadute  in  quel  luogho  fiano  inghotfiteda 
altre  cauerne  della  terra»  nella  parte  di  fopradi  quella  fpiloncha 
fecondo  che  per  l'entrata  fi  può  vedere,  è  molto  alta  fi  veggo* 
no  di  continuo  nebbie ,  che  nafeono  dalla  humidita  de  bollori 
di  quelle'  acque*  Sopra  la  fornita  di  alcuni  monti  altiffimi  per 
mezo  la  Citta  di  San.  Domenico,  madiftante  da  quella  miglia 
feflanta  e  vn  lago7alquale,per  la  afprezza  de  la  ftrada  con  gran  dirli 
eulta  fi  può  andare  *  Pur  li  noftri ,  che  non  poteuan  dar  ociofi  lo 
volfer  vedere,  doue  giunti  eflendo  al  principio  del  mefediGiu 
gno  hebbero  freddo,  &  trouoronoolrra  tutte  le  altre  herbe  inffn! 
te  felci,  &  di  quelle  fpine  che  fanno  le  more  per  le  fiepi ,  lequali 
non  fi  truouannelli  piani  de  rifola*  quello  Iago  evdi  acqua  dolce 
pieno  di  inRniu  forti  di  pefei,  delli  quali  li  noftri  prefero  affai,  ha* 

uendoli 
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ucndoli  ferrati  co  frafche  &  foglie  in  vnfeno  che  fa  il  lago  in  vn 
monte  vicino  ♦  Detto  Iago  gira  circa  tre  miglia;  ne  pero  di  quello 
sbocca  alcun  fiume,  eflendo  li  monti  à  l'intorno  altiffimi ,  dalli 
quali  fi  veggono  correrui  dentro  infinite  fontane  di  acque  chia 
riffime,con  le  ripe  piene  di  molte  herbe,  effondo  le  altre  parti  di 
detti  monti  horride;  &  faflòfe*  Sopra  quefla  Ifola  in  molte  parti  fo 
no  affai  laghi  di  acque  dolci,alcuni  di  falfe,&  di  acque  amare  come 
ql  che  è  nella  prouincìa  di  Bainoa,qual  è  di  lunghezza  di  rréta  mi 
glia,&  largo  doue  1  $  &doue  i  2  ♦&  richiama  da  l'Indiani  Haguey 
gabon ,  ma  li  noftri  lo  chiamorono  il  mar  Cafpio  ♦  perche  corren 
doui  dentro  infiniti  fiumi ,  nondimeno  da  quello  non  nafee  ab 
cun  fiume  fé  opinione  che  per  cauerne  di  fotto  terra  vi  entri 
il  mare,  p  trouaruifi  dentro  molti  pefei  marini*  fa  quefto  lago  fòr 
tune  grandi,  &  molte  volte  affonda  molte  Canoe,con  tutti  gl'In 
diani ; alliquali quando  egliè  mrbatonon  gioua  il  faper  notare, 
perche  etto  gli  inghiottifee  con  le  Canoeinfieme,nemaisevedu* 
roche  alcun  che  vi  fia  annegato  dentro,  fia  (lato  buttato  dipoi 
da  londe  infullito.    In  mezzo  è  vna  Ifola  detta  Guarizacca, 
doue  Hanno  molti  pefeatori  Indiani ,  che  prendon  de  detti  pe* 
Tei  ;  &c  li  feccano.      Sonui  duoi  altri  laghi  falfi ,  ma  piccoli  ♦  non 
troppo  lontano  da  quelli  fono  altri  laghetti  Hi  acquedolci + tutti 
quelli  laghi  fonoin  vna  valle  grandiffima,  Iaqual  va  daleuante  a 
ponente  per  lunghezza  più  di  100  miglia,  &  per  larghezza  do* 
uè  la  e  più  larga  fono  2  5  miglia,ha'da  vna  banda  li  monti  detti 
Daiguani,  da  laltra  Caiguani ,  non  troppo  lontano  da  la  detta  e' 
vn 'altra  valle  lunga  circa  200  miglia,  qual  fi  chiama  Magua^ 
na,doue  è  vn  belliiìimo  lago  di  acqua  dolce,  non  troppo  gran 
de,  apprettò  del  quale  haloftatofuoilCacique  Caramate\io,&il 
fuo  palazzo  con  infinite  habitationì  di  Indiani,  coftui  dilettan 
doli  di  andar  av  pefeare  hauea  fempre  in  cafale  maggiori ,  oc  più 
forti  reti,che(i  trouafleroin  tutto  quel  paefe  ♦  frhauendovn  gior 
no  che  egli  era  andato  fopraillito  del  mare,  veduto  prender  da 
li  Tuoi  pefeatori  vn  dellipefci  detti  Manati7liqualianchor  che  ven 
ghin  molto  grandi,  pur  queftoallhora  era  piccolo,  fo  fece  portar 
a  tafa  viuo.&  buttar  nel  lago  vicino,  doue  ogni  giorno  glidaua 
del  pan  diMahiz,  &  Iucca,  di  modo  che  diuenne  tanto  man* 
fueto,  che  veniuaogni  bora  che  lo  chiamauano,a  pigliare  il  cibo 
che  con  la  mano  gli  porgeuan  ,!a(Tandofi  maneggiar  tutto ,  de  alcu 
ne  volte  fequalchun  voleua  pattar  da  laltra  banda  del  lago ,  fi  la* 
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fciaua  caualcare,  8do  coduceua  doue  voleua  ♦  duetto  pefceémol 

to  brutto  a  vedere,  perche  ha  il  corpo  grotto  a  modo  di  animale 

di  quattro  piedi,  non  ha  piedi,  ma  in  vece  di  quelli  alcuni  off? 

grofìi  8C  duri,  che  gli  (puntano  fuori  del  corpo,  qual  e  coperto 

di  fquamedurifiime,  fiala  tefta  dibue,nelmuouerfì  è  pigro*di 

cono,  chela  carne  é  foauiflìmaal  gufto;&  miglior  di  qualunque 

altro pefee  ♦    Quello  pefee  coli  piaceuole  &  manfueto  fu  tenu* 

togran  tempo  in  quel  lago,  con  gran  piacer  di  eia  feuno  che  lo  ve 

deua,  perche  da  ogni  parte  de  1  Ifola  andauan  molti  a  vederlo 

chiamare,  &traiettareperfone  da  vna  alaltrariua  del  lago  ♦.  ma 

effóndo  vn  giorno  venuto  vn  Huracan  grandif(imo,cio  è  tempe 

Ita  con  vento  31  pioggia,  di  forte  che  molti  fiumi  corfono  gro& 

fìfllmida  li  monti  vicini ,  &  feceno  che  detto  lago  fi  gomfio  in 

modo  che  le  acque  di  quello  corfono  fino  al  mare  ;  allhora  il 

pefee  Manati  fu  menato  di  nuouo  in  mare , ne  più  fi  potè  vedere» 

Q,ui  non  voglio  difendermi,  più  in  numerare  le  valli,  monti  ;fiu 

mi ,  &  li  nomi  loro,  che  faria  cofa  lunga ,  &  di  tedio  alli  lettori ,  (ò* 

Io  diro  di  alcuni  ;  &  maffime  del  fiume  detto  Bahuam  ;  qual  paf/ 

fa  per  mezzo  di  Vn  paefe  detto  Maguana  della  prouincia  Bai* 

noa  »  quello  fiume  nafee  a  piedi  divn  monte  altiflimo  ,  de  cor* 

re  tutto falfo per  molte  miglia  fin  cheegli  sbocca  in  mare,anchor 

che  in  quello  eafchino  molte  fontane  di  acqua  dolci  ♦  è  opinione 

che  detto  fiume  pafiìdi  fotto  li  monti  Diagoni,  che  fono  in  det4 

ti  prouincia  di  Bainoa  ;  lontani  I  2  miglia  dal  lago  falfo  nominato 

il  mar  Cafpio  ♦      In  quelli  monti  cauando  fi  troua  il  fale  duriffiV 

mo,&chiaro  come  chriflallo,  del  quale  fi  feruano  gli  Indiani  fra  ter 

ra,  hauédo  careftia  di  quello  che  li  fa  appretto  limare*    Ne  la  fom* 

mita  delli  monti  Gbaui,  quali  fono  altiffimi  ,douehabbian  detto 

che  ficaua  foro,  &che  fono  quafi  nel  mezo  de  l'Ifola;nellaprouin 

eia  detta  Caiabo ,  è  vn  piano  detto  Cotoni  lungo  miglia  2  $  ,  & 

largo  i  $  ,  quale  anchora  che  fia  altiffimo,&  che  di  fotto  quello  pa 

re  che  fi  vegghino  le  nugole  ,  pur  anchor  lui  e  circundato  da 

aitri  monti,  liquali  par  che  fignoreggino  tutta  flfola*  da  detti 

monti  corrono  infinite  fontane  di  acque  chiariffime  nel  detto  pia 

no,  qual  è  cultiuato,  &  ha  alcune  ville  di  Indiani  ♦  quello  luogho 

fcntencl  anno  la  varietà  de  tempi  ciò  è  Primauera,Eftate;Autu 

no,&  Inuerno*      Impero  che  vi  è  freddo  di  forte  ,  che  agli  ar* 

bori  cafeono  le  foglie ,  &  le  herbe  fi  feccano  ♦  laqual  cofa  non  fuol 

ccaier  in  alcuna  par  te  di  tutta  rifola;ettendoui,femprc  Primaue* 
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ra,&  Autilno,  perche  li  arbori  fono  Tempre  carichi  di  fiori  &  frutti. 

Il  freddo  veramente  non  e'  pero  tanto  grande  7che  vi  neuichf, 
ouer  ghiacci,  ma  rifoetto  alle  altre  parti  di  detta  Iibla  e  grande* 

In  detto  piano  nalconfelcie  tanto  grotte  nel  gambo, quanto  è 
Vna  nafta  di  giannetta,^  molte  di  quelle  fpine  che  fanno  le  more 
rotte*dicono  nelli  monti  che  circondano  detto  piano  edere  mol 
to  oro,  ma  li  vicini  che  vi  habitano,non  fi  curano  di  cercarlo,pro 
ducendoli  la  terra  per  la  fua  gratterà  tanta  quantità  di  Manila 
Iucca,  che  balta  loro  per  il  pane,  apprettò  de  le  fontane  che  cor* 
ron  chiariffim  e  fi  cauan  la  fete,  il  refto  del  tempo, o  ftanno  ociofi 
fedendo allombre,  ouer  ballano  a  lor  modo, ne  penfano  ad  al* 
rro*    E  anchora  vn  altro  paefein  quella  Ifola  fra  la  prouincia  de 
Huhabo,  &  qlla  di  Caiabo,detta  pur  Cotohi,qual  ha  gràdiffime  pia 
nure,  valli  &  monti,  ma  per  elTer  tutti  fterili  non  e  habitato,&per 
quello  rare  volte  vi  vanno  huomini*  in  quello  luogho  gli  India* 
ni  dicono  che  e  il  principio  della  minerà  di  tutto  f  oro,che  e  in  quel 
la  Ifola  ♦&  che  fra  quelli  monti  fi  vede  che  gli  efeie  fuor  della  ter 
ra;come  fefuttè  vna  pianta  chenafcelle  ♦  La  qualcofa  anchorche 
paia  incredibile,  che  l'oro  facci  quello  effetto  ,  pur  in  quelle  no* 
ftre  parti  dell'Europa, nel  reame  di  Vngheria,in  molti  luoghi  a  no 
(tri  tempi  da  infinite  perfone  e  flato  trouato ,  e  di  continuo  f\  truo 
uà  Toro  vfeir  della  terra,  Mandarli  appiccando  a  torno  à  arbori 
come  fanno  le  viri ,  de  è  finiffimo  ♦      Ne  la  prouincia  di  Caizimu 
ne  le  contrade  dette  Guanama  ,&  Guariagua  fono  alcuni  fonti, 
l'acqua  delìi  quali  ne  la  fuperficie  es  dolcifìima,3c  buona  per  bere, 
a  mezo  comincia  a  fentirfifalfa,  &  nel  fondo  e  molto  amara  ♦  pen 
fano  che  quelli  fonti  nafehino  di  acqua  falfa ,  cV  che  di  fopra  vi 
corrino  poi  acque  dolci  dalli  monti,  lequali  non  fi  mefcolino  in* 
fieme .    Apprettò  quefti  fonti  fé  alcun  fi  di  (tende  in  terra,&  met 
te  le  orecchie  fopra  quella ,  fente  che  la  é  concaua  di  fotto ,  perche 
quella  rifuona,&  vn  huom  acauallo  fi  fente  venir  tre  miglia  lonta* 
no ,  &  vn  à  piedi  vn  miglio ,    Ne  la  vltima  prouincia  detta  Guac* 
caiarima  fonohuomini  che  habitano  in  cauerne,5f  fopra felue& 
monti  aItifiìmi,cV  non  viuon  fé  non  de  frutti  faluatichi,  li  quali  mai 
hanno  voluto  hauer  comcrtio  con  gli  altri  huomini  dell'Ifola ,  ne 
anchorche  fi'ano  frati  prefì,  fi  fon  potuti  domefticare ♦  è  opinion 
che  non  habbin  determinato  parlare  fra  loro ,  come  haii  tutti  gli 
altri  huomini  del  mondo  »&  che  non  fappinocio  che  fiafignore 
ouer  legge  alcuna  ,  ma  che  iian  del  tutto  faluatichi  animali , 
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eccetto  che  hanol'effigie  fiumana*  alcune  volte  fi  veggono  ,&  vati 
no  del  tutto  nudi ,  ne  e  poflibile  pigliarli ,  perche  fono  più  velo 
ci  nel  correr  che  cerui*  li  Chriftiani  hanno  fatto  efperientia  di  far 
li  correr  dietro  a  cani  velocitimi  menati  ne  rifola  ,  ne  mai  gli 
hanno  potuti  giugnere*  in  quefta  vltima  parte  de  flfola  in  vna  bel 
lifìima  valle  haueuan  molti  campi  lauorati  alcuni  Chriftiani,  do* 
ueelTendo  andari  del  mefe  di  Settembre  a  vederli  con  tutta  la  lor 
famiglia  &  figliuoli ,  &  eflendo  fparfi  chi  in  qua  ,  &  chi  in  la ,  Eccoti 
vfeire  d'un  bofcho  vicino  vn  di  quelli  huomini  faluatichi,  grande 
de  terribile, ilqual  prefofotto il  braccio  vn  fanciul  piccolmo,  che 
giaceua  fopra  l'herba,non  molto  lontano  dal  padre,  fé  ne  fuggi  co 
me  vn  vento  t  il  padre  &  tutti  gli  altri  veduta  quefta  cofa,  meffi 
(Iridi  fino  al  cielc%conla  maggior  celerità  del  mondo  fi  mifero  a  cor 
rerli  dietro*  malhuom  faluatico  vedutili  da  lontano  fi  fermo,  & 
pareua  chefteffe  ad  afpettarli ,  finche  gli  giunfero  vn  poco  a  p* 
pretto,  ma  poi  vn'altra  volta  fi  mife  acorrere,&piu  non  fu  veduto* 
Il  padre  dolente  &  come  morto  penfaua  chel  figliuolo  fuffe  (lato 
portato  via  da  coftui  per  mangiarcelo,  malhuom  faluatichocome 
s'accorfe ,  che  non  li  andauan  più  dietro,  veduti  in  vna  vale  vici 
na  certi  paftori;che  pafceuan  vna  mandria  di  porci;ando  piana* 
mente  doueerano,&  lafcio  il  fanciullo  aiquantoiontano  fopra  vna 
flradadoue  haueuan  àpaflàr  li  pallori,  gli  quali  auedutifi  del  fan* 
ciulloprefolo  in  braccio  lo  porrorono  la  fera  al  padre»   Ne  fi  ma 
raueglinogli  lettori  che  in  quefta  Ifola  tanto  lontana  da  noi  fi  truo 
ui  quefta  generationedihuominifaluatichi,cheanchoranel'lfo 
la  Hibernia,  qual  e  fotto  il  Re  d'Inghilterra  non  troppo  lontana 
da  quella ,  ne  la  parte  fra  terra ,  doue  non  è  altro  che  felue ,  6V  mon 
ti  aìtifìimi;fifatrouarii  huomini  infiniti  faluarichi,quali  mai  han* 
no  voluto  hauer  comertio  con  quelli  che  habitano  appreso  il  ma* 
re ,  ne  fi  fon  potuti  mai  efpugnar  dalle  genti  del  darò  Re  ;  In  que 
ila  Ifola  fi  truoua  pece  in  copia  grande ,  fopra  molti  pini ,  che  vi  fo 
no,&vn  altro  arbore  detto  Copei,  qual  arbore  è  molto  grande, 
C\  fa  vn  frutto  come  fufini  affai  buoni  da  mangiare,  ma  la  foglia 
del  detto  è  marauigliofa,  perciò  che  èlargamezopiede,&  molto 
tonda,  quella  foglia  veduta  dalli  Chriftiani,&  conofeiuto  che  era 
gro'Ta  cv  fiefli  bile,cominciorono  con  vn  Milo  a  fcriuerui  fu ,  &  trouo 
rono  che  le  lettere  livedeuanocomefe  foffer  fiate  fcritte  fopra  vna 
carta  con  inchiollro.per  tanto  veduta  quefta  commodita,non  ha* 
ucndo  cartami  mifero  a  fcriuer  tutto  quel  che  faceua  lordibifogno, 
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&  mandar  Indiani  di  qua  &  di  la  con  ledette  lettere  ♦  tra  gliafrri 
vn  Capitano  mando  per  vn  fuo  fchiauocon  lettere  quattro  di  quel 
li  animali  che  fi i  chiamano  Vtias  limili  a  conigli,  cotti  à donar  ad 
Vn  fuo  amico;fcriuendoli  quello  che  li  madaua  Jo  fchiauo  nel  viag 
gio  ne  mangio  duoi;  donde  Fa mico  riferì ffe  hauerne  riceuutifolo 
duoi,giunto  lo  fchiauo,  L\  da  rola  ri  fpofta  al  patrone,  quello  li  co* 
mincio  a  far  vn  raburTo ,  cV  dirli  la  maggior  villania  dd  mondo, 
monftrandoli,  che  quella  foglia  li  diceua,che  non  bauea  dato  fé  nò 
duoi  Vtias  a  l'amico fuo,&  che  li  altri  duci  fé  li  haueua  mangiati  ♦ 
il  chelo  fchiauocon  gran  paura  confettò.  Quella  cofa  divulgatali 
per  lMfoIa,  fece  che  tutti  F Indiani  non  ragfonaua  d'altro  che  de  le 
foglie  del  arbor  Cotoy,&  non  fi  voleuatv  apprelTar  a  quello,quan 
do  parlauanoinfieme,  accio  che  qlle  non  dicelTcraJli  Chrimant, 
quel  che  tra  loro  ragicnauan*    Dicono  li  vecchi  diqfta  Ifola .  qli 
perla  maggior  parte  viuon  f  io  et  1 2  o  anni  ,hauer  fenrito  dire 
da  lor  padri,  che  femper  per  il  pafTato  li  habitatori  die  Ha  era  viflii 
ti  di  certe  radici  ialuatiche;a!cune  delle  quali  fono  firì  iti  a  cipolle  al 
tre  come  paftinache?&alcre  come  noci^ouero  tartufe  quali  chia* 
mano  con  diuerfi  nomi7cioe  Cibaio  Macoane  Caboie  GuaÌero,ma 
che  vn  vecchio  molto  fauio  7tfando  vn  giorno  fopra  la  ripa  d'un 
fiume  vidde  vna  nerba  molto  grande  con  le  foglie  limili  al  canape, 
laqual  porto  a  cafa,c\  piantata  la  radice  comincio  a  farla  diuentar 
domeftica  ;  ÒV  li  mife  nome  Iucca,  laqualeflendofuaue  al  gufto,di 
quella  cominciorono  a  far  il  pane  detto  Carabi*  qual  voglien  che 
lia  molto  fano&  facile  a  digeftìre  ♦  &  adelTo  è  commnne  a  tutti  li 
habitatori  della  Spagnuola  ♦   duello  vecchio  trouo  anchora  le 
radici  dette  Agies  óVBatatas,  de  lequali  parlandofene  copiofa* 
mente  nel  fequente libro ,  fi  reitera  di  dire  altro  ♦         Tutti  li  ha* 
citatori  di  quella  Ifola  fono  huominifemplici7ò.  che  attendon  per 
la  maggior  parte  a  viuer  ociofi  allombra  7  hauendo  bifogna  di 
pochecofe,andandofemprenudi7cVproducendoii  la  terra  tan* 
ti  frutti,  quanti  riannodi  bifogno,  perche  li  vede  di  continuo  fo* 
pra  gli  arbori  li  Bori,  infìt  me  con  li  frutti  maturi»  oc  fé  vogliono 
hannoilmodo  anchora  molto  facile  a  pigliar  pefei  nel  mare  &  ne 
fiumi  di  detta  Ifola  ,dcue  netrouanogran  quantità  ♦    Qutfti  tali 
dapoi  che  fon  venuti  li  Chri(tiani,&  cheli  hanno  ccnftretti  a  ftsr 
tutto  il  giorno  al  roìe  a  cercar  oro ,  ne  Farena  di  fiumi ,  ne  fono  mor 
ti  infinuijfi  per  non  effe  r  afluefatti  a  quella  faticaci  anchora  perche 
fi  fono  ama-zari  da  loro  medefimi  per  difperation  ,  vedendefi 
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ridotti  da  vna  felice  vita ,  a  coli  eftrema  miferia  &  feruitu ,  8c  molti 
anchora  di  loro  non  fi  fono  curati  di  maritarli  per  non  far  figliuo 
li  fchiaui  per  li  Chriftiani  ♦  ie  femine  medefime  come  fi  fon  fentite 
efler  grauide ,  con  vna  certa  herba  hanno  operato  di  difperdere7di 
forte  che  chi  hauelTe  vedutoli  numero  delli  habitatori;qual  li  troua 
uà  al  principio  che  li  Chriftiani  andorono  alla  fopradetta  Ifola,  a 
còparation  di  quello  che  li  truoua  al  prefente,ftaria  molto  ftupefat 
tof  &  anchor  che  per  ordine  della  Maefta  del'Re  fian  flati  fatti  liberi 
tutti  li  ^abitatori  di  detta  Ifola,ne  portino  efler  affretti  ad  alcuna  co 
fa.  pur  li  officiali  che  fi  fon  trouati  li  di  tempo  in  tempo  per  auari* 
tia  hanno  effeguito  quel  che  li  eTparfo*  E  opinion  che  nel  principio 
in  detta  Ifola  fodero  da  9  o  o  mila  perfone,  di  al  prefente  fono  tanti 
pochi  che  é  vergogna  a  narrarlo  ♦  li  noftri  da  poi  che  hanno  fatto 
quelle  fortezze  nel  mezo  de  rifola  come  habbian  di  fopra  detto, 
hanno  fabricato  a  marina  ridotti  in  diuerfe  parti,ferrati  con  li  fuoi 
muri;  nelli  quali  fono  molte  habitationi,come  è  il  porto  della  Piata, 
porto Rcgal,  Lares  villa nuoua,Azui,Saluaterraf  Inalcunepar 
ridiquefta  Ifola  come  faria  av  dir,  nelpaefedel  Cacique  Beuchio 
detto  Xaragua,  rare  volte  pioue,  &  per  quello  doue  fonofeminati 
ii  fuoi  Mahiz  ouer  Iucca;conducono  ie  acque  de  le  fontane  per  ca* 
nali  fatti  amano  per  adacquarli  >  in  molte  valii  pioue  poi  più  che 
non  li  fa  dibifogno,  come  in  tutto  il  paefe  atorno  la  Citta  di'  San 
Domenico  fin  altre  parti  pioue  temperatamente* 

Quando  li  Caciqui  muoiono  come  inftituifeono  li  fuoi  heredi, 
&  come  moiri  fuoi  familiari  li  amazzino  con  etto  loro ,fipretermet 
te  di  dire,dicendofcneabaftanza  nelfequente  libro»  vna  particula 
rita  non  voglio  reftar  di  dire  ♦  che  eflendo  venuto  a  morte  il  Caci' 
que  Beuchio  fratello  di  Anacaona,  del  qual  di  fopra  fé  fatta  men* 
none, la  detta  fua  forella  per  honorarlo  eflendo  flato  reputato  il 
più  valente  Cacique  di  tutta  rifola  in  componer  Arey  ti  ,che  fono 
verfi,  come  fi  dira,  Ordino  che  molte  de  le  fue  donne  fodero  fé* 
pulte  viuecon  il  detto  •  ma  trouandofi  a  cafoin  quelluogho  alcu* 
ni  frati  di  San  Francefco,  quali  andauanoamaeftrando  l'indiani 
nela  noflra  fede,con  gran  preghiere;impetroron  che  vna  fola  fofTe 
fepulta,  perche  non  è  pofìibile  dir  la  gràde opinion  che  hanno  di 
quelli  fuoi  Caciqui;che  dapoi  che  fono  morti, vadino  al  fole.quefta 
che  voife  morir  volontariamente  con  il  detto  Cacique  Beuchio ,  li 
chiamaua  Guanahattabenechena 7&  era  belliffima ,  &  volfe  por> 
tarfeco  tutti  li fuoiornamen ti  con  vn  vafodiacqua,&pandiMa* 
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hiz,&  Iucca  ,  Quando  ad  alcun  Cacique  nafce  vn  figliuolo 
di  nuouo,  tutti  li  vicini  del  paefe  vsno  a  trouar  la  donna  di  parrò, 
&  come  entrano  nella  camera  doue  ella  giace,  falutanoil  figliuolo 
figliuola,chi  con  vn  nome  chi  con  vn  altro  l  vno  dìra;  Facella  relu 
cente*  vn  altro  •  Facella  piena  difiamme,altri  Vincitor  de  gliinimi 
ci ,  ouer  di  vn  fortiflimo  lignote  nipote  ,  oPiu  lucido  del  oro  ♦  Alle 
femine  dicono  Più  odorata  di  qualche  More  ,  &c  dicono  il  nome,  Più 
dolce,  che  il  tal  frutto,  Occhi  difole;ouer  di  (Ielle*  11  Cacique 
Beuchio  fopradetto  hauea  molti  nomi  oltra  il  primo  ♦.  cioè  Tn< 
reiguahobin ,  che  voi  dir  Re  refplendente  più  che  l'oro  ♦  vn  altro 
Starei  cioè  fiameggiate  ♦  &  Huiho ,  cioè  altezza  ♦  &  Duiheyniquen 
cioerumiericcho  ,&  quando  fi  ordinaua  alli  paefani  alcuna  cofa 
per  fuo  ordine,  era  necelìario  dir  tutti  li  fuoi  nomi  da  vn  capo  a 
l'altro ,  altramentelhaueria  hauuro  forte  a  male  ♦  &.  quello  che  ha* 
uefle  lafciato  di  dire  vno  per  negligenza,  faria  flato  punito ♦ 

Io  mi  penfo  anzi  tengo  per  certo  che  molti, che  leggeranno 
la  prefentehiftoria,  delibereranno  intendere  quello,che  quelli  pò 
poli  de  flfola  fpagnuola  adorino,  &  che  religione  Se  cerimonie 
Mano  le  loro  ♦  delle  quali,  anchor  che  in  molti  luoghi  fi'a  (lato 
detto,  che  adorano  il  Sole  &  la  Luna,  nondimeno  per  far  cofa 
grata  alli  lettori  fi  dira  quello  che  fé  né  poffuto  intendere» 

L'Admirante  Colombo ,  nel  fecondo  fuo  viaggio  fatto  alflfo 
la  Spagnuola  meno  feco  vn  frate  de  lordine  de  li  Heremitani 
detto  maeftro  Ramone  perfona  dotta  &  di  fantiflima  vita, accio 
che  egli  amaeflraffe  nella  fedeCbriftiana  gl'huomeni  de  l'I  fola» 

Coftui  hauendo  in  breue  tempo  imparata  la  lingua  loro,  con 
uerfando  familiarmente  con  quelli  ,intefe  molte  particulari, loro 
fu perflirioni,& cerimonie, &  coli  ne  compofe  vn  libro  in  lingua 
Caftigliana,  del  quale  lafciando  da  parte  molte  cofe  impertinéti 
fé  ne  dira  alcune  breuemente»  Apreflb  quelli  popoli  è  que* 
fta  opinione,  che  fìa  vn  primo  motore,omnipotente, eterno,  Se 
inuìfibile,  qual  ha  duoi  nomi  Iocauna ,  Guamaonocon ♦  Etche 
quello  Idio  ha  madre,  laqual  ha  cinque  nomi  Attabeira,  Marno 
na ,  Guacarapita ,  Iiella ,  Guimazoa  ♦  ma  di  Dio  eterno,  fenza  rT* 
ne,&  omnipoten te,  dicono  efler  diuerfi  meflagieri,liquaii  chia* 
mono  Cerni  ouer  Tuyra,3<  ciafeun  fignore  ouer  Cacique  ha 
vn  partìcular  Cerni  ouer  Tuyra,ilqual  lui  adora  ♦  &  affermano, 
che  quelli  Cerni  apparifconloro  la  notte,  &  da  loro  intendono 
molte  cofe  »  la  forma  de  quali  fanno  di  cotone  tinto  di  nero ,  fimi* 
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le  alla  forma  de  demònii  pìccoli,  liquali  dalla  bocca  gettan  fuoco, 

&  hanno  la  coda  Spiedi  di  Serpi  neri*&  di  quelli  Cerni  ne  fanno 

al  :uni  in  pie ,  altri  a  federe,  &  di  diuerfe  grandezze ,  &  quando  van 

no  a  combattere  contra  linimici,  ne  portano  legati  alla  fronte  al* 

cuni  piccoli  ,&  penfano  che  hauendo  quelli  debbino  efTer  vincite* 

ri  *da  quefti  fé  hanno  bifogno  de  pioggia ,  ouer  fole  per  li  loro 

Mahizali,  penfano  di  poterlo  impetrare  ♦&  fé  per  cafo  detti  Cerni 

gli  appariscono  ne  li  bofehi,  delli  quali  fon  molti  in  quella  Ifola 

gtandiflìmi,&  folti  ,li  fanno  di  legno  ♦  &  fé  in  qualche  cauerna  ouer 

monte  lo  fanno  di  pietra,  &  hannoli  in  fomma  veneratione;in 

quelli  luoghi  doue  li  hàno  veduti*  Altri  li  fanno  di  radici  di  Iucca, 

dicendo  hauerii  veduti  fopra  quelle,  &  che  hanno  cura  di  farle 

crefeere,  de  le  quali  fan  pane,Et  quando  vogliono  faper  quel  che 

ila  per  fucceder  di  vna  guerra,ouerahra  lorcofa,  come,fefia  per 

elTer  abondantiadi  Mahiz&  Iucca  per  il  loro  viuer,  ouer  quando 

alcun  gran  maeftro  è  amalato  ,  fé  debbe  vìuer ,  o  morire  ,  vno 

deNi  Caciqui  principali  entra  in  vna  cafa  fabricata  alli  Cerni,  do* 

uè  gli  è  preparata  vnabeuanda  fatta  di  vna  herba  detta  Chohob 

ba,laqual  pigliano  con  il  nafo*  il  ebe  fatto  fubito  comincia  a  diuen 

tarfuriofo, caparli  che  la  cafa  vadifottofopra,&; che gUhuomini 

vadino  con  li  piedi  in  fu ,  oc  tanta  e  la  forza  di  quella  beuanda,che 

gli  ieua  via  tuttol?intèIletto,&fapcre,nefa  ouefi  fi'a  ♦  poi  come  Iha 

vn  poca  digerita ,  Ci  mette  a  federe  in  terra  con  il  capo  chino,&  le 

mani  intorno  alle  ginocchia*  &  (tato  in  q(lo  modo  vn  pezzo,come 

fé  da  vn  gran  fanno  fi  leua(Te,aiza  gliocchi,  &  riguarda  il  cielo,par 

lan do  fra  gd  denti  oc  il  palato  certe  parole,chenon  fi  intendeno«In 

torno  a  quello  Cacique  Hanno  delli  primi  della  fua  corte,  ne  ad  al 

cun  del  vulgo  è  permettetene  fi  truoui  in  qfte  cerimonie*Q.uefti  co 

me  lo  vedono  vn  poco  ritornato  in  fé.  cominciano  con  voce  alta 

ringratiar  ilCemì,che  lha  lafciato  partir  dal  fuo  ragion  a  méto,&  che 

iia  ritornato  a  loro, &  ti  dimàdano  quel  che  ha  veduto.Q.uefti  come 

pazzo  di  ce  hauer  parlato  allhora  con  il  Cerni ,  qualli  ha  prometto 

di  farli  ha  uer  Vittoria  cótro  linimici;ouer  hauerii  detto  che  farà  vin 

to;^ruinato,per  qualche  cofa  cheli  detti  non  hanno  voluto  fare, 

Oc  coli  referifee  delia  abondanza ,  o  careftia ,  vita ,  o  morte  come  al 

primo  trattoli  vkn  in  bocca.Ethauédo detto  di  fopra  eneciafeun 

Cacique  ha  il  fuo parricular  Cerni,  qual  adora  *  dicoche  vn  Caci* 

que  nominato  Guarameto,hauea  vn  Cerni  detto  Corochotto 

fa  tto  di  Cottone,  oc  lo  teneua  legato  fopraii  più  alto  palcho  dela 

fua 
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fua  cafa,  flquale  alcune  volte  rompendogli  legami,  dicono  chefe 
ne  fuggiua,  de  andaua  a  trouar  qualche  femina  per  mefcolarfi  con 
lei,ouer  perche  defìderaua  mangiar  qualche  cibo,che'l  Cacique 
non  li  daua;  alcuna  volta  diceuan  che  gli  era  fuggito  tutto  adirato, 
perche  detto  Guarameto  hauea  pretermetto  di  farli  certi  facrificil 
in  fuo honorem  Nel  principal  villaggiodi  quefto Cacique , come 
nafeon  fanciulli  che  habbino  alcun  fegnal  fopra  il  capo;ouer  collo; 
dicono  che  quelli  fono  figliuoli  del  Cerni  Corochotto*    Vn'altro 
Cacique  hauea  il  fuo  Cerni  fatto  di  legno  a  modo  di  animale  con 
4  piedi,  &  chiamaualo  Epileguanita,  quale  fpefle  volte  diceua,che 
fé  partiua  dalluogho  doue  lo  adoraua ,  de  fé  ne  andaua  alle  felue, 
ilchecomeprefentiua,  mandaua  molti  Indiani  cercandone^  tro* 
uatolc  fé  lo  metteuan  in  fpalla,  &  con  gran  veneration  lo  riportaua 
no  al  fuoIuoco,ma  venuti  li  chriftiani  ne  l'Ifola,cefTorono  tutte  que 
fte  illuiioni  diaboliche,&  quello  Cemi;&  tutti  gli  altri  fé  ne  fuggirò* 
no,  ne  mai  più  gli  hanno  potuti  trouare  ♦  &  da  quefto  l'Indiani  che 
eran  vecchi  faceuan  coniettura,che  tutre  le  fignorie  di  quella 
Ifoladouea  perderli^  reftarfotto  altro  fignore  ►  Alcuni  fanno  il 
fuo  Cerni  di  marmo  come  es  vna  femina,  St  appretto  li  fanno  duoi 
fanciulli ,  come  farià  duoi  miniftri,vn  di  quelli  dicono  che  a  modo 
d'vn  banditore  per  ordine  de  quella  femina,va  facendo  intender 
alli  altri  Cerni,  che  venghin  per  comandamento  di  quella,con  ven 
ti,pioggie,&  nebbie  gradiffime  +  l'altro  fanciullo  di  ordine  di  quella 
mette  infieme  tutte  tacque,  che  caggiono  dalli  monti,  de  le  fgonfia 
di  forte  ,che  come  vn  mare  allagano  tutti  li  Mahizali  ♦  &  quelli  vU 
fidi  fanno  quelli  duoi  minìftri,  ogni  volta  che  gl'Indiani  mancha 
no  da  li  debiti  honori  alli  Cerni  di  marmo  a  E  coftume  antiquiffo 
tuo  appreso  quelli  de  Mòla  Spagnuola,  che  tutti  li  figliuoli  delli 
Cacìqui  fieno  amaeftrati  da  alcuni  indiani  faui,che  loro  chiaman 
Boitii ,  ouer  Tequina, quali  gli  fanno  imparar  a  mente  molti  vedi", 
nelli  quali  infegnano  loro  due  cofe  principalmente,  l7una  de  lori 
gine&  principi!  delle  cofe,  &  come  le  fono  andate  augumentan* 
doli ,  come  di  fotto  fi  dira*  l'altra  delle  cofe  fatte  per  loro  aui,  mag* 
giori  fi  in  guerra ,  come  in  pace,  àc  quelle  cofe  le  hanno  compo* 
fte  in  verfi  nella  loro  lingua  ,  liquali  chiaman  Areyti\  &  quelli 
Areyti  con  vn  certo  tamburo  fatto  a  lor  vfanza  canta  no,  qua!  chia 
man  Maguey  ,&  e  fatto  d'uno  legno  tondo  concauo ,  qual  rifuo* 
na  grandemente  ettendo  battuto  co  vn'altro  legno  fui  fondo,a  mo 
do  di  tamburo  de  noftri  *  &  quelli  cantando  ballano  tutti  ad  vn 
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tratto»&  in  quelli  balli  fono  molti  più  agili  &  deliri,  che  no  f  ian  noi 
altri,  perche  (lanonudi,&  gran  parte  del  tempo  non  (pendono  in 
altro  che  in  ballare»  hanno  oltra  le  fopradette  forte  di  Areyti  delle 
origini  delle  cofe&  fatti  de  lor  antichi ,  alcuni  altri  componi  cfamo 
re,neUiqual  laudano  le  loro  innamorate,^  poi  dicono  le  paffioni 
che  fentono  come  le  veggono,  ouer  in  fua  abfenrìa  quando  di  lor 
penfano  *ne  hanno  alcuni  altri  molto lamenteuoli  &  con  vocirot* 
te  &  delicate  ;  quando  voglion  piangere  ♦  altri  terribili  &  con  voci 
piene  di  grauita ,  quando  voglicninanimar grindiani,che  vadin 
arditamente  adotto  gl'inimici  ,  &  non  dubitinodi  morire ,  perche 
morendo  per  defenfion  della  lor  patria,anderano  a  ftar  apprettò 
il  fole ♦&  alla  forte  di  quelli  fuoi  Areyti  accommodanola  VQce;& 
lifuoniche  fanno  con  quelli  fuoi  Maguey.  In  quelli  fuoi  Areyti 
ne  hanno  vno  antichiffimo  lafciatoli  di  mano  in  mano  per  inoli 
te  eta;&  generationi  dalli  fuoi  antichi .  Hqual  è  fatto  con  voci  pia 
tofe&lamenteuoli,  nel  quale  predetto  la  venuta  dellinoftri  a  quel 
la  Ifola ,  &  quando  lo  cantauano  Tempre  li  cadeuan  le  lagrime  da 
gliocchi,&  gemendo  diceuamGuamaonocon  cioè  Dio  eterno  ha* 
uer  determinato,  che  Maguacochios  ciò  e  huomini  veftiti  venittero 
in  quella  Ifola  armati  co  (pade,che  in  vn  colpo  tagliarianovnhuo 
tno  dal  capo  infino  alli  piedi ,  éc  ieuarian  via  tutti  li  lor  Cerni  &  lor 
cerimonie,  fottoil  giogo delli  quali  tutti  loro  figliuoli,^  pofterita 
eternamente  ftariano  ♦  Molti  delli  detti  Indiani  penfauan  che  voi 
lefler  dir  delli  Canibali,chedouetter  veftirfi i,8* armarli  di  fpade 
di  legno, Se  per  quello  ogni  volta  cheli  vedeuan  venir  fuggiua 
no,&  ne  hauean grandifìima paura  ♦  Ma  è  cofa  cerriffima ,&  a 
cìafcuno  de  fi  fola  manifefta,  che  molti  anni  auanti  che  a  quella 
li  Spagnuoli  giongettero/urono  duoi  Caciqui,  dei<>uaiitun  fu 
il  padre  de  Guarionelio ,  di  chi  di  fopra  habbìam  fatio  mentione, 
coftoro  hauendo  digiunato  cinque  giorni  continui  con  gran  reue 
renda  alli  fuoi  Cerni,  vna  notte  da  quelli  gli  fu  detto,  che  pretto 
era  per  venir  vna  forte  di  gente,coperta  tutta  di  vefle,laqualle* 
uaria  via  li  Cerni, &  faria  tutti  li  loro  figliuoli  fchiaui  ♦  laqual  co 
fa  giunti  li  noflrifi  verifico,  perche  non  molto  dapoi  fon  itati  lei 
uati  via  li  Cerni ,  fido  adorar  di  quelli ,  &  fi  fon  battezzati  tutti  l'in 
diani,&  dapoi  che  fu  pollo  il  fegno  della  Santa  Croce  in  quel/ 
ia  lfola,mai  più  li  Cerni  fono  apparii»        Delli  principi!  delle 
cofe  prime  dimoltra  no  vna  fpiloncha  nelpaefedivnCsCiquedec 
io  Machinnech,molto  grande^  ofeura^a  piedi  d'un  altiffimo  moa 
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te, Ma  chiamano  Iouanaboina;qual  vanno  a  vìfitareconfomma 
riuerenza,  &  l'entrata  e  ornata  con  varie  pitture,doue  fi  veggort 
fcolpiti  duoi  gran  Cerni ,  differenti  f  un  da  l'altro  di  figura ,  de  qua 
li  vn  è  chiamato  Binthaitelle ,  l'altro  Marohu,&  dimandati  perche 
vanno  con  tanta  reuerenza  a  vilitarqucl  luogho,  dicono  con  il 
maggior  fenno  che  habbino ,  che  hanno  per  lor  Arey  ti  che  di  quel 
luogho  vfeirono  il  fol&  la  luna  a  far  luce  al  mondo  ♦ 

IlprincipiodelPhumana  generatione  dicono eflér  flato  in  que 
ftomodo*Enel'lfola  vna  prouincia  detta  Caunana,doue  è  vn 
grandiflìmo  monte,  as  pie  del  quale  fono  due  fpilonche;  vna  gran 
dedetta  Caxibaxagua,laltra  minore  Amaiauna,  in  quelle  fpilon* 
che  dicono  che  habitauano  tutti  gli  huomini ,  ne  vfeiuan  fuora , 
perche  coli  dal  fole  era  (iato  lor  comandato,  non  volendo  da  lo 
ro  eflèr  veduto ,  per  quello  haueua  pollo  alla  guardia  di  dette 
ipiionche  vno  tratto  fuora  chiamato  Machochael ,  cedui  volen* 
do  conofeere  quello  che  era  per  l'Ifola,olrre  a  dette  fpi!onche;fi  mi* 
fé  andare  per  efTa,3<  non  tornando  prello,  gli  fopragiunfe  il  fole5, 
qual  veduta  lafuainobedientialo  conuerti  invnfalfo;ilqualean# 
chora  in  quel  luogho  moftrano  ♦  Dicono  anchora  che  molti  de 
quelli  huomini  cheeran  in  dette  fpiionche,hauendo  grandinìi 
modefiderio  de  andar  anchor  loro  à  vedere  più  oltre,  vna  noti 
te  fi  partirono,  &  andati  per  rifola  non  poteron  coli  predo  tornar 
fi  indietro,  di  modo  che  foprauenendoil  fole,quale  non  era  lecito 
loro  guardare,  furono  transformati  anchor  loro  in  certi  arbori:, 
che  fono  in  ogni  canto  per  la  detta  lfola;&fannocerti  frutti  come 
fu  line,che  dapoi  dalli  Spagnuoli  e  flato  penfato  che  fian  Mirabola 
ni  ;  come  habbian  detto  di  fopra  ♦  Dicono  anchora{trouandofi  in 
quelle  fpilonche  vno  detto  Vaguoniona  che  era  de  li  primi ,  &  ha* 
uea  molti  figliuoli  volfe  mandarne  vno  fuori,qual  fu  tran  (formato 
dal  fole  in  iufignuolo»&  per  quellacaufa  dicono  detto  vccelleto  can 
tar  lafua  fuentura  tutto  ranno,dimandando  aiuto  a  fuo  padre  f 
Perche  in  quella  lfola  li  lufignuoli  &  altri  limili  vccelletti  non  re* 
Clono  mai  di  cantare  ♦  Et  che  quello  Vaguoniona  volendo  andar 
i  trouar  detto  fuo  figliuolo ,  perche  lo  amaua  gràdemente,Iafciati 
gli  altri  in  detta  fpiloncha,meno  feco  fuori  tutte  le  femine;che  latta 
uanoconli  fanciulli  al  petto,  &  giuntoalla  ripa  d'un  gran  fiume  li 
fanciulli  eflendo  affamati ,  &  gridando  Toa  Toacioe  marna  ma* 
ma ,  dicono  che  furono  dai  fole  in  fi'eme  con  le  madri  conu ertiti  in 
rane, &  che  per  quello  fanno  quelle  continuamente  fi'mil  voce* 

v  a 
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Ma  quello  Vaguoniona  perhauer  hauuto  fpetial  grafìa  dal  fo* 
(e ,  mai  fu  mutato  in  alcuna  cofa  ,  ma  da  poi  che  fu  andato  in  diuer 
fi  luoghi,fe  ne  andò  pervna  grotta  fotto  la  terra,  douetrouovna 
bellifiì'ma  donna-,  qual  gli  dono  certi  fafletti  piccoli  tondi  che  chia 
man  Ciba, &  certe  lamette  d'oro,  lequali  affermano  eflèr  fina  al 
giorno  prefente  appreflò  alcuni  Caciqui  di  detta  Ifola,&  moftrar 
fi  con  grandifììma  reuerentìa  ♦  Et  che  gli  huomini  rettati  foli 
ne  la  fpiloncha  come  habbian  detto  di  Copra ,  andando  la  notte  do 
oe  eran  alcune  folfe  piene  di  acqua  piouuta  per  lauarfi,viddero  cer 
rianimali  rimili  afemine,che  andauan  fopra  gli  arbori  come  fan* 
no  le  formiche  ♦&  per  defiderio  di  hauer  feminenon  eflendonere 
ftate  loro  alcuna ,  corfero  per  voler  pigliarne  ciafcuno  vna  »ma 
hauendoli  mefTe  le  maniadolTo  fuggiuano  de  le  lor  mani;come 
fefufleroftate  anguille  ♦&  coli  eflendo  tutti  disperati  di  non  pò* 
terne  pigliare,  fecer  configlio  quel  che  fi  douefle  fare  ,doueilpiu 
vecchio  di(Te,che  fi  eleggeflèro  fra  tutti  loro;quelli  che  haueflero 
le  mani  callofe,&  afpre;Squal  chiaman  Caracaracoli ,  6V  con  que* 
fti  tornati  a  volerne  pigliare,  di  molte  che  ne  prefero,  non  né  potè* 
ron  ritener  fé  non  quattro,  che  tutte  le  altre  gli  fuggirono  ♦  Et  re* 
ferifcono  che  gli  figliuoli  che  nacquero  di  quefte,vfcirono  de  le  fpi 
lonche,  ne  più  ilfole  gli  transformo  in  altra  cofa ,  ma  habitorono 
tutta  la  terra  ♦ 

Del  principio  del  mare  dicono'che  già  fu  vn  huomo  molto  pò* 
tente  detto  laia ,  alqual morfe  vn  figliuol che haueua  folo,  &  volen 
dolofepellire,nehauendodoue,lomifeinvna  grandifiima  zucca, 
&  quefta  colloco  alle  radici  d'un  monte  non  molto  lontano  al  luo 
gho  doue  habitaua ,  &  fpefìò  andauà  per  defiderio  che  haueua  del 
figliuolo^  vederla  f&c  che  vn  giornofra  glialtri  hauédola  aperta  fai 
toron  fuori  balene  &  altri  pefci  grandinimi  ♦  dàlaqual  cofa  fpauen 
ta  to  laia,  tornato  a  cafa  narro  a  gli  vicini  tutto  quello  che  gli  era 
Interuenuto,dicendO  che  quella  zucca  era  piena  di  acquai  di  infi 
niti  pefci  ♦  quefta  cofa  diuulgatafi ,  quattro  fratelli  nati  dVn  par* 
to ,  per  defiderio  de  pefci ,  andorno  doueera  là  zucca ,  &  toltala  in 
mano  per  aprirla  fopragiunfe  Iaia,cOftoro  vedutolo  per  paura 
che  hebbero,la  butfòrno  in  terra ,  laqual  per  il  gran  pefo  che 'era  in 
quella  fi  rupe,  de  perle  feflùre  venne  fuora  il  mare,  &  che  tuttala 
pianura  fècca,  qual  fi  vedeua  fenza  fine,  ó,termine  alcuno  da  ogni 
canto, ripiena  cfacqua,fufumerfa  »ftche  folo  li  monti  perlafua 
altezsa;rimafero  feoperti  da  tanta  inundatIone,&  coli  credono 
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che  detti  mon  ri  fianorifoIe,&  le  altre  parti  della  terra  che  R  veg* 
gonoal  mondo*  Hanno  vna  gran  fuperftitione,che  penfano 
che  li  morti  il  giorno  ftiano  nafcofì,&  la  notte  vadino  di  qua ,  6V  di 
la,  de  che  mangino  vn  frutto  detto  Guabana,del  qual  habbian  det* 
&  diralTene  nel  fequente  libro*&  qualche  volta  entrano  in  letto,oue 
to  dormono  le  donne  Indiane  prefa  forma  dihuomo*&cheledon 
ne  gli  conofeono  in  quefto  modo  ♦  fé  alcuna  la  notte  dubita  che  al 
cun  morto  fìa  venuto  nel  fuoIetto,fubito  gli  mette  la  mano  fopra, 
lumbilico,quaI  nò  gli  trouando,fubitoil  morto  difpare+perche  han 
noòpinion  che  li  morti pofiin  trasformarli  con  tutte  le  mébra  de 
lhuomo,eccetto  chelumbilico,  Dicono  che  di  notte  fpeflo  nelle  (Ira 
de  publice  apparifeo  li  morti,c6tra  li  quali  fé  lhuom  fa  buon  cuore, 
&  non  fi  perde  dianimo,fubitoil  morto  difpartifce+ma  fé  fi  mofìra, 
hauer  paura;quella  ombra  li  va  adoflò,&  nuoce  loro  tantoché fpd 
fo  rimangono  ftorpiati ,  &  perii  in  qualche  parte  della  penona* 

Inqueftalfola  fono  quelli  ehechiamon  Boitii  ouer  Tequlna, 
quali  habiam  detto  che  infegnano  alli  figliuoli  deli  Caciqui  li 
Are  ytùcoftorpfotto  ombre  gran  di  alcuni  giorni  determinati  fan 
no  congregare  tutta  la  plebe,  cV  ftando  a  federe  fopra  vn  arbo* 
re  li  dicono  tutte  le  fopradettefuperftitionì,ouerofauole,&apref 
fo  come  il  Cerni  ouer  Tuyra  gli  ha  parlato,  &  dettoli  quel  che 
hanno  a  fare,&  quel  che  debbe  venire, &  fono  di  grande  autto* 
rita  appreflb  ciafeuno  ♦  fono anchora  medici, perche cognofeono 
le  herbe,  &  virtù  di  quelle,  con  il  fucco  de  lequali  fanno  maraue 
gliofe  pruoue  a  fanar  ferite*  Et  quando  alcun  CaciqUe  fi  amala, 
chiaman  vno  di  quelli  Boitii,  qual  pigliandolo  a  guarirgli  obli* 
gaa  digiunare, &  a  pigliar  deTherba  detta  Chohobba , laquale 
lo  fa  infuriare, &  voltar  gliocchi;&  vfeir  fuori  di  fe,&  da  poi  al* 
quanto  fpatio  che  coftui  ha  fatto  quefto,  fa  collocare  lo  amalato 
in  mezo  vna  camera,  douenon  vuole  che  fian  prefentì,fe  nò  duo/, 
o  tre  dellifuoipfuftretti  parenti,  &  coftui  li  va  intorno  tre  o  quat* 
tro  volte  torcendo  il  vifo&  la  boccha,&  facendo  li  più  Urani  atti 
che  mai  fi  vedeiTero  con  le  maniaco  piedi,  &fpeflò,li  foffia  fopra 
la  fronte,collo,o  tempie,  di  tira  a  fé  il  fiato,  8c  dicecauarli  delle  ve* 
ne  tuttoil  male ,  dapoi li  frega  le  fpalle ,  cofcie,&  gambe ,  il  che  fat 
to'ftrigne  tutte  due  le  maniinfieme,&  vacorrendo  alla  porta, do 
uè  fcolTe  chele  ha  molto  bene,dice.hauer  fcacciato  fuori  il  male ,  & 
che  fra  pochi  giornifamalatoguarira.Da  poi  ritornato  af  amalato 
li  da  a  bere  il  fucco  di  alcune  herbe,che  lo  purgano,ouer  li  ordina 
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che'  non  mangi  fin  l'altro  giorno  ♦  &  fé  vede  che  fìa  per  guarire  ] 
vn'altra  volta  li  va  intorno  facendoli  fopradetti  atti;8c  monftran 
dodifofnarfifopralemani,fìcauadiboccha  vn  peso  di  qualche 
frutto,  o  di  Mahiz ,  o  di  pefce,  ouer  qualche  oflb;&  dice,guarda  tu 
haueui  mangiato  quella  cofa,laqual  non  hai  potuto  digeftire,  &  io 
te  lho  leuata  del  corpo  ♦  Se  veramente  vede  che  fìa  per  morire  fa* 
cendo  li  medefimi  atti  dice,chel  Cerni  è  adirato  per  non  efler  fiata 
fatta  vna  bella  cafa  ,ouer  che  fi  li  è  mancato  per  il  Cacique  de! 
la  folita  riuerensa ,  &  che  per  quello  lo  vuol  far  morire»  Et  man 
cando  il  Cacique  li  fuoi  principali  parenti  alcune  uoltevoglion 
fapere,fel  Cerni  lha  fatto  morire,ouer  è  morto  per  negligenria 
chelBoitionon  ha  digiunato  come  doueua;&  fatri' alcuni  Urani 
atti  la  notte  atomo  il  morto,  fi  mettono  a  dormirli  intorno,  &  dti 
cono  eflerfi  infognati,  donde  è  venuta  la  caufa  di  talfua  morte, 
&  per  quello  alcune  volte  fanno  morire  il  Boitio.  Le  femine 
Veramente  fe  poffono  hauer  vn  de  glioffi,o  frutto,©  Mahiz  che 
habbi  hauuto  in  bocca  il  Boitio  nel  fanar  de  alcun  Cacique  lo 
iàluanocon  grandiffìma  deuotione,inuolto  in  alcun  drappo  ,àc 
dicono  efler  cola  efperimentata  ad  far  partorir  fubito  vna  don* 
na»  Quelle  fono  le  fuperllirioni;o  p  dir  meglio  le  fauoIe,che  ere* 
dono  li  habitatori  di  Flfola  Spagnuola  ingannati  da  quelli  fuoi 
Cemi,&  Boi  tii,lequ ali  al  prefente  con  la  faticha  &  diligentia  di  mol 
ti  valenti  predicatori,mandati  di  Spagna  a  quello  effettojn  gran 
parte  fonoleuate  loto  via  de  la  mente,  facendoli  cognofcer,cfee 
erano  ingannati  dal  demonioA  amaeftrandoli  ne  la  fede  Chriflia 
na,piu  che  alor  epofìibilew 
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S  VMM  ARI  O    DE   LA 

NATVRALtì  ET  GENERAL  HISTO 
ria  de  l'Indie  occidentali,  compofta  da  Gonzalo ferdi* 
nando  del  Ouiedo ,  altrimenti  di  valde,natio  de 
la  terra  di  Madril  :  habitatore  &  rettore  de 
la  citta  di  Canta  Maria  antica  del  Darien, 
in  terra  ferma  deTindienlqualfu  riue 
duto  &  corretto  per  ordine  de  la 
Maefta  del  Tmperadore7pel  fuo 
real  con(i'glio,de  le  dette  In 
die*&  tradotto  di  lingua 
caftigHana  in  Italia* 
na+Cópriuilegio 
de  la  IllultrifT. 
Signoria  di 
Vinegia, 
per  ani 
XX, 


PROLOGO  ET  INTRODVTTIONE 

ckl'Autore  de  la  prefentc  opera,  in  diritta  &  dedica* 

ta  alla  facra  Cefarea  Madia  derimperadore,  Don 

Carlo  quinto ,  di  tal  nome  ♦  Re  de  le  Spa* 

gne,  &  de  le  due  Sicilie,  di  qua,  Si  dita 

dal  Faro  :&  Re  di  Gierufalem,& 

d' Vngheria,Duca  di  Borgo 

gna,  &  conte  di  Fian* 

dra,&c+Signor 

noftro» 

E  COSE  lequali  principalmente  conferuano  Si 
mantengano  l'opere  della  natura  nella  memoria 
degli  huomini','fono  le  hiftorie,&  ilibri  comporti 
d'effe  ♦  Si  quelle  veriflime  Si  autentiche  efTer  lì  fti* 
mano ,  lequali  l'ardito  ingegno  de  Thuomo  che 
Iha  peregrinato  pe'l  mondo  mediante  il  fideliflimo 
teftimonio  degli  occhi  ha  potuto  defcrìuere+raccon 
tando  quello  che  ha  veduto  Se  vditodi  limile  materia*  Di,  que 
fta  fententia&  opinione  fu  Plinio,  ilquale  meglio  che  alcuno  al* 
tro  autore,  tutto  quello ,  che  a  la  hiftoria  naturale  s'appartener 
uà  in  trentafette  libri  raccolfe,&  in  vn  volume  a  Vefpafiano  Ini 
peradore  indirizo  :&  come  prudente  hiftorico,  narro  quello,  che 
hauea  vditotattribuendo  fecondo  che  egli  hauea  lettaogni  cofa 
a  gli  autori  iquali  auanti  i  lui  ne  haueano  fcritto*  Et  poi  quel 
che  egli  fteflo  vide,  come  oculato  teftimonio  aggiunfe  alla  mede 
lima  ma  hiftoria*  II  cui  e/Tempio  imitando  io  Umilmente,  voglio 
fn  quefto  mio  breue  fummario  ridurre  Si  rapprefentare  alla  rea! 
memoria  di  voftra  Maeftà,  quello ,  che  ho  veduto  nel  fuo  impe* 
rio  occidentale  delle  Indie  ,  de  Tifole  &  della  terra  ferma  del 
mar  oceano ,  oue(  già  fono  dodici  anni)  che  io  paffai  per  riue* 
ditore  del  fondere  de  Toro  per  comandamento  del  catholico 
Re  Don  Ferdinando  quinto  di  tal  nome ,  auolo  di  voftra  Mae* 
fta,  a  cui  Dio  habbia  data  la  fua  gloria  ♦  Et  coli  dipoi  ho  ferula 
to&fperoferuireperl'aduenire  quanto  mi  auanzadi  vita,  in  quel 
le  parti  alla  prefata  Maefta  voftra  ♦  De  lequali  cofe  Si  di  molte 
altre  limili  più  copiofamente  ho  fcritto  in  vna  hiftoria  comincia 
ta  poi  che  1  età  mia  fu  atta  ad  efercitarfe  in  tale  materia,  facen* 
qo  memoria  parimenti  delle  cofe  accadute  in  Spagna  da  Tanno 
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1494  fino  a  queiti tempi ,  &  di  quelle  di  fuori  in  quei  regni  & 
in  quelle  prouincie,oue  io  fono  flato:  difHnguendo  rhiflorie&Ie 
vite  de  gli  Re  catholici  don  Ferdinando  &  Donna  Ifabella  diglo 
riofa  memoria  fino  a  l'ultimo  de  gli  loro  giorni»  Ercoli  di  quel 
Io ,  che  poi  nel  tempo  delia  voftra  feliciflima  fuccerTione  e  acca* 
dutc  Et  oltre  accio  io  ho  fcritto  particularmente  tutto  quello, 
che  ho  potuto  comprendere  ài.  notare  delle  cofe  de  l'Indie  ♦ 
Ma  perche  tutto  quello  volume  è  rimafo  nella  città*  di  fan  Dome 
nico  della,ffolafpagnuoIaouehabito&  fono  accafato  con  la  mo* 
glie  &  figliuoli,  ne  altro  portai  qua  meco  ne  tengo  hora  de  dew 
ti  miei  fcritti,piu  altro  di  quello  che  mi  refta  nella  memoria,&  da 
efla  poflò  raccorre,  ho  determinato  per  dare  qualche  recreatio* 
ne  alla  Maiella  voftra  mettere  infieme  con  breuita  alcune  di  quel 
le  cofe  lequali  mi  parranno  più  degne  d'elTere  da  lei  vdite:  per 
che  fé  bene  qui  da  altri  fono  fiate  fcritte;&  col  teftimonio  della 
vjfta  affermate  ,  non  faranno  pero  forfè  coli  diligentemente  fta 
re  racconte,comeda  me  puntalmente  faranno  narrate»  benché  in 
alcune  di  quelle,  &  forfè  anchora  in  tutte  habbino  dettala  veri* 
tà,  concioiia  che  coloro  iquali  vanno  à  negociare  in  dette  par* 
ti  de  PIndie,attendano  ad  altre  cofe  che  li  portano  elTere  di  mag 
gior  vtilita  di  quelle  che  fi  caua  della  memoria  delle  cofe  di  que 
fta  .'qualità,  onde  con  minore  attenrione  le  guardano  &  confide* 
rano  che  non  ho  fatto  io  che  naturalmente  vi  ho  hauuta  incli* 
nasone, &  ho  defiderato  faperle,  mettendoui  ogni  opera, &  voi 
gendoui  gliocchi  &  la  mente  ♦  Quello  prefente  fummario  non 
farà  contrario  ne  diuerfo  da  quello ,  chef  come  ho  detto  )  più 
dillefamente  ho  fcritto,  ma  farà  folo  più  breue,&  per  fare  PefTet 
todi  fopra  narrato,  infino  a  tanto  che  Dio  mi  conduca  faluo  a 
cafa  t  Onde  io  poi  gli  manderò  tutto  quello  che  io  ho  inuefti* 
gato  ftintefo  di  quella  vera  hiftoria*  Allaquale  dando  princi* 
pio  dico.  Che  don  Chrillophoro  Colombo  (  come  è  cofa  nota) 
primo  Admiraglio  di  quefta  Indiala  difcoperfe  al  tempo  degli 
catholici  Re  don  Ferdinando  &  Donna  Ifabella  auoli  di  voflra 
Maiella  nel  anno»  1 4  9 1 ,  &  venne  a  Barzalona  Tanno,  r  492» 
con  li  primi  Indiani,  &  con  la  moftra  &  faggio  delle  ricchezze  & 
notitia  di  quello  imperio  occidentale,  ♦  llquale  dono  &  benefit 
cioè  flato  fino  ad  hoggi  vn  delli  maggiori  che  mai  vaf)allo,o fer 
uidorc  habbia  poffiito  fare  al  fuo  principe  &  fignorc,  &  tanto  vti 
le  alli  fuoi  regni(come  e  cofa  manifefla,  )  Et  dicotanto  vttlcCpar 
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landò  Tempre  per  la  verità  )  che  io  non  reputo  buon  Cartiglia/ 
no  ne  buono  Spagnuolo  colui  che  quello  non  volefle  ricogno* 
(cere.  Ma  perche  di  ciò  e  flato  fcrittopiu  parricularmente  ne  le 
dette  hiftorie,non  voglio  in  quefta  materia  dire  altro,  fuor  che  rac 
contare  fpecialmente  alcune  cofe  con  breuita  come  di  fopra  ho 
prometto  f  Lequali  certamente  faranno  molte  poche  rifpetto  al 
le  molte  migliaia  che  di  tal  qualità  fi  potriano  raccontare  ♦  Per 
tantotrattero  prima  del  camino  che  fi  fa  in  quefta  nauigatione, 
poi  diro  de  le  generarioni  de  le  genti  che  in  quelle  parti  fitruo* 
uano,  de  oltre  a  quello  diremo  degli  animali  terreftri,  &  vccegli, 
de  fonti,&fiumi,mari ,  &  pefci,piante,  &  herbe  di  altre  cole  lequa* 
li  produce  la  terra ,  &  cofi  di  alcuni  riti,confuetudini  &  ceremo* 
nie  di  quelle  genti  faluatiche.  Et  perche  io  fono  in  ordine  5c  efpe 
dito  per  tornarmi  in  quelle  terrea  feruirela  voftra  Maiella:  fé  le 
cofe  in  quello  libro  contenute  non  faranno  cofi  diftinte  con  tan 
to  ordine ,  come  io  ho  promefTo  che  farà  quella  opera  maggio* 
re,  de  più  copiofa,  che  io  ho  comporta, non  guardi  voftra  Maie* 
(la  à  quello,  ma  attenda  alla  nouita  delle  cole  che  voglio  direna 
qual  cofa  è  propriamente  il  fine  che  ne  ha  moflò  i  fcriuere  ♦  Si 
che  io  fcriuerro  raccontandole  cofe  fecondo  la  verità  di  quelle, 
come  potranno  teftificare  molti  huomini  degni  di  fede»  iqualifo 
no  (lati  in  quelle  parti,  &  al  prefente  fi  truouano  in  quelli  regni 
in  corte  della  voftra  Maiella* 
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DELLA  NAVIGATION.       Cap,  prima 

A  NAVIGATIONE  che  di  Spagna com 
munemente  lì  fa  verfo  l'Indie,  e  da  Sibiliatdouevo 
ftra  Maefta  ha  la  fua  cafa  reale  di  contrattation  per 
quelle  partii  gli  fuoi  officiali:  dalli  quali  prendo* 
no  licentia  gli  capitani,  &  patroni  delle  naui  che  fan 
no  quel  Viaggio,  &  li  imbarcano  a  fan  Luca  di  Barameda,do* 
«e  il  fiume  Guadalchibir  entra  nel  mar  Oceano  xòc  di  li  feguo* 
no  il  fuo  camino  verfo  le  ifole  di  Canaria  *  Et  communemente 
toccano  vna  di  due  delle  fette  chefono,cioe7ola  gran  Canaria,© 
la  Gemerà  „  &  fui  gli  nauilii  pigliano  nnfrefeamento  di  acquaie 
gne,  formaggio,  carne  frefca,& altre  cofe,che  gli  par  conuenien 
te  aggiunger  a  quelle  che  portano  feco  di  Spagna  ►  Di  Spaf 
gna  a"  quefte  ifole  li  tarda  communemente  otto  di,  poco  più,  a 
mcno,&  arriuati  li, hanno  nauigato  dugiento  &  cinquanta  le* 
ghe, che  i  quattro  miglia  per  legha7fono  mille  miglia  ♦  Dalle 
dette  ifole  tornando  à  feguir  il  Tuo  cammino  tardano  i  nauilii 
venticinque  giorni ,  poco  piu,o  meno  ,  fino  al  veder  la  prima 
terra  delle  ifole,  che  fono  auanti  di  quella,  che  chiamano  la  Spa 
gnuola  ♦  Et  la  terra  che  communemente  lì  fuol  vedere  prima, 
e  vna  delle  ifole,  che  dicono,  Ogni  fanti  Marigalante  ,  La  Deu 
feada ,  Maritino,  La  Dominica  ,  Guadalupe  ,  San  Chriftoual, 
&c»  o  alcuna  delle  altre  molte  ,  che  fono  con  le  fopradette  *  pan 
re  alcuna  volta  accade,  che  gli  nauilii  pafTanofema  vifta  di  al* 
cuna  delle  dette  ifole,  ne  di  quante  fono  in  quel  pareggio,  fino 
che  veghino  la  ifoladi  fan  Giouanni,o  la Spagnuola , o  Jamai* 
ca  ,o  Cuba  che  fono  più  auanti  :  o  per  aduentura  nifliina  di 
quelle,  fin  che  diano  in  terra  ferma  +  ma  quello  accade  quan* 
do  il  piloto  non  xe  praticho  della  nauìgatione  ,  ma  facendoli  il 
viaggio  con  marinari  pratichi  (  delliquali  già  fenetrouano  mol* 
ti)  tempre  lì  riconefee  vna  delle  prime  Ifole  fopradette*  Et  dal 
le  ifole  di  Canaria  fino  li,  fono  nouecento  leghe  di  nauigarione, 
opiu;&  di  li  fino  alla  citta  di  fan  Domenico,  eh'  e  nella  ifofa  Spa 
gnuola,  fono  cento  &  cinquanta  leghe,  di  modo,  che  di  fpagna 
fino  li ,  fono  mille  &  trecento  leghe  /pure  perche  alle  volte  la 
nauigation  non  va  coli  diritta ,  che  non  lì  vadi  vagando  affai  ad 
vna  parte  &  all'altra ,  ben  fi  può  dir  che  li  vadano  mille  &  cin* 
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quecento  leghe  &  più  ♦  Si  tarda  nel  viaggio  communemenfe 
trentacinque  o  quaranta  di,  &  quello  fuol  accadere  il  più  delle 
volte,  non  pigliando  gli  eflremi,  odi  quelli  che  tardano  molto,o 
di  quelli  che  arriuano  molto  più  predo:  perche  quinonfìdebbe 
con  (iderare  fé  non  quello  che  accade  il  più  delle  volte  ♦  Il  ritor 
no  da  quelle  parti  a  quelle  ,  fuol  effèr  di  alquanto  più  tempo  t 
come  faria  in  cinquanta  giorni  poco  più  o  meno  *  tutta  via  in 
quello  prefente  anno*  1 $  2  f  ♦  fono  venute  quattro  naui  da  fan 
Domenico  fin  a  fan  Luca  di  Spagna  in  venticinque  giorni,pur 
come  e  detto,  non  habbiamo  da  giudicar  quel  che  fi  fa  rare  voi 
te ,  ma  quello  che  e  più  ordinario  ♦  EMa  nauigation  molto  ficu 
fa,  &  molto  vfata,fino  alla  detta  ifola  :&  da  quella  alla  terra  fer* 
ma  atrrauerfanole  naui  in  cinque,  fei,&  fette  giorni  &  più,  fecon* 
do  la  parte,  doue  fono  dirizzati,  perche  detta  terraferma  e mol^ 
to  grande, &  fono  diuerfe  nauigationifc  viaggia  quella  ,  pure 
alla  terra  che  e  più  vicina  di  quella  ifola ,  &  che  e  oppofita  a  fan 
Domenico,  fi  va  nel  tempo  fopradetto,  ma  tutto  quello  è  me* 
elio  rimettere  alle  carte  da  nauicare,  &:  coimographia  nuouatdel 
Jaqual  Ptolomeo  ,&  altri  antiqui,  per  non  hauerla  intefa,  non 
han  detto  cofa  alcuna»  Pero"  perche  quello  non  se  di  bifogno  qui 
pallerò  alle  altre  particularita,nellequali  dimorerò  più  che  in  que 
(lo che  e  più  a  propofito  della  generale  hiiloria;che  fcriuo  delle 
indie, che  di  quello  luogho* 

Della  ifola  fpagnuola.  Cap*    ih 

LA  Ifola  fpagnuola  ha  di  lunghezza  dalla  punta  del  Higuey 
fino  ali  capo  di  Tiburonpiudi  cento  &  cinquanta  leghe,  & 
di  larghezza  dalla  colta,  ouer  fpiaggia  della  natiuitade,  che  *veda 
tramontana  fin  al  capo  di  Lobos,  che ev dalla  banda  di  mezzodì 
cinquantacinque  leghe  /e  la  propria  citta  in*  1  o  ♦  gradi  alla  par* 
te  di  mezzo  di  ♦  Sono  in  quella  ifola  molti  belli  fiumi  &  fontÌ,& 
alcuni  di  loro  molto  principali,  come  e  il  fiume  della  Ozama,che 
\  quel  che  entra  in  mar  per  la  citta  di  fan  Domenico,  &  vn'altro 
che  fi  chiama  Neyua,  che  pafla  vicino  alla  terra  di  fanto  Iuan 
della  Maguana  ♦&  vn'altro,  che  fi  chiama  Hadbonico,&  vn'al* 
tro  detto Hayna: Scaltro  detto  Nizao,  &  altri  minori,  che  non 
mi  curo  di  narrargli  ♦  E  in  quella  ifola  vn  lago  ,  che  cornine 
da  due  leghe  lontano  dal  mare, vicino  alla  terra  di  Iaguana,che 
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dura  quindeci  leghe,  o  pia  ,verfo  Ieuante  ♦  &in  alcuna  parte  e 
largo  vna ,  due  ,  &  tre  leghe  .  &  ne  le  altre  parti  tutte  *  molto 
più  tiretto ,  &  in  più  parti  es  falato,&  in  alcuna  e"  dolce :&  fpe* 
tialmente  doue  entrano  in  lui  alcuni  fiumi, o  fonti  paté  la  ve# 
rita  e,  ch'egli  eccome  vn? occhio  di  mare/qual  glie  molto  vicino. 
In  detto  lago  fono  molti  pefei  di  diuerfe  forti,  &  fpetialmente 
Tiburoni,che  dal  mar  entrano  nel  detto  per  difotto  della  terra, 
oper  quel  luogho,o  parte,  che  per  difotto  della  terra  il  marpe 
netta  &  generali  detto  lago  ♦  Et  quella  è  la  commune  opinion 
di  quelli  che  han  veduto  quello  lago  ♦  Quella  ifola  fu  molto 
habitata  da  Indiani,  &  erano  in  ella  duoi  gran  Re,  che  furono 
Caonabo,&  Guarionex*&  dipoi  fuccefle  ne  la  fignoria  Anacao 
na  ♦  pure  perche  manco  voglio  dir  a  che  modo  fu  acquiftata 
quella  ifola;ne  la  caufa  perche  gli  indiani  fono  ridotti  a  poca  mol 
tirudineper  non  dimorar,  ne  dir  quel  che  lunga  &  veramente 
ho  fcrittoin  altra  parte,&  perche  quello  non  e  quello  che  ho  da 
trattar, ma  di  altre  particularita,  delle  quali  voftra  Maefta  non 
die  hauer  tanta  cognitione,ofe  le  può  hauer  feordare,  rifoluen 
domi  in  quel  che  ho  propollo  di  dir  qui  di  quella  ifola  ♦  Dico 
che  gli  indiani  che  fono  al  prefente,fono  li  pochi,  &  gli  chriV 
ftiani  non  fono  tanti , quanti  douerianoelTere, perche  molti  che 
erano  in  quella  ifola  hanno  pattato  ad  altre  ifole,&  in  terra  fer* 
ma  ,  perche  oltra  che  gli  huomini  fono  amici  di  nouita,  quelli, 
che  vanno  a  quelle  parti ,  li  più  fono  giouani ,  &  non  obligati 
per  matrimonio  a  far  relìdenria  in  parte  alcuna  ♦  Et  perche  ha* 
uendofi  difcoperto,&  difeoprendofi  altre  terre  nuoue,glipardi 
douer  impier  più  preflo  laborfa  in  le  altre*  llche  anchora  che 
fia  accaduto  ad  alcuni ,  li  più  pero  fi  fono  trouato  ingannati, 
fic  fpetialmente  quelli  che  haueano  cafe  de  habitationi  in  quella 
ifola  :  perche  fenza  dubio  alcuno  io  credo,  conformandomi  con 
fi  parer  di  molti,  che  fé  vn  principe  non  hauefTe  più  fignoria  di 
quella  ifola  fola, in  breue  faria  tale, che  non  cederianeva  Sicilia, 
ne  ad  Inghilterrame  alprefente  e  cofa  alcuna ,  dellaqual  fipofTt 
hauer  inuidia  a  alcuna  delle  dette,anzi  quel  cheauanzane  la  ifo* 
la  fpagnuola  potria  far  ricche  molte  prouincie  &  regni  ;  per 
che  oltra  che  ha  più  ricche  minere,  &  di  miglior  oro,  che  fino 
ad  hoggi  in  alcuna  parte  del  mondo  fi  fia  trouato  ;  ne  difeo; 
perto  in  tanta  quantità  «  lui  la  natura  da  fé  produce  tanto  co* 
tone,  che  fé  fi  metceflèro  alauorarlo  &c  hauer  cura  di  eflo/ene 
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faria  più  &  migliore,  che  in  alcuna  parte  del  mondo*  lui  e*  fan 
ta  caflìa  &  fi  eccellente ,  che  già  fé  ne  porta  molta  quantità  in 
Spagna  ,  Se  di  li  poi  fi  riparte  in  molte  parti  del  mondo  ♦  de.  Ce 
ne  va  tanto  augumentando,  che  è  marauiglia .  In  quella  ifola 
fono  molte  de  ricche  botteghe ,  doue  fi  lauora  di  zucchero*  deìt 
molto  perfetto  de  buono, &  in  tanta  quantità,  che  le  naui  ne  yen 
gono  cariche  ogni  anno  *  luì  tutte  le  eofe  che  fi  feminano,& 
cultiuano  di  quelle, che  fono  in  fpagna,  fi  fan  molto  megliori; 
de  in  più  quantità ,  che  in  parte  alcuna  della  noflra  Europa  i  de 
quelle  non  fi  fanno  buone  &  non  Ci  multiplicano  ,  dellequali  gli 
huomini  non  hanno  ne  penfier  ne  cura  alcuna ,  perche  voglo* 
no  il  tempo  che  haueriano  ad  afpettar  quelle  cofe,fpender  in  al 
tri  guadagnila:  cofe,  che  più  predo  empian  la  ingordigia  delti 
auari ,  che  non  hanno  voglia  di  perfeuerar  in  quelle  parti  ♦  per 
quello  non  fi1  mettono  a  feminar  fermenti ,  ne  piantar  vigne, 
perche  in  quel  tempo  che  quelle  cofe  tardariano  a  far  fruttile 
truouanoa  buon  mercato  ♦  &  le  naui  le  portano  di  Spagna,  &  la 
uorando  le  minere,o  exerritandofì  in  mercatantie,  o  in  pefear 
di  perle, o in  altri  esercirti  (  come  ho  detto)  più prefto accumu 
lano  roba  di  quello, che  farianopervia  di  feminar  fermento, o 
piantar  vigne  :&  tanto  più ,  che  alcuni  particularmente,chepen 
fano  continuar  in  quel  paefe  Ci  fon  portila  piantarle»  Similmente 
fono  molte  frutte  naturali  di  quel  paefe,  &  di  quelle  che  v$i  fono 
portate  di  Spagna  quante  fé  ne  fon  portate,  rifpondeno  molto  be 
ne,&  perche  particularmente  Ci  trattarada  qui  auanti  delle  cofe, 
chela  medefima  ifola,  de  le  altre  parti  delleindie  haueano  naturali 
di  quei  luoghi,  de  che  gli  chriftiani  trouorono  in  effe:  dico,  che 
di  quelle  cofe  che  portorono  di  Spagna,  è  in  quella  ifola  in  tuttiji 
tempi  del  anno,  molta  de  gran  quantità  d'herbe  da  mangiar  bo* 
niflìme  d'ogni  forte  .molti  pomi  granati  de  buoni,  molte  naran^ 
ce  dolci  &garbe,  molti  bei  limoni  de  cedri  t&  di  tutti  quelli  agru- 
mi molto  gran  quantità  ;  Sonoui  molti  fichi  tutto  fanno  ,  Se- 
molte  palme  di  dattali ,  de  altri  arbori  ,  de  piante  ,  che  fi  fono 
portate  di  Spagna*  In  quella  ifola  non  era  animale  alcuno 
di  quattro  piedi,  fé  non  due  forti  di  animali  molto  piccoli,  che 
fi  chiamanorun  Hutia s,  &  l'altro  Cor is,  che  fono  quali  va  manie 
radi  conigli*  Tutti  li  altri  animali  che  vi  fono  al  prefente,  fo# 
no  flati  portati  di  Spagna  ♦  delinquali  non  mi  par  che  fia  bifogm» 
parlar,  dapoi  che  fi  portorono  di  qui, ne  che  fi  debba  notar  al 


LIBRO    IL  6 

irò,  che  la  gran  quantità,  ne  laquale  fono  crefciutl  ♦  cefi le  man/ 
dredi  vacche,  come  lì  altri  «ma  fopra  tutto  le  vacche  lequalifoi 
no  augmcntate  in  tanta  quantità, che  fono  molti  patroni dibe 
ftiami ,  che  hanno  pfu  di  dui  mila  capi ,  &  affai  padano  tre  Se 
quattro  mila  ,  &  vie  chi  arriua  a  più  di  otto  mila  »  Di  ciaf 
quecento,o  poco  più  o  manco,  ne  fon  molti  che  ne  hanno  « 
Et  la  verità  e,  ch'el  paefe  ha  li  miglior  pafcoli  del  mondo  pet 
(ìmil  beftiami,&  acque  molto  chiare,  &  aere  temperato ,  &  coli 
li  armenti  fono  maggiori,  &  più  belli  molto  di  tutti  quelli,  che 
fono  in  Spagna»  Et  perche  il  tempo  in  quelle  parti  e  foaue  ,dc 
di  niflùn  freddo, pero" non  fono  mai  magre, ne  di  mal  fapore, 
umilmente  vi  fono  molte  pecore, &  porci  in  gran  quantità, del 
liquali,  &  delle  vacche  molti  fé  ne  fono  fatti  faluatichi»  &  mei 
de/imamente  molti  cani  &  gatti,  di  quelli  che  fi  menorono  di 
Spagna  periéruitio  delli  habitanti  che  paflòrono  in  quelle  pari 
ti,  quali  andorono  a!  bofeo»  &  vi  fono  di  loro  molti  &  catturi, 
&fpecialmentecani,che  fi  mangiano  già  molti  beftiami  per  poca 
cura  de  paftori7chemalgli  guardano»  Vi  fono  molte  caualle  fic 
cauaiii,&  tutti  li  altri  animali ,  delliquali  fi  feruono  gli  huomil 
ni  in  Spagna,  che  fi  fono  augumentati  di  quelli,  che  furono  me 
nati  di  qui»  Vi  fono  alcuni  luoghi  habitat!,  a  neh  ora  che  pici 
coli  ne  la  detta  ifola,  delliquali  non  curaro  di  dire  altra  cofa,fe 
non  che  tutti  fono  in  fin  &  regioni,  che  correndo  il  tempo  ere 
feeranno,  &  fi  faranno  nobili  per  caufa  deila  fertilità  &  aboni 
dantia  del  paefe»  Pur  del  principal  di  quelli  luoghi,  che  e  la  cit 
ta  di  fan  Domenico,  parlando  più  particolarmente  :  dico  che 
quanto  alli  edificii  non  è  terra  alcuna  in  Spagna ,  a  tanto  per 
tanto,  anchora  che  ila  Barzalena ,  laqual  io  ho  molto  ben  villo 
molte  volte,  che  fé  gli  pofla  anteponer  generalmente,  perche  le 
cafe  di  fan  Domenico  fono  di  pietra ,  come  quelle  di  Barzalol 
naper  la  maggior  parte, o  di  terra  fi  ben  lauorata  &  forte, che 
fa  vna  fingular  &  forte  prefa»&  il  fito  e'  molto  miglior  di  quel 
di  Barzalona,  perche  le  ftrade  fono  tanto  &  più  piane, &  moli 
to  più  larghe  .&  fenza  comparatione  più  diritte ,  perche  fendo 
fiata  fondata  a  nollritempioltra  la  opportunità  &  apparecchio 
della  difpofition  che  ha  il  luogho  di  fondarla, fu  tutta  dirizzata 
a  corda  &  compattò  :&  tutte  le  ftrade  a  mifuratnel  che  es  moli 
to  fuperior  a  tutte  le  citta  che  io  ho  villo  ♦  Ha  il  mar  fi  vii 
cino ,  che  da  vna  parte  tra  il  mar  &  la  citta  non  e  più  fpatio 
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della  muraglia,: &  queftoe* circa  di  cinquanta  palli  largo,  dòn! 
dee%  più  lontana ,  &  per  quella  parte  battonole  onde  in  viuifafV 
fi  &  corta  braua  ♦  Dall'altra  parte  a  canto  &  a  pie  delle  cafe  paf 
fa  il  fiume  Ozama  ,  che  es  porto  marauigliofo ,  &  le  naui  cariche 
(urgono  vicino  alla  terra ,  &  fotto  le  fineftre  ,  &  non  più  lonta  4 
no  dalla  bocca  doue  il  fiume  entra  in  mare,  di  quanto  esdal  pie 
del  colle  di  Monyuye,al  monafterio  di  fan  Francefco,o  alla  log 
già  di  Barzalona*&in  mezzo  di  quefto  fpatio  nella  detta  citta, 
es  la  fortezza  &  cartello  ,  fotto  delquale  &  lontan  venti  paffi , 
paflàno  le  naui  a  furgere  alquanto  più  auanri,nelmedefimofiu 
me,&  da  l'entrar  delle  naui  fin  che  buttano l'Anchora, non  fi 
allontanano  dalle  cafe  dalla  citta  trenta  ;o quaranta  paflì,fenon 
a  lungo  di  ella, perche  da  quella  parte  l'habitarion  es  vicina  al 
fiume  +  Dico  che  porto  di  tal  forte  bello,  ne  fi  atto  a  difearicar 
non  fi  truoua  in  molte  parti  del  mondo»  Gli  fuochi  chepofr 
fono  efler  in  quefta  citta  fono  da  fettecento ,  &  tali  cafe,  come 
ho  detto  t  &  alcune  parricularmente  fono  fi  buone,  che  qual  fi 
voglia  di  (ignori  di  Cartiglia  ,  fi  potriano  molto  ben  alloggiar 
in  efiè  ,  &  particularmente  quella  che  l' Admirante  Don  Diego 
Coloni*  vice  Re  di  voftra  Maefta  uiha, e  tal,  che  non  fo  ioalcu 
na  in  fpagna,  che  per  vn  quarto  la  habbia  tale,  confiderate  le 
qualità  dì  quella,  cofi  il,fito,che  è  fopra  il  'detto  porto  :  come 
per  efler  tutta  di  pietra,  &  hauer  molto,buonè8i;  affai  ftanze, & 
della  più  bella  vifta  di  mar  &  di  terra  che  póflà  eflère,  &  perle 
altre  quattro  partì, che  fi  hanno  Yfare  di  quefta  cafa,ha  la  di* 
fpofition  fimìle  a  quel  che  e  finito, che  e  tal,  che  come  ho  detto 
voftra  Maefta  vi  potria  ftar  fi  ben  alloggiato, come  in  vna  del* 
le  più  compiute  cafe  di  Cartiglia  ♦  Eui  anchora  vna  chiefa  ca* 
thedral7che  hora  fi  lauora;doue  cofi  lo  epifcopo,comeledigni 
ta,&  canonici  fono  molto  ben  dotati ,  &  fecondo  l'apparecchio 
che  vie, di  pietre,  calcina,  &  altro,  che  lauorano,&  la  contino* 
uarione  del  lauor,  d  fpera  chemolto  prefto  farà  compita,  &  farà 
affai  funtuofa,  &  di  buona  proportione,&  bello  edificio  per  quel 
Io  che  io  viddi  già  fatto*  Sonoui  medefimamente  tre  mcnafte 
rii,che  fono  fan  Domenico, fan  Francefco,&  Tanta  Maria  della 
mercede,  anchor  loro  molto  ben  edificati ,  ma  moderati  peros, 
&  non  fatti  con  tanta  curiofita  ,come  quelli  di  Spagna  ♦  Ma 
parlando  fenza  pregiudicio  di  alcuno  monafteriodireligiofi  può 
voftra  Maefta  tener  per  certo,  che  in  quelli  tre  monafteriifi  feri 


LIBRO,    IL  7 

ut  Dio  imolto,  perche  veramente  fono  in  quelli  fann  religioni 
&  di  molto  buon  effempio*  Vi  e  anchora  vno  molto  bello  ho 
fpitale,  doue  gli  poueri  fono  accettati  ,&  ben  trattati  ;  che  fu  fon 
dato  da  Michel  Paflamonte  theforier  di  voflra  Maefta  i  Valfi 
quella  citta  di  giorno  in  giorno  augumentando;&  facendo  più 
nobile,  &  fempre  farà  maggiore:  fi  perche  in  quella  fa  lafuarc* 
fldcntia  il  dettoAdmirante,viceRe  &  configlio,  &  la  cancelle* 
ria  real ,  che  voftra  Ma  ella  tiene  in  quelle  parti,  come  perche  di 
quelli  che  vengono  in  quella  ifola,Ii  più  ricchi  fono  li  habitato* 
ri  della  detta  citta  di  fan  Domenico* 

Della  gente  naturai  di  quella  ifola  ,&  di  altre  parti* 
cularita  di  quella*  Cap*  iii* 

LA  GENTE  di  quella  ifola  *e  di  alquanto  minor  (tatù* 
ra  che  communemente  se  la  fpagnola,  dt  di  color  berrettino 
chiaro  *  Hanno  moglie  proprie  :  ne  alcuno  dì  loro  togle  per  mo 
glierafuafigliuolajO  Aia  fore!la,&  fi  abflien  dafua  madre ,&  in 
tutti  li  altri  gradi  vfan  con  laro  efTendo7&  non  eflendo  fue  mo* 
gliere*  Hanno  la  fronte  larga ,  &  gli  capelli  neri;&  molto  dirteli, 
&  niente  di  barba,  ne  peli  in  alcuna  parte  della  perfona,  coli  gli 
huomini  come  le  donne*  &  fé  alcuno  o  alcuna  fé  ne  truoua  che 
habbi  alcune  di  quelle  cofe,  fono  tra  mille  vno,  o  pochiflìmf* 
Vanno  nudi  come  nacquero  ,  faiuo  che  le  parti  che  manco  lì 
debbon  mollrare,  portano  vno  pampano,  che  e  vno  pezzo  di 
tela  grande  quanto  vna  mano,  ma  non  meflb  con  tanta  diligen 
ria ,  che  impedifea  che  non  fi  veggha  quanto  che  hanno  *  Ma 
mi  par  conueniente  cofa, prima  che  io  proceda  più  auanti,di# 
re  la  forte  del  pan  &  mantenimento  ;  che  hanno  gli  Indiani  di 
quella  ifola ,  accioche  ne  redi  manco  che  dir  nelle  cofe  di  terra 
ferma  :  perche  in  quella  parte  ,&  quelli,  &  quelli  hanno  vno  me 
defimò  foftentaraénto* 

Del  pan  che  fanno  gli  indiani  del  mahiz*    CapJiii* 

NE  la  detta  Ifola  fpagnuola  hanno  gli  indiani  5i  gli  chriftìa 
ni  che  vfano  mangiare  il  pane  delli  indiani  due  forti  di  pa 
ne7vna  è  di  Mahiz  che  e  grano, l'altro  di  Cazabi,chee  radice* 
lì  mahiz  e  vn  grano  che  nafee  in  certe  pannocchie  di  mezzo 
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pie  Funa' incirca  dì  lunghezza  ,  piene  di  grani  grofli,  quali  cóme 
ceri  bianchi, &  feminafi  &  ricogliefi  in  quefta  maniera»  Inpii 
ma  fi  eradicano  gli  canneti ,  o  bofchi  doue  lì  vuol  feminare  , 
perche  la  terra  doue  nafce  herba  8t  non  arbori  ,o  canne,  non  e 
canto  fertile.  Et  da  poi  che  e  fatto  quefta  tagliata,  s'abbrucia,  Se 
dipoi  abbruciata  la  terra  tagliata  ,refta  di  quella  cenere  vno  tetti 
peramento  nella  terra ,  miglior  che  fé  fuile  letame  ♦  Et  piglia 
vno  indiano  vn  legno  in  mano  alto  quanto  vn  huomo,  &  da  vn 
colpo  di  punta  in  terra,  &  fubito  lo  tira  fuora,  &  in  quel  buco 
che  ha  fatto  butta  con  l'altra  mano  fette, o  otto,  o  poco  più  o 
manco  grani  del  detto  mahiz,  &  va  fubito  vn'altro  palio  auan* 
ti,  oc  fa  il  medeiimo,&  in  quello!  modo  a  coni  palio  vafeguitan* 
do  fin  che  giunge  al  capo  della  terra  che  fi  femina,  &  va  met# 
tendo  la  detta  femenza  ♦&  appreflo  del  primo,  vanno  altri  dalle 
bande  facendo  il  fimile:  8c  in  quello  modo  tornano  a  darla  voi 
ta  al  contrario feminando,&  continuando  coli  fin  che  fornlfco 
no»  Quello  mahiz  dopo  pochi  giorni  nafce,  tal  che  in  quatl 
tro  mefi  fi  raccoglie  ,&  in  qualche  luoghofi  truoua  alcuna  voi* 
ta  più  predo: perche  viene  in  tre  mefi*  però  coli  come  va  na* 
feendo,  hanno  cura  di  cauar  via  le  herbe  che  gli  nafeono  ator* 
no,  fin  che  fia  tanto  alto,  che  già  il  mahiz  vadi  fuperchiando  le 
herbe ♦&  come  eglie  già  ben  crefciuto,&  comincia  a  granire,bi 
fogna  guardarlo  .nellaqual  cofa  gli  Indiani  tengono  occupati  li 
loro  garzoni, liquali  per  tal  caufa  fanno  dar  in  cima  di  arbori, 
o  di  (olari  che  loro  fanno  di  canne  &  di  legname  coperti  di  (o4 
pra  per  la  pioggia,  o  fole,  da  quali  danno  gridi,  &  voci  Cacciani 
do  via  gli  pappagalli,  che  vengono  in  frotta  a  mangiargli  detti 
mahizalif  Quello  grano  ha  la  canna  ouerhalla  doue  nafce  grof 
fa,  quanto  e  il  ditominor  della  mano, alcuni  manco,  alcuni  al* 
quanto  piu»&  crefee  più  alto  communemente,chela  datura  divno 
huomo:&la  foglia  e  come  quella  della  canna  commune  di  qui, 
faluo  che  e  più  lunga  ,  &  più  fleflìbile,  &  non  tanto  afpra,  ma 
non  manco  dretta  ♦  Butta  ogni  canna  vna  pannocchia ,  nella* 
quale  fono  dugiento,o  trecento, p  cinquecento,  più  de  manco 
grani , fecondo  la  grandezza  della  pannocchia,  éc  alcune  can< 
ne  buttano  due,o  tre  pannocchie,  &  ogni  pannocchia  da  muol 
ta  in  tre, o quattro, o  almanco  due  foglie ,ofcorzi  congiunti, & 
accollati  à  quella,  afpri  alquanto,  &  quafi  del  colore  o  forte  del 
Moglie  deila  canna , nellaqual  nafce,  &  fhrinuolco  il  grano, di 
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triodo  che" è  molto  guardato  dal  fole  &dal  vento  ♦&  li  dentro  fi 
ftagiona,&  come  egli  e  fecco  fi  raccoglie:  peroni  pappagalli,  de 
gatti  mammoni  gli  fanno  molto  danno,  fé  non  gli  fanno  guar* 
dia  ♦    Dalli  gatti  mammoni  nella  ifola  (tanno  ficuri,  perche  co* 
me  da  principio  habbiam  detto,  nell'uno  aninìal  di  quattro  pie* 
di, eccetto Coris  de  Hutias  fi  trouaua  in  quella, &  quefliduoiani 
mali  non  Io  mangiano,  ma  adeflo  li  porci  portariui  da  chrillia* 
ni  gli  fanno  danno  *     Et  in  terra  ferma  molto  più,  perche  fem* 
pre  in  efla  fono  (lari  defaluatichi;&  molti  cerui,  &  gatti  mam* 
moni  che  mangiano  li  detti  mahizalif  Per  quello  tanto  per  gif 
Vccelli,  quanto  per  gli  animali ,  conuien  hauerfene  vigilante  5c 
continoua  guardia ,  mentre  che  nella  campagna  e  il  mahiz,  6c 
quello  hauendo  imparato  gli  chriftiani  da  gli  indiani  lo  fanno 
della  medefima  maniera  tutti  quelli  che  al  prefente  in  quella  ter 
ra  viuono  ♦    Suole  vno  (laiodi  feme  renderne  venti ,  trenta ,  de 
cinquanta, &  ottanta  ♦&  in  alcune  parti  più  di  cento  ftaia* 
Colto  quello  grano  &  pollo  in  cafa,  fi  mangia  in  quello  modo. 
Nelle  ifole  lo  mangiano  in  grani  arroftito,oeflendo  tenero  qua* 
fi  in  latte  fenza  arroilirlo  ,  &  dipoi  che  gli  chriftiani  li  pofero 
iui  ad  habitare,fi  da  acaualli  &  beilie, delle  quali  fi  feruono,& 
e  a  quelli  di  gran  fuflantia:  ma  in  terra  ferma  hanno  gli  india* 
ni  vn'altro  vfo  di  quefto  grano,  &èin  queftomodo-  Le  india* 
ne  lo  macinano  in  vna  pietra  aluqanto  concaua ,  con  vn'altra 
pietra  tonda,  come  fogliono  li  dipintori  macinar  li  colori,  get* 
tando  i  poco  av  poco  vn  pochetto  di  acqua, laqual  coli  maci* 
nandofi  mefcola  coi  mahiz  ?  &c  efee  di  quella  macinatura  vna 
forte  di  palla  come  vna  mafia ,  dellaquale  pigliano  vn  poco  &  ri* 
uoltanla  in  vna  foglia  di  herba ,  che  già  loro  hanno  preparata 
per  quello  feruitio ,  o  nella  foglia  della  canna  del  medefimo  ma* 
hiz,o  altra  limile,  &  gettanla  nella  brace  doue  fi  arroftifce,& fi 
ìndurifce,&  fi  fa  come  pane  bianco, &  fa  la  fua  crolla  di  fopra 
&  didentro  la  midolla  «  di  quella  forte  di  pane  è  la  midolla  affai 
più  tenera  che  la  eroda,  &  debbefi  mangiar  caldo,  perche  ef* 
fendo  freddo  non  ha  tanto  buon  fapore,ne  e  tanto  facile  a  ma 
(licare.  perche  e  più  fecco  &  afpro*     duella  forte  di  pane  an 
che  fi  letta ,  pure  non  è  fi  buono  al  gullo,  aggiugnefi  che  que* 
(lo  pane  dipoi  1  eflato, o  arroftito  ,  non  fi  mantiene  fé  non  pò* 
chi  giorni, ma  fubito  fra  quattro, o  cinque  giorni  dwentamufif 
iato  ne  fi  può  mangiare* 
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Di  vn'altra  forte  di  pane  che  fanno  gl'indiani  di  vna 
pianta  che  chiamano  yuca,  Csp*v* 

Ev  Vn  altra  forte  de  pane  qual  fi  chiama  Carabi,  che  fi  fa  di 
certa  radice  di  vna  pianta  ,  che  gfindiani  chiamano  Yuca  : 
quello  non  è  grano ,  ma  pianta  ,  laqual  fa  certi  fufli  più  alti 
d  un  huomo  ,  àc  ha  la  foglia  della  medcfima  maniera  della  cana 
pa ,  grande  come  vna  palma  di  vna  mano  d'un  huomo  che  ha 
bia  aperte  &  diftefe  le  dita  ,  faluoche  quella  foglia  è  maggiore  Sé 
più  grotta  de  quella  della  canapa  .pigliano  il  fufto  di  detta  pianta 
perfeminarla  &  partonla  in  pezzi  grandi  duoi  palmi ,  &  alcuni 
huomini  fanno  monacelli  di  terra  per  ordine  a  filo  egualmen* 
te  lontani  l'uno  dall'altro ,  come  in  quello  regno  di  Toledo  pian* 
tano  le  viti  a  compattò,  oc  in  ogni  monticello  mettono  ,  o  rin* 
que,o  fei,opiu  pezzi  di  quella  pianta:  altri  non  curano  di  far  mon 
ticelli,ma  nella  terra  piana  lanciando  equali  fpacii  ficcano  quelli 
piantoni:  ma  prima  hanno  tagliato  &  arfo  il  bofco  perfeminar 
fa  detta  yuca,  come  fi  difTe  nel  capitolo  del  Mahiz  fcritto  auanti 
sa  quello,  &  dili  apochi  di  nafee  ,  perche  fubito  germoglia,^  fi 
come  va  crefeendo  la  yuca  cofi  vanno  nettando  il  terreno  da 
iherba  fin  che  detta  pianta  fignoreggi  Phcrba  ,  &  quella  non  ha 
pericolo  di  vccelli  ma  di  porci ,  fé  non  e  di  quello  cheamazza: 
quello  dico  perche  fene  truoua  vna  forte  venenofa  laquale  lora 
non  ardifeono  mangiare,  perche  mangiandola  crepperebbeno. 
deSlaltra  che  non  amazza  bifogna  hauerne  cura,perch'el  frutto 
di  quella  nafee  nelle  radici  della  detta  pianta,  intra  lequali  na/ 
feon  certe  mazochie ,  come  carote  grolle  Se  molto  più  grandi 
communemente, lequali  hanno  la  fcorzaafpra,di  colore  come  leo 
nato  ,  o  bigio  :  dentro  fono  molto  bianche,  &  per  far  pane  di  quel 
Io, che  chiamano  Cazabi  la  grattano,  &  dipoi  quella  che  han* 
no  grattata  (Iruccolanoin  vno  Cybucan,cheèvno  inflrumen* 
to  come  vn  faccho  di  dieci  palmi  o  più  lungo  &  grotto  come 
la  gamba  ,  che  glindiani  fanno  di  palma  come  (luora  tettutaj  Se 
con  quel  detto  Cybucan  cioè  faccho  torcendolo  attai  come  fico 
ftuma  a  fare  quando  delle  mandrole  pelle  fi  vuol  cauare  il  latte, 
&  quel  fugo,  che  (ì  caua  di  quella  yuca  se  mortìfero  &potenti(TÌ 
mo  veneno ,  perche  vno  fiato  di  quello  prefo  fubito amazza,ma 
quel  che  rella  dapoi  cauato  il  detto  fugo,  o  acqua  della  yuca, 
che  rella  come  vna  femola  tritalo  pigliano  &  mettonloal  fuo* 

co  in 
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coìnvn  tegame  di  terra  dove  intian  della  grandezza  che  voglio 
no  fare  il  pane,  molto  ben  calda,  &  la  mettono  diftefa,  tenera,  & 
premuta  molto  bene, di  modo  che  non  vi  fia  fugo  alcuno  ;  la/ 
qual  fubito  fi  congela ,  Se  faflì  vna  torta  della  groffezza  che  vo* 
gliono  fare  ,  Se  della  grandezza  del  detto  tegame ,  nelqual  la  cuo 
cono»&  come  decongelata  la  cauano  &la  acconciano,  ponenf 
dola  alcune  volte  al  fole,&  dipoi  la  mangiano, Se  ^e  buon  pane» 
Ma  douete  fapere,  che  quella  acqua  che  prima  vi  difTi,  che  era 
vfcita  delia  detta  yuca, dandogli  alcuni  bollori,  Se  ponendola  al 
Jéreno  alquanti  giorni,  fi  addoleifce,&  fé  ne  feruenogli  indiani 
come  di  miele ,  o  altro  liquor  dolce  per  mefedar  con  altri  man* 
giari»&  dipoi  anchora  tornandola^  bollire  &  mettere  alfereno, 
diuenta  agro. quel  fugo, Se  fene  ferueno  per  aceto ,  in  quel  che 
vogliono  vfare  de  mangiare  ; fenza pericolo  alcuno .  Quello pa 
ne  diCazabi  fi  mantiene  vno  anno&piu:&  portali  daluoghoa 
luogho molto  lontano  fenza  guadarli,  Se  anchora  per  mare  è  buo 
na  prouifione ,  Se  fi  nauiga  con  elfo  per  tutte  quelle  parti  Siifot 
le  ;  Se  terra  ferma  ♦  ne  fi  guaita  fé  non  fi  bagna  ♦  La  yuca  di  quel 
la  forre  ,  il  fugo  delinquale  amazza  come  e  detto ,  iene  truoui 
in  gran  quantità  nelle  ifole  di  fan  Giouanni,  Cuba,&  Tamayca* 
6c  nella  Spagnuola  enne  vn'altra  forte  che  fi  chiama  Boniata,  il 
fugo  dellaquale  non  amazza  ,  anzi  fi  mangia  la  yuca  arroftita, 
come  le  Carette, Sé  con  vino&  fenza,&e  buon  mangiare,  &  in 
terra  ferma  tutta  la  yuca  è  di  quella  Boniata ,  Se  io  ne  ho  man* 
giato  moire  volte ,  perche  in  quella  terra  non  curano  di  far  Ca* 
zabi  fenon  pochi, &  communemente  lamangianonelmodochc 
ho  detto  arroftita  fopra  le  brace, &  è  molto  buona  «ma  quella 
dellaquale  il  fugo  amazza  e  nelle  ifole,  doue  è  accaduto  alcuna 
volta  trouarfi  alcun  Cacique,  o  principal  indiano, &  molti  altri 
con  lui  Squali  volendo  volontariamente  morir  infieme/poiche 
il  principal  per  efortation  del  demonio ,  ha  detto  a  quelli  che  vo 
gliono  morire  con  lui, le  caufe  che  glipareua  per  tirargli  al fuo 
diabolico  fine,  tolto  ciafeuno  di  loro  vn  fiato  dell'acqua,©  fugo 
delia  yuca,  futuramente  moriuano  rutti  fenza  rimedio  alcuno» 
Quella  yuca  non  ha  la  fu  a  perfettione  ,  de  non  è  da  raccoglie* 
re  fé  non  pattano  dieci  meli,  o  vno  anno  che  fia  feminata:&  a 
quello  tempo  fi  comincia  adoperare»*  feruirfid'eflà. 
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Del  mantenimento,  o  uero  prouifione,che hanno  detf 

ri  indiani,  dapoiil  detto  pane»  Cap>vi» 

jApoi  che  fi  è  detto  del  pane  de  gli  indiani ,  diremo  delle 
'altre  prouifioni  di  viuer  che  in  detta  ifola  vfano,conlequa 
li  fi  mantengono  ,piu  che  di  frutti,©  pefcherie,  della qual  cofa 
mi  riferboasdire  per  lo  aduenire,  per  efler  commone  av  tutte  le 
indie  ♦  Dico  adunque  che  appretto  di  quello,  mangianoli  dew 
fi  indiani  quelli  Coriesfr  Hutias ,  dclli  quali  per  auanti  fi  ìe  fat 4 
co  mentione:  &fi  Hutias  fono  come  forzi  grandi,©  tengono  con 
quelli  qualche  fimilitudine,&  li  Cories  fono  come  conigli,©  co 
niglietti  piccoli  ;  de  non  fanno  male,  de  fon  molto  belli  ,  &  ne'  fot 
no  di  bianchi  tutti, de  alcuni  bianchi  de  ro(TÌ,&  di  altri  colori» 
Mangiano  Umilmente  vna  forte  di  ferpi  detti  ♦  y.  u.anas,  che  ai 
veder  fon  molto  fieri  de  fpauenteuoli,ma  non  fanno  male ,  ne 
anchora  fi,  fa  fé  fono  animali  o  pefei ,  perche  vanno  per  l'acqua 
&c  per  gli  arbori,  de  per.  terra ,  de  hanno  quattro  piedi ;  de  fono 
maggioriche  conigli, oc  tengono  la  coda  comelagani,  cioè  ra* 
marri,  de  la  pelle  loro  è  dipinta ,  &  di  quella  forte  di  pelatura , 
benché  diuerfa  de  feparata  nelli  colorii  per  il  fil  delia  fchiena  han 
no  fptm  leuati»  &li  denti  acuri,  de  malTimeli  canini  ♦  de  hanno  vn 
gotto  molto  lungo  de  largo,  che  gli  arriua  dalla  barba  al  petto, 
della  medefiraa  pelatura  Oc  forte  dell'altra  fua  pelle,  &  fon  muti, 
che  non  gemeno,  ne  gridano, ne  fuonano;&  ftannolegatia  vn 
pie  di  vna  arca;o  doue  fi  voglia,  legarli,  fenza  far  male  alcuno^ 
neftrepito,x?cv*  de  venti  giorni  fenza  mangiare  ne  bere  cofa  al* 
cuna,  pure  gli  danno  da  mangiar  qualche  poco  di  Cazabi,oaI 
tra  cofa  fintile,  &e  di  quattro  piedi,  oc  ha  li  piedi  dauanri  lunghi 
con  dita ,  de  le  vnghie  lunghe  come  di  vccello ,  pure  fiacche ,  Se 
non  di  prefa  M  è  molto  miglior  per  mangiare,  che  da  vedere, 
perche  pochi  huomini  farebbeno  quelli  che  la  ardifTero  mangia 
re, fé  lo  vededero  viuo(  eccetto  quelli  che  già  in  quelle  parti  fo 
no  vfati  i  non  hauer  paura  di  elio ,  ne  di  altri  molto  maggiori 
animali  in  effetto ,  che  quefto  non  è  fé  non  in  apparenti*.  )  La  car 
ne  di  quefto  animale  ècofi  buona,o  molto  miglior  di  quella  del  co 
nigljo ,  de  è  lana ,  perche  non  nuoce  fé  non  a  quelli  che  hanno  ha* 
uutoil  mal  Cranciofo  \  ma  quelli  che  fono  (tari  tocchi  da  quella 
ìnfirmita,  benché  molto  tempo  fìano  fiati  fani,  nondimeno  gli 
fa  danno,  de  fi  lamentano  di  quefto  mangiare,  quelli  che  Than^ 


XIBRO,    IL  fo 

ne  prouato,  fecondo  che  da  molti,  che  con  lafuaperfonane  han 
no  fatto  cfperientia;ho  molte  volte  vdito  dire» 

De  li  vccelli  de  Tifola  Spagnuola*  Gap,  vii, 

DE  li  vccelli  che  fono  in  quella  ifola  non  ho  parlato,  pero  di 
co  che  ho  caminato  più  di  ottanta  leghe  per  terra  che  è  dal 
la  terra  di  yaguana,alla  citta  di  fan  Domenico,  &  ho  fatto  que* 
ftó  camino  più  d'una  volta,  de  in  nell'una  parte  ho  veduto  manco' 
vcelli  che  in  quella  ifola  ♦  &  per  ciò  perche  tutti  quelli  che  in  eflà 
viddi,fono  anchora  in  terra  ferma,dclliquali  al  fuo  luogo  per  lo 
aduenir  più  largamente  diro  quello  che  in  quello  articulo  ò  par* 
te  fi  debbe  dechiarire  ..  Solamente  dico  che  delle  galline  venute 
di  Spagna  ce  ne  fono  molte  &  molti  buoni  capponi»  diro  ancho 
ra  molto  manco  di  quelche  appartiene  ài  frutti  naturali  del  pae 
feb  altre  piante  &  herbe  come  pefei  di  mare,  &  acqua  doIce,net . 
la  narratione  di  quella  Ifola,  perche  tutti  fono  in  terra  ferma,  de 
più  copiofi  &  molte  altre  cofe ,  che  per  lo  aduenire  al  fuo  luo 
gho  fi  diranno* 

- 
Della  lfoladella  Cuba&  altre*  Cap,vìii, 

NElla  ifola  della  Cuba,&  di  altre,  lequali  fono  fan  Giouannf, 
&  lamayca,  fono  tutte  quelle  cofe  che  fi  fono  dette  delle 
genti,  de  altre  particularita  della  ifola  Spagnuola,  umilmente  fi 
può  dire* benché  non  coli  copiofa mente  ♦  perche  fono  minori, 
purein  tutte  fono  le  medefime  cofe, coli  di  minere  di  oro,  bedi 
rame,  come  beftiami, arbori, piante, &  pefei,  de  di  tutto  quello 
che  è  detto.pur  (ìmilmente  in  alcune  di  quelle  non  era  animale 
alcuno  di  quattro  piedi,fe  glichriftianinon  ve  neportauano,  fi  co 
me  nella  fpagnuola ,  fin  che  gli  chrilliani  non  gli  portorono  in 
quelle, &  al  prefente  in  ciafeuna  ne  e^gran  quantità  :  &  fimil* 
mente  molti  zuccheri, &  canne  di  caflìa,  &  tutto  quello  che  di 
più  e  detto  ♦  pure  nella  ifola  di  Cuba  è  vna  forte  di  pernici,  che 
fono  piccole, Oc  fono  quali  di  fpecie  di  tortore  nelle  penne,  ma 
molto  migliori  di  fapore,  &  pigliafene  in  grandifljmo  numero, 
&  condotte  in  cafa  viue  de  faluatiche,in  tre,  o in  quattro  giorni 
cimentano  fi  domeftiche  come  fé  le  Mero  nate  in  cafa  ^fi  in  * 
graffano  in  molti  modi,  de  fenza  dubbio  e  vn  mangiar  molto  de 

C        ii 
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iicato,  nel  fapore:&  io  le  tengo  per  molto  migliori  che  le  perf 
ilici  di  fpagna ; perehe  non  fono  di  cofì  dura  digeflionefMala* 
fciato  da  parte  tutto  quello  che  e  detto*  Duecofe  admirabili 
fono  nella  detta  ifola  di  Cuba, che  al  mio  parer  mai  più  fivdir 
no  ne  fcriiTero  »  Vna  è  che  vi  e  vna  valle  che  dura  due,  o  tre 
Seghe  tra  duo!  monti  ,qual  ex  piena  di  pallorte  da  bombarda,lifr 
fe,&  di  forte  di  pietra  molto  forte  ,  &  tondiffi'me  tacche  con  al* 
cun  artificio  non  fi  potriano  far  più  eguali  o  rotonde,  ciafcuna 
nel  eflèr  che  la  tiene ♦&  ne  fono  alcune  coli  piccole  come  pai* 
lotte  da  fchioppetto,&  di  li  in  fufo  di  maggiora  maggior  grofc 
fezza  crefcendo,  ve  ne  fono  tali,  &  coi!  grolTè,come  per  riafcuf 
na  forte  di  artiglieria,  benché  la  portate  tanta  poluere  come  vn 
quintale,  o>  di  duoi,o  maggior  quantità, &  di  grettezza,  come  fi 
votefle+&  truouanft  quelle  pietre  in  tutta  quella  valle,  come  fé 
Mero  di  minerà, &  cauandò  fi  truouano  fecondo  che  le  fi  vo* 
glionoyo  fé  ne  ha  di  bifbgno*    L'altra  cofa  e  che  nella  detf 
ta  ifola, &  non  molto  lontano  dal  mare , efce d'una  montagna 
vno  liquore ,  o  betume  come  pegola, molto  fufficiente,&  tale 
come  fi  richiede  per  impalmare  li  nauilii>  dellaqual'materia  en 
trata  in  mare  continouamente  molta  copia,  fi  vede  andar  fo/ 
pra  l'acqua,  in  cima  delle  onde  da' ogni  banda  ,  fecondo  che 
i  venti  le  muouono ,  o  correno  le  acque  del  mare ,  in  quella  co 
fta  doue  (juefto  betume ,  &  materia  che  e  detta,  va  ♦    Quinto 
Curtio  nel  fuo  libro  dice  che ,.  Aleflàndro  arriuov  alla  citta  di 
Memi ,  doue  e  vna  gran  cauerna  o  fpelunca ,  nellaqual  e  vna 
fontana  che  mirabilmente  butta  gran  copia  di  betume ,  difor* 
te  che  facil  cofa  è  da  credere  che  li  muri  di  Babilonia  potef' 
fero  edere  fatti  di  betume ,  fecondo  che  il  detto  autore  dice* 
Non  folamente  nella  detta j'fola  di  Cuba  ho  villo  quella  mine 
ra  di  betume,  ma  vn'altra  tal  nella  nuoua  Spagna ,  cheé.  poco 
tem poche  fi  trouc*  nella  prouincia  che  chiamano  Panuco,  il* 
qual  betume  è  molto  migliore,  che  quello  della  Cuba ,  come  fi 
ha  vifto  per  efperientia -,  palmandor  alcuni  nauilii  ♦    Ma  lafcian 
do  quello  da-  parte, &  feguendo  quel  che  mi  ha  mollo  £  feri* 
uere  quello  fummatio  per  ridurre  alla  memoria  alcune  cofe  no$ 
tabili  di  quelle  parti ,  &  reprefèntarlè  a  vollra  Maefta  :  benché 
non  mi  vengono  in  memoria  coli  ordinarie,  &copiofamentec$ 
me  le  tengo  fcrittetauantl  che  partii  parlare  della  terra  ferma, 
voglio  dir  qui  duna  certa  forte  di  pefei ,  che  gli  indiani  della. 
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Cuba  de  Iamayca  pigliano,  che  vfano  nel  mare  ■  &  in  vn'aftro  mo' 
do  di  caccia  o  pescheria ,  che  in  quefte  due  ifole  li  detti  indiani 
fanno  quando  cacciano  ,o  pefeario  le  oche  faluatichetet  e  di  que 
fta  forte»  Eglies  vn  pefee  lungo  vn  palmo  ,  o  poco  più.  che  li 
chiama  pefee  rouerfo, brutto  da  vedere, ma  di  grandìfTÌmo  ani 
mo  de  intendimento  :  ilqual  accade  alcune  volte  che  vien  pre  4 
fo  con  gli  altri  pefei  nelle  reti,  delinquali  io  ne  ho  mangiati  af> 
fai:&  gli  indiani  quando  vogliono  guardare  de  alleuare  alcuno  di 
queftì ,  lo  tengono  in- l'acqua'  del  mare,doue  gli  danno  da  man 
giare  :&  quando  vogliono  pefeare  con eflo,  lo  portano  al  ma* 
re  J  con  la  Tua  canouache  'è  come vna  barca, &  tengonloliin  acf 
qua  t6c  gli  attaccano  vna  rune  doppia  molto  forte  :  e  quando 
veggono  alcun  pefee  grande;  come  farebbe  vna  teftudine,  o  Sa 
ualo  che  ne  fono  di  grandi  in  quelli  mari ,  o  altro  qual  fi  fia, 
che  accade  andar  fopra  acqua,  o  di  forte  che  lì  polTa  vedere :_ 
l'indiano  piglia  in  vna  mano  quefto  pefee  rouerfo,  3<  con  l'altra 
carenandolo  gli  dice  nella  fua  lingua,  chel  fìa  animofo&  di  buon* 
cuòre,  &  diligente  oc  zitte  parole  eflòrtatorie  per  fargli  ardire,^ 
che  facci  d'efler  valente,  &  che  fi  atta  chi  con'  il  maggiore,^  mi 
glior  pefee  che  vedrà •*&  quando^  gir  pare  lo  lafcia,&  lancia  verf 
fo  doue  li  pefei  vanno  ♦  Il  detto  rouerfo  va  come  vna  freccia,. 
&  fi  attacca  da  vno  lato  con  vna  teftudine, onel  ventre ,  o  do* 
uè  fi  puo,&  legafi  con  efla,o  con  altro  pefee  grande ,  con  qual 
vuole, ilqual  come  fi  vede  attaccato  da  quel  pefee  piccolo fug* 
gè  per  il  mare,  di  qua  de  di  la ♦  Intanto  l'indiano  non  fa  altro 
che  dare  de  flungare  la  corda  di  tutto  punto,  laqual  e  di  molti 
braccia,  de  nel  fine  di  quella  è  attaccato  vn  pez-o  di'  fugherò ,  o 
legno,©  cofà  leggieri  per  Legnale,  che  ftia  fopra  l'acqua:&  in  pò 
co  procedo  di  tempori  pefee,  o  teftudine  grande,  con  laqualil 
detto  rouerfo  fi  afferro",  ftraccandofì  fene  viene  verfo  la  cofta  de 
la  terra  *de  l'indiano  comincia  a  raccoglier  la  fua  fune  nella  Ca 
noua  ouero  barca  :&  quando  gli  manca'  poche  braccia  da  racco 
gliere,  comincia  a  tirare  con  deftrezza  a  poco,  apoco,  &  tira  gui 
dando  il  rouerfo  de  il  pefee  co'lquale  fta  attacato, tinche  arriuaf 
no  a  terra:  de  quando  egire  à  messa  via,  oli  intorno  le  onde  mei 
defime  del  mare  lo  gettano  mora  idi  rindianofimilmenfelopiV 
glia  &  porta  fin  che  lo  mette  in  fecco,  de  quando  già  ev  fuori  del 
l'acqua  il  pefee  prefo,  con  molta  defterita  a  poco  appoco  ,  de  rinf 
jgratiando  con  molte  parole  il  rouerfo  di  quello  che  gli  ha  fattoi 
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&trauagliaro,lo  fpicca  dalaltro  pcfce  grande  che  coli  il  preferì 
quale  (la  tanto  appiccato  &  fiflo,  che  fé  per  forza  fi  fpiccafle  fi 
romperebbe  bfquarcierebbe  il  detto  rouerfo,  &  fono  deleteftudi 
ni  tanto  grandi ,  che  pigliatene  duoi  indiani,  &  alle  uoltefei  hanno 
molta  fatica  a  portale  in  fpalla  fino  alla  villa, conduce  alla  maza 
alcuni  altri  pefei  anchora  cofi  grandi  &  maggiori  de  liquali  il  detto 
rouerfo  e  il  boia  che  li  prende  ,  ne  la  forma  che  e  detta  difopra* 
quello  pefee  rouerfo  ha  alcune  fquame  fatte  Sfoggia  di  fcalini;  6 
uerocome  e  il  palato  nella  bocca  dell'huomo  ,  ocfuncauallo:& 
fopra  quelle  certe  fpinette  fottili(Time,afpre,&  forti, con  lequalffì 
appicca  con  ghpefci  chevuole*&  quelle  fquame  di  fpinette  le  ha 
per  la  maggior  parte  del  corpo  ♦  Ma  pattando  al  fecondo  che  difo* 
pra  e  detto  del  prendere  delleocche  faluatiche,  fappia  voflra  Mae 
fla  j  che  al  tempo  del  paflaggio  di  quelli  vccelli,  patta  per  quel* 
la  ifola  vna  molto  grande  moltitudine  de  quelli ,  quali  fono  mol* 
to  belli,  perche  fono  tutti  negri ,  &il  petto  de  il  corpo  bianche, 
&  a  l'intorno  de  gliocchi  come  vn  cerchietto  di  carne  tondo  mol* 
to  colorito  che  pare  veriffimo  di  fin  corallo  ♦   Ilquale  fi  congiu* 
gne  nelli cantoni  de  ghocchi,&  umilmente  nel  principio  del  occhio 
verfo  il  collo,  &  di  li  defeendeno  per  mezzo  del  collo  linee  al  dirle 
to  vna  dell'altra  fino  al  numero  difei,&  fette  di  ette  ò  poco  man* 
co»    Quelle  oche  in  gran  quantità  fi  mettono  infieme  in  vna 
gran  laguna ,  che  è  in  detta  ifola,&  gl'indiani  che  habitanoiui  ator 
no  gettano  dentro  detta  laguna  di  gran  zucche  vote  de  tonde» 
lequali  vanno  fopra  lacqua,  &il  vento  le  porta  da  vna  parte  de 
dal'altra,&lemena  fino  alla  riua  +  le  oche  al  principio  fi  fpaurifeo 
no  f*  fi  leuano  de  difpartano  vedendo  le  zucche,  pure  quando  le 
veghono  che  le  non  gli  fanno  male  a  poco  a  poco  perdono  la 
paura:&  di  di  in  di  dimeflicandofi  con  le  zucche^  fenza  penfa* 
mento  alcuno,  fi  arrifchianoà  montar  molte  delle  dette ocche in 
cima  di  quelle*  de  cofi  fono  portate,  hora  in  vna  parte,hora  in  vna 
altra ,  fecondo  chel  vento  le  muoue ,  di  modo  che  quandol'in* 
diano  già  conofee  che  le  dette  oche  fono  molto  afficurate  &do* 
mediche  dela  villa  del  mouimento  de  vfo  delle  dette  zucche:  fi 
mette  vna  di  quella  in  la  teda  fino  alle  fpalle ,  de  con  tutto  il  re* 
fio  del  corpo  va  fotto  acqua ,  de  per  vn  buco  piccolo  guarda  do* 
uè  fono  le  dette  ocche, de  fi  mette  appretto quelle, fidubito  alai 
ne  nella  zucca  faltando  in  cima,  &  come  lui  la  fente7fi  partemot 
to  pianamente,  fé  vuole  notando  fenza  etter  veduto,  bfentito  da 
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quelle  che  porta  fopra  di  fé,  ne  da  alcuna  altra  ♦  ma  ha  a  Tape* 
re  voflra  Maefla  che  in  quello  cafo  del  notare  hanno  la  mag* 
giore  agilità  gli  indiani,  che  fi  polla  penfare»&  quando  eglie  vn 
poco  lontanato  dalle  altre  oche  ,  &  che  gli  pare  che  fia  tempo 
caua  fuora  la  mano, &  fé  la  tira  per  li  picdi,&  la  mette  fotto  ac* 
qua,8*  annegata  la  appicca  fotto  ala  cintura»  5c  nela  medefima  ma 
m'era  toma  à  prenderne  delle  altre, &  con  quella  forma  &  arte 
prendono  gli  indiani  molta  quantità  delle  dette  oche, non  le  fa 
cendo  defuiar  di  li,  coli  come  le  gli  montano  in  cima,cofi  le  pren 
dono&  mettono  fotto  acquai  poi  alla  cintura ,  &  le  altre  non 
fi  leuano  ne.  fpauemano,  perche  penfàno  che  quelle  tali  medefì 
me  fi  fiano  buttate  fotto  acqua  per  prendere  qualche  pefee:  oc 
queflo  badi  quanto  as  quello  che  appartiene  alle  ifole,.  dapoi  che 
del  trafico  &  ricchezze  di  quelle,  nella  hiftoria  quale  io  fcriuo, 
nell'una  cofa  retta  a  fcriuere  di  quanto  fin  a  hora  li  fa ,  &  pallia 
mo  a  quello  che  di  terra  ferma  pollo  ridurmi  alla  memoria, puf 
reprima  mifouicndi  vna  malattia  che  e  nella  ifola  Spagnuolaóc 
altre  ifole  che  fono  fiate  habitate  da  chriftiani  ♦  laquale  già  non 
e  coli  ordinaria ,  come  fu  nelli  principi!  che  dette  ifole  fi  acqui  * 
ftorono,  &  è  che  a  gli  huomini  fi  nafee  nelli  piedi  tra  pelle  &car 
ne  per  indiiftria  d'un  pulice,  o  cofa  molto  minore7che  il  più  pie* 
colo  pulice:che  entrali  dentro  a  modo  di  vna  borfa  piccolina, 
cofi  grande  come  vn  cece ,  oc  fi  empie  di  lendine  ,  che  è  il  la* 
uor  che  quella  cofa  fa  :&  quando  non  fi  tira  via,  con  tempo  la* 
uora  di  forte  ,&  crefee  quella  fpecie di Nigas, perche  coli  iichia 
ma  quella  befliuola  Nigua ,  di  modo  chereflanogli  huomini  de; 
boli  di  qualche  membro,  &  lìorpiati  delli  piedi  per  fempre?  tale 
che  più  di  loro  non  podòno  feruirfi  » 

Delle  cofe  della  terra  ferma.  Cap.ij:. 

GLi  indiani  della  terra  ferma,  quanto  alla  difpofition  della 
perfona, fono  maggiori  vn  poco,&  più  huomini,&  meglio 
fatti,che  quelli  delle  ifole,  &  in  alcune  parti  fono  belli,  &  in  al* 
tre  non  tanto, combattono  con  diuerfe  armi,&  in  diuerfi  mo* 
di, fecondo  Tufo  di  quelle  prouincie  o parti, che  Hanno*  quantf 
to  al  maritarli ,  fanno  nel  modo  che  fi  è  detto,  che  fi  maritano 
nelle  ifole  :  perche  in  terra  ferma  umilmente  non  li  maritano  con 
fue  figliuole,  ne  forelle ,  ne  con  fua  madre  ♦  Qui  non  voglio  dire 
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tre  parlare  della  nuoua  Spagna,  benché  la  fia  parte  di  quella  ter* 
ra  ferma: perche  di  quella Hernando cortefe  ha  fcritto  fecondo 
che  gli  e  parfo  ,&  fatto  relatione  per  fue  littere,&  molto  copio* 
fasciente  ♦  Io  fìmilmente  ho  raccolto  molte  coie  nelli  miei  me* 
modali  per  informatione  di  molti  teflimonii  di  veduta ,  come 
huomo  che  ha  defiderato  trouare  oc  fapere  la  verità  ♦  Dapoi 
che  il  capitano  qual  prima  fignor  Diego  Velafques  mandd 
fino  alla  Cubaci  Capitan  chiamato  Francefco  Hernandes  di 
Cordoua  la  difcoperfe,  o  per  dir  meglio  toccò  primo  in  quel* 
la  terra ,  perche  difcopritore  ,  parlando  con  la,  verità  ,  nelTu  ** 
no  li  può  chiamar, fé  non  FAdmirante  primo  delle  Indie,  Don 
Chriftophoro  Colombo,  padre  de  f  Admirante  Don  Diego  che 
al  prefentese:per  auifo  &  caufa  delqual,  gli  altri  fono  andati ,  & 
nauigati  in  quelle  parti  ♦  Et  dietro  al  detto  capitano  France* 
fco  Hernandes  mandò  il  detto  fignor  capitano,  Giouan  Grifal* 
uà,  che  vidde  molto  di  quella  terra  oc  colta:  delqual  furono  quel 
le  moftre  di  robe  che  à  voftra  Maefta  mandò  a  Barzalona  1  an* 
no  »  1 5  i  9»  &  il  terzo  per  comandamento  del  detto  fignor  Don 
Diego  che  in  quella  terra  paflòv  fu  il  Capitano^ernando  corte* 
fé»  quello  &  molto  più  fi  irouerra  Se-  più  copiofamente  dettonel 
mio  trattato,  b general hiftoriadetle indie,  quando  piacerà  av  vo* 
ftra  Maefta  che  H  dia  in  publico*  Laicista  adunque  la  nuoua  Spa 
gna  aparte,diro  qui  alcuna  di  quelle  che  nelle  altre  prouincie  ò 
almanco  nelle  citta  di  Cartiglia  loro  fi  fon  vedute,  &  per  colla  del 
mare  detto  Nort,  cioè  tramontana  ?&  alcune  del  mar  del  Sur,cioe 
di  mezo  di  ♦  Et  eflendo  da  non  lafciar  di  notar  vna  cofa  fingu* 
lare  ìxadmirabiie,che  io  ho  comprefà  del  mareOceano,  &  dela 
qual  fino  al  prefente  nelTunone  cofmographo,nepiloto,ne  ma 
rinaio,  ne  altra  perfona  mi  ha  fatisfatto  ♦  Dico  che  come  è  noto 
à  voto  Maefta,  &Na  tutte  quelli  che  hanno  notitia  del  mare Ocea 
no ,  &  hanno  bene  consideratole  fue  operarioni  ♦  Quello  gran 
mare  Oceano  butta  da  fé  per  la  bocha  del  tiretto  di  gibilterrail 
mare  Mediteraneo;nelqual  le  acque  alla  bocha  deldetto  tiretto 
fino  alfine  del  detto  mare,  ne  inleuante  ne  in  alcuna  coda  o  par* 
te  del  detto  mar  mediteraneo,il  mare  non  calla  ne  crefce,tanto 
che  fia  bifogno  di  guardarli  da  grande  mareecioe  da  grande  ca 
lareouer  crefcer  :ma  crefcein  poco  difpacio,&  fora  del  detto ftret 
ronel  mareOceano  crefce&  calla  l'acqua  grandemente  in  gran 
fpacio  di  terra  di  (ci  hore,in  fei  hore,  cioè  in  tutta  la  coda  di  Spa 
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gna ,  Brettagna ,  Fiandra ,  Magna ,  &  coda  dePInghiftera*?»:  il  me 
defimo  mar  Oceano  in  terra  ferma,  trouata  nuouamente,  alla  co 
fta  che  guarda  'a  fettentrione,  per  fpatio  di  tremila  leghe  non  ere 
feene  ca  a,ne  anchora  neU'ifola  Spagnuola,&  Cuba,&  tutte  l'ai* 
tre  del  detto  mare,  che  guardano  a  fettentrione  fé  non  nclmo* 
do  che  fa  in  Italia  il  mare  Mediterraneo,  che  è  quali  niente  à  ri* 
fpetto  di  quello  che'l  detto  mar  Oceano  fa  nelle  dette  colte  diSpa 
gna,&  Fiandra  ♦  ma  quello  e  maggior  cofa,  anchora  che  il  mede 
fimo  mar  Oceano,  nella  coda  di  detta  terra  che  guarda  verfo  olirò 
nel  Panama,  èc  ancho  nella  coda  dì  quella  che  guarda  verfo  le* 
uante  &  ponente*  di  quella  citta  &  delle  ifole  delle  perle  che  gli 
indiani  chiamano  Teracequi  &  anchora  in  quella  di  Taboga,& 
in  quella  di  Otoque:&  tutte  le  altre  del  detto  mare  di  mezzodì, 
crefee  &  cala  tanto  l'acqua,che  quando  cala  quali  Ci  perde  di  ui 
flatlaqual  cofa  io  ho  veduto  molte  volte*  Noti  voflra  Maefta  vn7al 
tra  cofa  che  dal  mare  di  tramontana  fino  al  mare  Auflrale  che  Con 
tanto  differenti  vno  dall'altro  nel  crefeer  &.  calare  delle  maree  non 
e  pero  da  colla  av  colla  per  terra  più  di\xviii\  ouercxXf  leghe  di 
trauerfotficheeflendo  il  detto  Oceano  vn  medefimo  mare  cofa 
degna  di  confidcration  grande  ,  mafTime  a  quelli  che  ci  hanno 
inclinatione,&  defìderano  fapere  tali  fecreti  della  natura,  per* 
clic  io  dapoi  che  per  perfone  dotte  non  mi  fonopofluto  fatisfa* 
re  ,ne  da  quelli  faper  intendere  la  caufa,  mi  contenterò  fapere 
t\  credere  che  colui  che  lo  fa  che  e  Iddio, fa  quello  &  molte  al* 
tre  cofe  che  non  conciede  fapere  all'intelletto  degli  huomini,& 
fpecialmcnte  a  tanto  bado  ingegno  come  e  il  mio.  Quelli  ve 
ramente  che  hanno  miglior  ingegno,  penfino  per  loro  &  per  me 
quello  che  pofla  edere  la  vera  caufa  di  tal  cofa,  perche  io  ho  pò 
Ilo  la  queftione  in  campo  nelli  termini  veri,&  come  teftimonio 
di  villa ,  &  fin  tanto  che  la  Ci  truoui  :  tornando  al  propofito  det 
to  che'l  fiume  che  gli  chrifliani  chiamano  fan  Giouanni  in  ter* 
ra  ferma  entra  nel  Golfo  di  Vraba,  doue  chiamano  la  Culata 
per  fette  bocche,  &  quando  il  mare  calla  quel  poco  che  e  detto 
chefuole  in  quella  colla  di  tramontana,  calla  per  caufa  del  det* 
to  fiume  tutto  il  detto  golfo  di  Vraba ,  che  e  dodici  leghe  &piu 
di  lunghezza,  &Cette  ouero  otto  di  larghezza,  retta  dolce  tutto 
quel  mare,  tanto  che  detta  acqua  e  boniflìma  da  bere,&  io  ho 
prouato  (landò  furto  in  vna  naue  in  fette  braccia  di  acqua,  & 
più  d'una  legna  lontano  dalla  colla ,  per  ilche  Ci  può  molto  ben 
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credere  che  la  larghezza  di  detto  fiume  fia  molto  grande  ,  tut* 
ta  volta  ne  quello  ne  alcun'altro  che  habbia  veduto  ne  vdito, 
ouero  letto  fina  hora  non  fi  può  comparar  al  fiume  Maraunon 
che  e  alla  parte  di  leuante  nella  medefìma  cofta ,  ilquale  e  nella 
bocca  quando  entra  nel  mare  quaranta  leghe,  &  più  di  altre  * 
tante  leghe  dentro  in  mare  fi  truoua  acqua  dolce  del  detto  fiu* 
me»  Q,ueftohovditoio  dire  molte  volte  al  piloto  Vincenzo  la 
nes  Pinzon;che  fu  il  primo  de  chriftiani  che  vide  detto  fiume  Ma* 
raunon &  entro  in  quello  con  vna  carouella  più  di  venti  leghe, 
&  troud  in  quello  molte  ifole  &  genti, &  per  hauer  cofi  pocha 
gente  non  gli  badò  l'animo  difmontar  in  terra  ,&  ritorno  tuo* 
ra  di  detto  fiume,  &  ben  quaranta  leghe  dentro  nel  mare  tolfe 
acqua  dolce  del  detto  fiume  ♦  Altri  nauilii  l'hanno  veduto,ma 
quel  che  ne  fa  più  di  detto  fiume  e  il  fopradetto,  rutta  quella  co 
fta  e  terra  che  ha  molti  legni  di  verzini  &  le  genti  fono  arde* 
ri  ♦  Tornando  al  golpho,  di  Vraba,fic  da  quello  verfoponen* 
te,  &  alla  parte  di  leuante  ve  la  cofta  alta  de  differente  le  genti  nel 
parlare,  &  nelle  armi ,  nella  cofta  veramente  uerfo  il  ponente  lì 
indiani  combattono  con  mazze  ouero  baffoni  :  le  mazze  fono 
da  lanciare,  alcune  di  palma  ,&  altri  legni  duri  &  acuti  nella  puri 
ta,&  quefte  lanciano  con  tutta  la  forra  del  braccio  .  ne  hanno 
anchora  dVn'altra  forte,  di  canne,  diritte  &  leggieri,  allequali 
mettono  per  punta  vna  pietra  dura, ouero  vna  punta  d'vn'al* 
tro  legno  duro  inca(Tato,&  quefte  tali  traggono  con  legami  che 
gli  indiani  chiamano  Torichia  :  la  mazzate  vn  legno  vn  poco 
più  ftretto  di  quattro  dita  ,&  grotto  con  duoi  fili,  oc  alto  quanto 
e  vn  huomo ,  poco  più  o  manco, come  a  ciafeuno  piace, fecon 
do  le  forze  fue,&  fono  di  legno  di  palma, ouero  di  altro  legno 
che  fia  forte  :&  con  quefte  mazze  combattono  con  due  mani;& 
danno  gran  colpi  Se  ferite, come  fa  vna  mazzocchia  ,  &  di  tal 
forza  cheanchorche  diano  fopra  vn'elmo,  fanno  vfeir  difenda 
mento  ogni  forte  huomo*  Q.uefte  genti  che  tali  armi  vfano, 
benché  la  maggior  parte  di  loro  Mano  bellicofi,non  fono  perrf 
cofi  valenti  come  gli  indiani  che  vfano  l'arco  &  le  freccie,&que 
fti  che  fono  arcieri  habitano  dal  detto  golpho  di  Vraba,opun 
ta  che  chiamano  della  Caribana ,  verfo  la  parte  di  leuante ,  la  4 
qual  cofta  è  fimilmente  alta,&  mangiano  carne  humana&ibno 
abhomineuoli  fodomiti;&  crudeli  ;S  tirano  le  fue  freccie  aue* 
lenate  di  tal  nerba, che  gran  merauiglia  è  che  ne  fcampi  huo* 
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mo  ♦  Quelli  che  fono  feriti ,  muoiono  rabbiando,  mangiando* 
fi  a  pezzo  a  pez;o,&  mordendo  la  terra  ♦  da  quello  luogho  Ca 
ribaiia ,  tutto  quello  che  va  corteggiando  la  prouincia  di  Cenu, 
&  di  Cartagcnia,&  gli  Coronati,  &  la  bocca  del  drago, 5autte 
le  ifole  che  intorno  "a  quella  coda  fono  ,  per  fpacio  di  feicento 
leghe,  tutti  ouero  la  maggior  parte  delli  indiani  fono  arcieri, & 
con  freccie  auelenate,&  fin  hora  non  fi  è  trouato  rimedio  a  tal 
veleno,  anchor  che  molti  chriftiani  (iano  morti' di  quello,  &per 
che  ho  detto  Coronari,  è  conueniente  che  io  dica  perche (T  chia 
mano  Coronaria  quello  e  che  gli  indiani  vanno  tolì,&  il ca* 
pello  e  tanto  alto,  come  crefee  a  quelli  che  fi  fon  fatti  tofar  già 
tre  mefì  ,  &  nel  mezzo  del  capei  crefeiuto  e  vna  gran  chirica, 
cornei  frari  di  fanto  Agoftino  che  fuflero  tofari,  molto  tonda» 
Tutti  quelli  indiani  coronati  fono  gente  fotte, &  arcieri, &  habì 
tano  da  trenta  leghe  di  lunghezza  per  la  cotta,  ciò  e  dalla  pun< 
ta  della  Canoa  in  fufo  fina  al  fiume  grande  che  chiamano  Gua* 
dalchibir  appreflo  fanta  Marta, nelqual fiume  attrauerfando  io 
per  quella  colla,  empi  vna  botte  di  acqua  dolce  del  medefimo, 
dapoi  entrato  nel  mare  più  di  fei  leghe*  Il  veleno  che  quelli 
indiani  vfano,lo  fanno  (fecondo  che  alcuni  di  loro  mi  hanno 
detto)  di  alcuni  pometti  odorati, &  certe  formiche  grandi, deb 
Icquali  nel  procelle  del  libro  fi  farà  mentione,&  di  maralfi,  & 
di  feorpioni  ,&  altri  veleni  che  loro  mefcolano,&  lo  fanno  nero 
che  pare  vna  pegola  molto  nera,delqual  veleno  io  feci  bruciar 
in  fanta  Marta, in  vn  luogo,dueleghe  &  più  fra  terra, con  gran 
quantità  di  freccie  di  munitione ,  ne  Tanno  ♦  i  $  t  4  ♦  con  tutta  la 
cafa,nellaquileftaua  detta  munitionenel  tempo  che  vi  arriuoT  ar 
mata  coì  Capitano  Pedrarias  da  Villa ,  mandato  alla  detta  teu 
ra  ferma ,  per  il  Re  catholico  Don  Ferdinando  ♦  Però  perche  a 
dietro  fi  e  detto  del  modo  del  mangiare  ,  Oc  forte  di  vettoua* 
glie,quafi  gli  indiani  delle  ifole,  fi  fuftentano  ad  vn  medefimo 
modo, come  quelli  della  terra  ferma  ♦  dico, che  quanto  al  pane 
coli  è  la  verità, &  quanto  alla  maggior  parte  de  frutti, fcpefcù 
nondimeno  communemente  in  terraferma  fono  più  frutti ,  & 
credo  più  differenrie  di  pefei  :  hanno  anchora  molti  flrani  ani* 
mali;&  vccelli,&perc»  auanri  che  ad  elfo  particularita  fiprocetf 
da, mi  parche  farà  meglio  dire  alcune  cofe  delli  villaggi,  de  ca* 
fé, &  cerimonie, &  collumi  delli  indiani, &  dipoi  andrò  difeor* 
rendo  per  le  altre  cofe  che  mi  verranno  as  memoria .  di  quelle 
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genti  &  terre  ♦ 

Delli  Indiani  di  terra  ferma, de  fuoi  coitami  ,&  ceri* 
monie  ♦  Gap  ♦  x  « 

QVefti  indiani  di  terra  ferma  fono  della  medelima  ftatura 
de  colore  che  quelli  delle  ifole,&  fé  vi  è  alcuna  differenti* 
"  più  tofto  ve  in  grandezza  che  altrimenti,  de  fpecialmen* 
te  quelli  che  di  fopra  fono  nominati  coronariche  fono  forti  de 
grandi  fenza  dubio  più  di  tutti  gli  altri  che  in  quelle  parti  hab* 
bia  veduto,  eccetto  quelli  delle  ifole  delli  giganti  che  fono  pofti 
alla  parte  di  mezzo  di  delfifola  Spagnuola,  apprettò  la  coda  di 
terra  ferma  :&  umilmente  alcuni  altri  che  loro  chiamano  yuca* 
tos  che  fono  alla  banda  di  verfo  tramontana,  fteiafeunodi  que 
fti  fegnatamente,  benché  non  fi'ano  giganti:  fenza  dubio  fono  li 
maggiori  delli  Indiani  che  fino  a  hora  Ci  fappia  ,&  fono  maggio 
ri  communemente  delli  Todefchi,  &  fpecialmente  molti  di  loro 
coli  huomini  come  donne,  fono  molto  alti  ♦  de  fono  tutti  arcieri, 
coli  li  mafehi  come  le  femine,non  tirono  però  con  veleno  ♦ 
In  terra  ferma,  il  principal  Signor  lì  chiama,  in  alcune  parti 
Q.ueui,&  in  altre  Cacique,in  altre  Tiba,  de  in  altre  ,Guafiro, 
idem  altre  in  altro  modo:  perche  tra  quelle  genti'fono  molte di^ 
uerfe  de  feparate  lingue,  pure  in  vna  gran  pronincia  di  Cafh'4 
glia  de  l'oro  che  Ci  chiama  Cueua,  parlano  &  hanno  miglior  lin 
gua  che  in  alcuna  altra  parte  ,  de  quefta  prouincia  e  doue  gli 
chriftiani  hanno  maggior  dominio  che  in  altra  parte  :  j  •;  che 
tutto  il  detto  paefe  di  Cueua,  ouero  la  maggior  parte  tengono 
foggiogata  »  Nellaqua!  prouincia,  vn  huomo  pfincipa  t  che 
habbia  vaflalli,&  fia  inferior  del  Cacique,e  chiamato Sacho* 
Quello  Sacho  ha  molti  altri  indiani  a  fé  fuggetti,  che  hanno 
terrea  luoghi  7liquali  Ci  chiamano  Cabra,  che  fono  come  caua* 
glicri, onero  gentil'hiiomini,  feparati  dalla  gente  commune,  de 
più  principali  di  quelli  del  vulgo  :&  comandano  a  glialtri,  pure 
il  Cacique,il  Sacho,  &  il  Cabra  hanno  gli  fuoi  nomi  proprii.& 
similmente  le  prouincie,  fiumi, de  valli,  cV  lianze  doue  habitano+ 
hanno  gli  fuoi  nomi  particulari ♦  &!*! modo  nelquale  vnoindia* 
no  di  batta  conditione  afeende  a  etter  Cabra, de  acquifta qucfto 
nome  de  nobilita  ,  se  quando  in  alcuna  battaglia  dVn  Cacique, 
o  fignor,  centra  alcuno  altro  fa  qualche  pruoua  fegnalata,6:  che 
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ila  ferito,  fubito  il  Signor  principale  gli  da  il  titolo  di  Cabra, & 
gli  da  gente  allaqual  comandagli  da  terre, o  moglie,  ouero  gli 
fa  alcun'altra  grafia  fegnalata;per  quello  che  fece  in  quelgior* 
no,&dapoi  e  più  honorato  de  glialtri,&  e  feparato  dal  vulgo, 
&  gente  commune,& li  figliuoli  di  tali  valent'huomini  fuccede* 
no  nella  nobilitargli  chiamano  Cabra,  &  fonoobligati  vfar 
Iamilitia,&  arte  della  guerra  ,&  le  mogli  di  quefti  nominati  Ca 
bra, oltre  il  fuo  nome  proprio  le  chiamano  Efpaues  che  vuol  di 
ire  fignora,&  fimilmcnte  le  mogli  delli  Caciqui  &  principali ,  fi 
chiama  Efpaues  ♦  Quelli  indiani  hanno  le  fue  ftanze, aletta 
ni  appreso  il  mare,  altri  vicine  a  qualche  fiume,  ouer  fonte  di 
acqua, doue  fi  pofia  pefeare,  perche  communemente  la  fuajprin 
cipal  &  più  ordinaria  vettouaglia  e  il  pefee  ♦  cofi  perche  fono 
molto  inclinati  va  tal  cibo,  come  perche  facilmente  lo  pofiòno  ha 
uere  in  abundantia  ,&  meglio  che  faluaticine,  cioè  porci  &  cer* 
ui,che  fimilmcnte  amazzano  &  mangiano*  Il  modo  come 
pefcano!es  con  reti: perche  le  hanno*,  &  fanno  fare  molto  bene 
di  cotone,  delqual  la  natura  ha  loro  prouifto  largamente,  &per 
che  ne  hanno  molti  bofehi  &  monti  pieni ,  ma  quello  che  loro 
vogliono  far  più  bianco  &  migliore, lo  curano,  &  piantanlo  nefc 
le  fue  danze,  ouero  apprellole  fuecafe&  luoghi  doue  habitano* 
Le  faluaticine,  &  porci  prendono  con  lacci  ,&  reti  armate,  &  al* 
cune  volte  vanno  cacciandoli, &  gridandoli  dietro,  &  cori  qu  a  n 
rita  di  gente  gli  ferrano,  &  riducono  in  luoghi  doue poflono  con 
freccie  &  mazze  tratte  vccidergli ,  &  dapoi  morti,  perche  non 
hanno  coltegli  da  fcorticargli,gli  fanno  in  quarti ,  ilche  fanno 
con  pietre  &  falli  duri,&  gli  arrofhfcono  fopra  alcuni  pali  che 
mettono  in  forma  di  graticola ,  che  loro  chiamano  barbacoas, 
con  iT  fuoco  di  fotto  +  &  in  quello  medefimomodo  arroftifeo* 
no  gli  pefei,  per  ciò  che  elTendo  la  detta  terra  in  Clima  &  re* 
gione  naturalmente  calida  ,  benché  la  fia  temperata  per  la  c\u 
uina  prouidentia,pure  pretto  fi  guada  il  pefee  &  la  carne,  che 
non  fi  arroftifee  il  medefìmo  giorno  che  la  fi  ammazza  , 
Io  ho  detto  che  'a  terra  è  naturalmente  calida, &  per  prouiden* 
ria  di  Dio  temperata,  ete  cofi  ♦  Non  fenza  caufa  gli  antiqui  han 
nohauuta  opinione  che  la  torrida  zona  douepafTa  la  linea  defe* 
quinottialefiainhabitabile,per  hauer  il  fole  più  dominio  in  quel 
luogho,che  in  alcuna  altra  parte  della  fphera  ,  &  ftar  continua* 
mente  fra  gli  duoi  tropici  Cancro,  &  Capricorno ,  &  cofi  (i  vede 
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cauando  lotto  che  la  fuperficie  della  terra  ,  quanto  e  falteza 

cTvn  huomo  è  temperata  :  oc  in  quel  fpatio  gli  arbori  &  piante 

s'appicano ,  ne  più  abaflò  pattano  le  radici  ,  anzi  in  tal  fpatio 

fiinzochano,&  allargano  ,&  tanto  Oc  più  fpacio  tengono  di  bali 

fo  conia  radice  ,  quanto  occupano  difopra  coi  rami  ;  ne  padano 

più  a  fondo  le  dette  ràdici ,  perche  più  abaflò  lì  truoua  la  ter* 

ra  caldilTima  ,  oc  la  fuperficie  di  quella  ,  temperata  de  humi  <4 

da  molto,  (i  per  le  molte  acque  che  in  quella  terra  dal  del  cafea 

no  ne  fuoi  tempi  ordinarli  tra  Tanno ,  come  per  la  grande  quan 

tita  di  grandmimi  fiumi ,  torrenti;fonti ,  &  paludi  :  delli  quali  ben 

ha  prouifto  a  quella  terra  il  fupernofignor  che  la  formo'*  Sonui 

anchora  molte  afpre,&  alte  montagne,e  vi  anchora  temperato  aere 

con  fuaui  fereni  la  notte ,  dellequali  particularita  non  ne  hauen* 

do  notitia  alcuna  gli  antiqui  diceuano  la  dettai  orrida  zona,8c 

Linea  equinoziale  elTer  naturalmente  inhabitabile,  lcquali  tutte 

cofe  ioteltìfico,  &  affermo  come  teftimonio  che  le  ha  vedute  ,& 

molto  meglio  fé  mi  può  credere,  che  i.  quelli  che  non  hauendo 

veduto cofa  alcuna  per  coniettura  hanno  hauute  opinioni  con* 

trarief        Es  polla  la  cofta  del  mar  del  Nort  cioè  di  tramontana 

nel  detto  golfo  de  Vraba,  &  nel  porto  del  Darien  doue  arriuano 

lenaui  che  di  Spagna  ven gono,  in  fette  gradi  &  mezzo  ,&  in  fet 

te,  àc  manche  ,  &  da  feì  &  mezzo  fino  a  otto,  eccetto  qualche  pun 

ta  che  intra(Te  in  mare  verfo  fettentrione  ,  di  quelle  vene  fono 

poche  ♦  quel  che  di  quella  terra  ftnuoua  parte  del  mondo  giace 

più  verfo  il  leuante  e  il  capo  difanto.Agoftino,ilquale  è  in  otto  gra 

di;  fi  che  il  detto  golpho  di  Vraba  è  lontano  dalla  detta  Linea  del 

equinottiale  da  centoventi  fino  centotrenta  leghe, de  tre  quarti 

di  legha,as ragion  dù  xvii.leghe  &  mezzo  che  fi  contano  per  eia* 

fcun  grado  da  polo  aspolo,  de  coli  per  più,  o  poco  manco  va  tut* 

tala  cofta  ;  per  laqual  caufa  ne  la  citta  di  (anta  Maria  de  lantica 

del  Darien,  àc  in  tutto  quel  pareggio  del  fopradetto  Golpho  di 

Vraba  tutto  il  tempo  del  anno  fono  i  giorni  oc  le  notti  qua  fi  del  tut 

to  equali,  &  fé  glie  differentia  alcuna  indette  notti  àc  giorni  per 

quella  poca  lontananza  dalequinottiale,  e  tanto  poca,  che  in  ven 

ri  quatro  hore  che  e  vn  giorno  naturale  non  fi  cognofee  fé  non  per 

huomini  fpeculatiui  &  che  intendono  la  fphera*     Di'li  fi  vede  la 

tramontana  molto  bafla,&  quando  quelle  (Ielle  di  detta  tramon 

tana  che  fi  chiamano  i  guardiani  fono  di  fotro  del  carro;lei  non 

fi  può  vedere, perche  eflase  fotto  Tonzonte:  ma  perche  in  que 
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Ilo  libro  non  fono  per  dire  il  fi to  della  terra  ;paffero  alle  altre  par 
ticularita ,  come  è  flato  mio  prìncipal  defiderio  &  intentione» 

10  ho  detto  dì  (opra  che  à  i  fuoi  ordinarli  tempi  in  quella  terra 
pioue,&cofi  e  la  verità,  perche  vi  è  verno  fc  fiate,  al  contrario 
di  quello  che  e  in  Spagna,  doue  è  il  maggior  freddo  il  dicem* 
bre  &  gennaio  di  ghiaccio  &  pioggie,  &  la  fiate  &  il  tempo  del 
caldo  per  fan  Giouanni,o  ilmefe  di  luglio»  In  Cartiglia  vera* 
mente  detta  delloro  e  aloppofito,  La  fiate  &  il  tempo  più  afciuto 
&  fenzapioggie^per  natale,  &vn  mefe  auanti,&  vn  mefe  poi* 

11  tempo  veramente  che  pioue  molto,  e  per  fan  Giouanni,vn  me 
fé  auantiSc  vn  mefe  poi,  &  quello  iui  fi  chiama  finuerno,non 
già  perche  allhora  faeda  più  freddo,  ne  per  natale  maggior  cai* 
do,  eflendo  in  quella  parte  fempre  il  tempo  di  vna  maniera,  ma 
perche  in  quella  ftagione  di  pioggie  non  fi  vedendo  il  fole  coli 
ordinariamente  parche  a  quel  tempo  delle  acque  le  perfoneli  re 
ftringhino  &  fenrino  freddo,  anchora  che  non  vene  fia»  LiCa* 
ciquiSc  fignori  di  quella  gente  tengono,  &  pigliano  quante  mo* 
glie  che  vogliono,  &  polendone  hauer  alcuna  che  gli  piaccia  de 
bella  ,  eflendo  donne  di  buon  parentado  &  figliuole  d'huomini 
principali  della  fua  natione,  perche  de  foreftieri ,  &  altre  lingue 
non  le  prenderiano,con  quelle  fi  maritano  &  hanno  per  fauo* 
rite,manon  hauendodi  quefte,pigliano  di  quelle  chemigliorgll 
paiono, &  il  primo  figliuolo  che  hanno  eflendo  mafehio  ,  quel 
fuccede  nello  ftato»  Et  mancando  gli  figliuoli ,  lefilgiuole  mag* 
giorihereditano,lequali  maritano  co  fuoi  principali  vaffallì»  NÌa 
fé  del  maggior  figliuolo  faranno  femine  &  non  figliuoli  mafehi 
nonhereditano,maimafchi  della  feconda  figliuola  fé  ne.farafuc 
cedono,  perche  fanno  che  i  figliuoli  di  quella  fono  della  fua  ge# 
neratione  neceflariamente,  fi  che  li  figliuoli  di  mia  forellafonove 
ramentemei  nepoti , doue di  quelli  del  fratello  fé  ne  può  hauere 
dubitanza*  Le  altre  genti  pigliano  vna  fola  moglie  oc  non  piu;8c 
quelle  alcuna  volta  lafciano&  prendano  altre  laqualcofà  accade 
rare  volte,  ne  pero  a  tal  cofa  bifogna  molta  occalione  fé  non  la  vo 
lonta  d  una  parte  o  vero  de  tutte  adue  &  fpecialmente  quando  non 
parturifcono,&  communemente  fono  continenti  della  fua  perfo 
na,pur  tutta  volta  vi  fono  anche  molte  che  volontariamente  fi 
concedono  a  chi  le  richiede  ,  maflìmamente  le  principali  lequal 
da  fé  medefime  dicono  che  le  donne  nobili  de  fignore  non  debbo 
no  negar  alcuna  cofa  che  fé  lì  dimandi ,  non  volendo  efler  vii* 
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lane,  tutta  volta  le  dette  hanno  rifpetto  di  non  fi  mefcolare 
con  gente  batta, eccettuando  perbli  cbriftiani;perche  conofcen* 
do  gli  valentuomini  gli  tengono  communemente  tutti  nobili, 
anchor  che  cognofcano  la  differentia  che  è  fra  IVno  &  l'altro 
fpecialmente  di  quegli  che  veggono  che  fono  principali ,  &  che 
comandano  a  glialtri  i  delliquali  ne  fanno  gran  conto ,  &  fi  ten* 
gono  molto  honorate  quando  alcuno  di  quelli  leamano,&  mol 
te  di  effe,  dapoi  che  conofcono  alcuno  chriftiano  carnalmente  li 
feruano  la  fede,  fé  quello  non  fta  molto  tempolontano,oabfcn 
te,  perche  il  fin  fuo  non  è  di  eflèr  vedoue,o  religiofe  che  ferua 
no  caftita  hanno  per  coflume  molte  di  quefte ,  che  quando  fi  in 
grauidano,  prendono  vn'herba  con  laquale  fubito  difpcrdono, 
perche  dicono  che  le  vecchie  debbono  partorire,  &  che  elle  non 
vogliono  ftar  occupate,  &  lafdare  gli  fuoi  piaceri ,  ne  ingraui* 
darfi ,  perche  parturendo  le  tette  Ci  infiappifcano,lequali  molto 
apprezzano,  &  ne  tengono  conto,  però  quando  partorirono, 
vanno  al  fiume  &  Ci  lauano,&  il  fangue  &  purga tion  fubito  gli 
cefla,&  pochi  giorui  reftano  di  far  feruitìi  per  caufa  del  parto, 
anzi  Ci  ftringonodi  modo,  che  fecondo  che  dicono  quelli  che  con 
effe  vfano,fono  tanto  ftrette  donne  che  confaticha,glihuomini 
fatisfano  al  fuo  appetito,  de  quelle  che  non  hanno  panunto,  fo* 
nofempre  quali  come  vergini*  In  alcune  partì  portano  alcu* 
ni  lenzoletti  dal  trauerfo  fino  al  ginochio  intorno  intorno  che 
coprono  lefue  parti  inhonefte,  il  redo  veramente  del  corpo  van 
no  nude  come  nacquero*  Etglihuomini  principali  portano  alle 
parti  pudibundevna  cannella  doro,  gli  altri  veramente  portano 
alcuni  bouoli  come  caragoli  grandi, nei  quali  mettono  il  rrem* 
bro  virile,  del  redo  vanno  nudi,, perche  deitefticoli  che  fono  vii 
cini  hanno  detti  indiani  opinione  ,  che  non  fia  cofa  di  hauerne 
vergogna ,  &  in  molte  prouincie  non  portano  nellihuomininel 
le  donne  alcuna  cofa  in  tal  parte  ne  in  altra  della  perfona* 
Nominano  la  donna  Ira  nella  prouincia  5di  Cueua ,  &  lhuomo 
Chuy*  Q.uefto  nome  Ira  pollo  alla  donna  parmi  che  non  fia 
molto  difconueniente,ne  fuor  di  propolito,  a  molte  di  quelle, 
ne  anche  a  quefte  di  qua ,  Le  difterentie  fopra  lequali  gli  in* 
diani  fanno'rilTe  &  guerreggiano,  fono  fopra  alcuni  che  riabbiano 
più  terre  o  fignorie,& quelli  che  pofibno  amazzar,amazzano* 
&  qualche  volta  quelli  che  prendono  inferrano,  &  fi  feruono  di 
eflfi  per  fchiaui,8c  ciafeuno  fignore  ha  le  fue  catene  particular* 

mente 


LIBRO*    IL  17 

mente  conofciute  ,fc  coli  catenario  li  fuoi  fchfaun  Sono  alcn 
ni  fignori  che  cauano  vn  dente  di  quelli  dauanti  alli  fuoifchia* 
ui,  &  quello  e  il  fuo  fegnale  »  La  nationi  di  Caribi  arcieri, 
che  fono  quelli  di  Cartagenia,&  della  maggior  parte  di  quella 
colta  :  mangiano  carne  humana  \  ne  fanno  fchiaui ,  ne  donano 
vita  ad  alcuno  de  fuoi  nimici,  ouer  foreftieri,  anzi  tutti  quelli 
che  pigliano  fé  li  mangiano,  adoperando  in  feruitii  le  donne  che 
pigliano,  &  gli  figliuoli  che  dette  donne  parturifcono,fe  perca* 
io  alcuno  Caribe  con  elle  fi  impacciale  dapoì  nato,  fé  lo  man* 
giano,  &  li  fanciulli  de  foreftieri  che  pigliano, gli  caftrano  &  in* 
graffano,  &  poi  gli  mangiano*  Nella  guerra ouero  quando 
vogliono  parer  h uomini  di  conto ,  fi  dipingono  con  Xaugua, 
che  e  vno arbore  delqual  più  auanti Ci  dira,  con  ilqual fanno  vna 
tintura  nera ,  c\  con  Bixa,  che  è  vn'altra  ccfa  colorata  ,  delle* 
quali  cofe  fanno  pallotte  come  di  terra  roda  ♦  pero  la  B&a  ev  di 
più  fine  colore  ,  &  fannofi  molto  brutti ,  &  di  pitture  molto 
differenti  il  voltol  &  tutte  le  parti ,  che  vogliono  della  fua  perfo 
na,&  quefta  Bixae  vn  color  molto  difficile  av  nettarli  ,  fé  non 
paflano  molti  giorni  ,&  ftringe  molto  le  carni ,  &  oltra  che  alli 
indiani  par  che  fìa  vna  bella  dipintura,  e  di  giouamento  alla  per 
fona  ♦  Quando  cominciano  le  fue  battaglilo  vanno  a  com* 
battere,  ouer  cominciano  altre  cofe  che  gli  indiani  vogliono  fa* 
re, hanno  alcuni  huomini  eletti,  liquali  tengono  in  molta  reue* 
renda  chiamati  da  loro  Tequina7non  ottante  checiafcunoche 
fia  eccellente  in  ciafeuna  arte,  fi  cacciatore^ pefcatorc,o che fac 
ci  meglio  vna  rete, o  vno  arco,o  altra  cofa  fia  chiamato  Tequi 
na  che  vuol  dire  in  noftra  lingua  maeftro*  fi  che  quelli  che  fo* 
no  maeftri  delle' fue  refponfioni  &  intelligentie  con  ildiauologli 
chiamano  Tequina  ♦  &  queftoTequina  parla  col  diauolo,&  ha 
da  eflò  le  rifpofte,&  poi  referifee  a  coftoro  quello  che  hanno  a 
fare,  &  quello  che  debbe  eflere  domane,  ouer  fin  molti  giornLper 
che  efTendo  il  diauolo  tanto  antico  a  Urologo,  conofee  il  tempo, 
&  guarda  doue  fi  addirizzano  le  cofe,  &  doue  le  guidi  la  natii* 
ra  ,&  coli  per1  l'effetto, che  naturalmente  Ci  fpera  da  loro  noti* 
ria  di  quello  che  debbe  auenir,&  gli  da  ad  intendere  che  per  fua 
deità, &  che  come  fignor  di  tutto ,Òc  motor  di  tutto  quello  che 
e  &  farà  t fa  le  cofe  future, &  che  in  ogni  momento  occorrono, 
&  che7l  fa  gli  tuoni,  fa  fole,  pioti  e ,  guida  le  ftagioni,&leua  via7o 
nero  da  il  viuere»        Per  laqual  cofa  gli  detti  indiani,  effendo 
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dal  detto  ingannati ,  vedendoanchora  in  effetto  le  cofe  a  lot 

dette  per  auanti ,  venute  certe ,  gli  credeno  in  ogni  altra  co  * 

fa ,  tenendolo  &  honorandolo  ,  facendogli  facrificii ,  de  in  molti 

luoghi,  di  fangue  de  vite  di  huomini,  &  in  altre  parti  di  buoni 

&  eccellenti  odori  aromatici,  de  Umilmente  di  catturi*  &  quando 

Iddio  difpone  il  contrario  di  quanto  il  diauol  ha  lor  predetto, 

&  lo  fa  mentire  ,  da  ad  intendere  alli  detti  indiani  hauer  mu^ 

tato  fententia7  per  alcuno  loro  peccato,  o  con  qualche  altra  bu 

già  che  gli  pare  ,  effóndo  fuffì'cientilTimo  maeftro  Na  faper  ordi* 

nar  inganni  alle  genti,  de  fpecialmente  con  quelli  poueri  igno* 

ranti  che  non  hanno  difeniione  centra  fi  potente  aduerfanadì 

cono  chiara  mente  chelTuyra gli  parla:  perche  coli  nominano 

il  diauolo,  de  con  tal  nome  di  Tuyra  in  alcune  parti  chiamano 

anchora  gli  chriftiani,penfando  con  tal  nome  honorargli&lau 

dargli  molto  ♦&  in  verità  buon  nome,o  per  dir  meglio,  conue 

niente  ad  alcuni, de  che  bene  gli  fra, perche  fono  andate perfo* 

ne  in  quelle  parti,  lequali  hauendo  pofto  da  canto  la  confeien* 

tia  &  timore  della  giuftitia  diuina  de  humana;  hanno  fatto  cofe 

non  da  huomini,  ma  da  dragoni  di  infedeli,  ne  hauendo  rifpettf 

to  alcuno  humano,fono  Itati  caufa  che  moiri  indiani  guaii  fcr* 

fé  fi  farebbono  potuti  conuertire  &  faluariì  ,  fi  fono  morti  per 

diuerfe  maniere  di  forme  :dc  anchor  che  quelli  tali  non  fi  fatte* 

ro  conuertiti ,  viuendo  poteuano  efllr  vxlli  al  fcruitio  di  voftra 

Maefta,  de  giouamento  alli  chriftiani,&  non  fi  farebbero  dishabi 

tate  totalmente  alcune  parti  della  terra,  lequali  per  tal  caufa^fon 

quali  priue  di  gente, &  quelli  che  di  tal  danno  fono  flati  ca'ufa, 

chiamano  il  dishabitato  pacifico  ♦    Io  veramente  lo  chiamo  d\4 

ftrutto,  però  in  quefta  parte  ben  è  fatisfatto  il  fignor  Dio,  de  il 

mondo  della  fama  intention  &  opera  di  voftra  Maefta ,  hauen; 

do  con  configlio  di  moiri  thcologi,&  dottori, de  perfone  intellirf 

erenti ,  prouifto  &  rimediato  con  la  giuftitia  a  tutto  quello  che  è 

flato  pottìbile  ,  de  molto  più  hora  con  la  nuoua  riformarione 

del  fuo  configlio  regale  delle  indie  :  eftendoui  tali  prelati  de  tan* 

ti  huomini  detti  canonici, &  legifti,  de  dì  tanta  integrità  &  bon* 

ta  che  fpero  nel  fignor  Dio  che  tutti  gli  errori  fino  a  hora  corti 

metti*  per  quelli  che  di  li  fono  pattati, per  la  prudentia  dcllidet 

ti  fi  emendaranno ,  de  per  Taduenire  indirizzeranno  ,  di  modo 

chel  noftro  fignor  Iddio  ne  faraferuito,  &  voftra  Maefta  fimil* 

mente  ,  augumentando  de  facendo  ricchi  quefti  fuoi  regni  di 
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Spagna, per  la  grandiffima  ricchezza ,  che  Iddio  a  quella  terra 
ha  conceffo, &  fin  hora  feruata,  accio  voftra  Maefta  fia  vniuer* 
faleft  vnico  monarchia  del  mondo ♦  Hor  romando  al  propoli* 
to  del  Tequina  che  gli  indiani  tengono,  de  quefto  per  parlare 
co1l  diauolo,  per  mani  &  configlio  delquale,  fi  fanno  quei  dia* 
bolici  facrificii,coftumi,&  cerimonie  delli  indiani* Dico  che  gli 
amichi  Romani, Greci, Troiani,  AlefTandro,  Dario,  &  altri prin 
cìpi  antichi,  eccettuati  gli  chriftiani ,  fumo  in  quefti  errori  oc  fu* 
perftìrioni,  eflendo  anchor  loro  gouernati  da  quelli  fuoi  indoui* 
ni7&  tanto  fuggietti  alli  errori, &  vanita,  &  conietture  de  fuoi 
pazzi  facrificii,  nelliquali  adoperandoli  il  diauolo,  alcune  volte 
gli  acertaua , &  prediceua  tal  cofa,  che  dipoi  aueniua  fenza  fa* 
per  altra  più  certezza,  fé  non  quanto  il  commune  adueriariode 
U  natura  humana  gli  infegnaua,percondurgli  a  perditione.  Se 
nongli  fuccedendo  alle  volte  quei  che  prima  haueanodetto;da 
«ano  diuerfe  efpofitioni  alle  loro  ofeure  &  dubiofe  rifpofte ,  dii 
cendo  gli  dei  efler  con  loro  indegnati  ♦  Dapoi  che  voftra  Mae 
fta  e  in  quella  citta  di  Toledo, arriud  qui  nei  mefe  di  Nouem* 
bre  il  pilotoStephanoGomez7ilqualenefannopaflatodelvt$24, 
per  comandamento  di  voftra  NTaefta,  nauigo'alla  parte  di  tra* 
montana,  &  trouógran  parte  di  terra  continouata  a  quella  che 
fi  chiama  dellos  Bachallaos  ,  difeorrendo  a  occidente ,  &  già* 
ce  in  quaranta  ,&  quarant'un  grado,  &:  coli  poco  più  &  meno, 
delqual  loco  mene»  alcuni  indiani, &  ne  fono  al  prefentein  que 
fta  citta ,  liquali  fono  di  maggior  grandezza  dique'lidi  terra  fer 
ma,  fecondo  che  communemente  fono,  perche  anchora  il  detto 
piloto  ditte  hauer  vifto  molti, che  fono  tutti  di  quella  medefìma, 
grandezza, il  color  veramente  è  come  quelli  di  terra  fermalo* 
no  grandi  arcieri,  &  vanno  coperti  di  pelle  di  animali  faluatichi 
&  altri  animali  «  Sono  in  quella  terra  eccellenti  martori  &  zi' 
bellini, &  altre  ricche  fodere, dellequali  ne  porte*  alcune  pelle  il 
detto  Piloto*  Hanno  argento,  &  rame,&  fecondo  che  dicono 
quefti  indiani,  &  con  fegni  fanno  intendere,  adorano  il  fole  &  la 
luna,&  anche  hanno  altre  idolatrie  &  errori  come  quelli  di  ter* 
ra  ferma  ♦  Hor  lafciando  quefto  da  parte,  tornaremo  a  conti* 
nouare  nelli  coftumi  &  errori  delli  indiani,delliquali  prima  nar 
rauamo*  è  da  faper  che  in  molti  luoghi  di  terra  ferma, quando 
alcun  Cacique;ofignor  prindpal  muore,  tutti  gli  più  domefti* 
ci  feruitori.&  donne  di  cafa  fua.che  con tinoua mente  lo  feruil 

E      a 
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uano, li  ammazzano, perche  hanno  opinione, &  coli  gliha  da* 
to  ad  intendere  il  Tuyra,che  quel  cheli  a  mazza  quando  il  Ca* 
cique  muore  ;  va  con  lui  al  cielo?&in  quel  luogo  lo  ferue  in  darli 
mangiare  o  bere,oue  dimorerà  Tempre,  esercitando  quel  ifteflò 
offjcio7che  qua  viuendo  hauea  in  cafa  di  tal  Cacique,  &  quello  che 
quello  non  fa  ,  quando  poimuore  di  fua  morte  naturale ,  o  uero  al 
tra:infìeme  con  il  corpo  muore  la  fua  anima»  &  che  tutti  gli  al* 
tri  indiani,  &fubditi  di  detto  Cacique  quando moreno  fimilmen 
te  col  corpo  muore  lanima,  &  coli  finifconoetfi  conuertono  in 
aere&  diuentano  niente  come  i\  porcho,o  vccello,o  pefce  ,  o  vero 
altra  cofa  animata  ,&  quella  preminentia  hanno  &  godono  fola* 
mente  gli  feruitori  &  familiari  che  feruiano  alla  cafa  del  princi* 
pai  Cacique  in  alcuno  fuoferuitio,&  da  quella  falfa  opinion  na* 
(ce  che  fimilmente  quelli  che  attendeuano  àfeminargli  il  pane, 
oraccorloper  godere  di  quella  prerogatiua  lì  amazano,&  fanno 
fotterrarcfeco  vn  poco  di  mahiz  &  vna  maza  piccola,  &  dicono 
gli  indiani  che  quello  portano  che  fé  per  cafo  nel  cielo  gli  mancafle 
femenza  :  riabbiano  quel  poco  per  dar  principio  al  fuoellercitio, 
fintantoché  ilTuyra  che  tutte  quelle  triftitie  gli  da  a  intendere, 
li  prouegha  di  maggior  quantità  di  femenza  ♦  Quello  ho  veduto 
ben  ionclla  fommitadelle  montagne  di  Guaturo,doue  tenendo  pri 
gion  il  Cacique  di  quella  prouincia ,  che  fiera  ribellato  dal  ferui* 
fio  di  voilra  Macfla&  domandandogli' di  cui  erano  alcune  fepul 
ture  polle  nella  fua  cafa ,  mi  rifpofeche  erano  di  alcuni  indiani  che 
fi  erano  veciii  nella  morte  del  Cacique  fuo  padre,  &  perche  mol> 
U  volte  hanno  in  coftume  fepelirgli  con  molta  quantità  d'oro  la* 
uorato:feci  aprir  due  fepolture,  dentro  lequalilìtrouò  il  mahiz, 
&la  maza  che  difopra  ho  detto',  5c  domandato  la  caufa  al  detto 
Cacique  &  altri  fuoi.  indiani,  dittero  che  quelli  che  iui  erano  fepol* 
ti  :  erano  lauoratori  di  terra ,  &  perfoneche  fapeuano  feminare  & 
racorre  il  pane,&  erano  ftati  feruitori  del  padre,  &  perche  non 
morigero  le  lue  anime  con  li  corpi,  li  erano  vccili  nella  morte  del 
padre, & haueuano quel  mahiz» òi  maza  perfeminarlo  nel  cielo, 
alli  quali  io  dilli ,  guardate  come  il  Tnyra  vi  inganna,^  tutto  quei 
Io  che  vi  da  ad  intendere  èfalfo:chedapci  tanto  tempo  cheque* 
Hi  fono  morti  anchor  non  hanno  portato  il  mahiz  &  maza, ma 
e  diuentato  marcio: ne  vale  più  cofa  alcuna,  &  manco  lo  hanno 
(emulato  nel  cielo,  a  quello  rifpofe  il  Cacique  ,  che  non  hauen* 
dolo  portato:  era  perche  ne  douieno  hauer  trouato  difopra  nel 
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cielo,  &di  quello  non  haucanohauutodibifogno,  a  quello  erro* 
re  gli  fumo  dette  molte  cofe,lequali  pero  fono  di  pocogìouamen 
to  à  rimuouergli  di  tal  fue  falfe  opinioni, &  fpecialmente  quel* 
li  che  fi  truouano  in  qualche  età  ,  eflendo  prefi  dal  diauolo,  il* 
qual  della  ifteffa  forma  che  gli  appare  quando  gli  parla  esdepinto 
da  loro  di  colori,  de  di  molte  maniere  ♦  umilmente  lo  fanno  di  oro 
di  rilieuofr  lo  intagliano  in  legno  molto  fpauenteuole  Tempre,  8c 
brutto,  &  tanto  ftrano  come  di  qui  coftumanogli  pittori  dipinger 
Io  alli  piedi  di  fanto  Michiele  archangelo,overo  in  altra  parte, 
oue  più  fpauenteuole  lo  vogliono  figurare.  Similmente  quando  i! 
demonio  gli  vuole  fpauentar  gli  promette  il  Haurachan  che  vuol 
dire  tempefta  lequah"  fa  tanto  grandi  che  rouinano  cafe  ,  de  caua 
di  molti  &  grandi  arbori  tdc  io  ho  villo  monti  pieni  di  arbori  mol* 
to  grandi  &fpe(Ti  in  fpacio  di  meza  legha  de  di  vn  quarto  di  le* 
gha  efler  mtto  il  monte  fotto  fopra,&  ruinari  tutti  gli  arbori,  piccoli 
de  grandi, de  molti  di  quelli  cauati  con  tutte  le  radici  difopra  la  ter 
ra  ,  cofa  tanto  fpauentofa  a  vedere  che  fenza  dubbio  par  fatta 
per  mano  del  demonio,  ne  fi  può  guardare  fenza  paura,  Inquc 
fio  cafo  debbono  contemplar  gli  chriftiani  de  con  molta  ragione, 
chein  tutte  quelle  parti  doue  eripofto  il  fanto  facramentogia  mai 
più  fono  datili  detti  Haurachani  de  tempefta  di  quella  qualità  ne 
che  fiano  pericolofe  come  foleano  ♦  Similmente  in  alcune 
parti  della  detta  terra  ferma  e  coftume  tra  li  Caciqui  che  quan* 
do  muoiono  prendono  il  corpo  dei  Cacique  e  lo  appoggiano  fo 
pra  vn  faflo  ouer  legno,  intorno ,  delqual  molto  appretto  guar* 
dando  pero  che  ne  la  bracie  ne  la  fiamma  tocchi  il  corpo  del  de 
funto  accendono  vn  gran  fuoco  de  continuo:  fin  tanto  che  tutto 
iTgrarTo&  humidita  gliefce,per  le  vnghiedelli  piedi  &  delle  mani, 
di.  va  in  fudore,  de  fi  afeiuga  di  modo  che  la  pelle  fi  attaccha  a  glioi" 
li  de  tutta  la  polpa  &  carne  lì  confuma,  &  poi  che  coli  e  afeiutto 
fenza  aprirlo  che  non  bifogna,Io  mettono  in  vna  parte  fepara* 
ta  della  fua  cafa  doue  e  anche  il  corpo  del  padre  di  tal  Cacique 
che  perauanti  in  quella  medefima  forma  era  ftato  pollo  ,&  coli 
vedendoli  la  quantità  de  numero  delli  morti ,  li  cognofee  quanti 
(ignori  ha  hauuto  quel  ftato,  &qualfu  figliuolo  de  l'altro,  eflen* 
doiui  polli  per  ordine,  Se  dicono  che  quando  more  alcuno  Ca* 
cique  in  alcuna  battaglia  di  mare  o  di  terra,  de  che  fia  rimafto  in 
parte  che  li  fuoi  non  riabbiano  potuto  portar  il  fuo  corpo  nel  fuo 
paefe  &  metterlo  doue  ancho  fono  gli  altri  fuoi  Caciqui;&  man* 
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et  in  quefto  numero  ;  accio  vi  redi  di  lui  memoria  non  hauen* 

do  lettere  :  fubito  fanno  che  gli  Tuoi  figliuoli  imparano  &  fapiano 

minutamente  la  maniera  della  morte  ,&  la  caufa ,  perche  non  fur 

nò  iùi  polli,  àc  quella  cantano  nelle  Tue  canzoni  chelor  chiama* 

no  Areytos*  Onde  poi  chedifopra  ditti  che  non  hanno  lettere  an 

si  mi  dimenticai  dire  che  di  quelle  ftupifcono  7  dico  che  quando  al 

cuno  chriftiano  fcriue  mandando  per  alcuno  Indiano  ad  alcuna 

perfona  che  fia  in  altre  parti,  ouer  lontano  da  quello  che  gli  feri 

uè  la  lettera  prendono  tanta  admiratione  vedere  che  la  carta  di* 

ce  in  altro  loco,  quello  che  vuole  il  chriftiano  che  la  manda,&con 

tanto  rifpetto  &cura  la  portano  cheli  pare  che  la  carta  fimilmen 

te  fapra  dire  quello  che  per  camino  al  portatore  farà  occorfoSc 

alcune  volte  quelli  di  manco  intelletto  penfano  che  la  habbia  ani 

ma/I  ornando  horaalAreyto,dicocheè  di  quella  forte*  Quando 

li  detti  vogliono  darli  piacer  &  cantar  fi  mette  infìeme  vna  compa 

gnia  di  huomini  &  di  donne,&  piglionliper  mano, &vno gli gui 

da,alqual  dicono  che  lui  fia  ili  equina  cicèmaeftro,&  quello  che 

li  guida,  olia  huomo  olia  donna,  va  alcuni  patti  auanti,  &  alcuni 

indietro  a  modo  proprio  di  contrapatto,&  in  quefto  modo  vanno 

inrorno,&  dice  coftui  cantando  in  voce  batta,  ouer  alquanto  mode* 

rata,quello  che  li  vien  nella  mente  de  comanda  il  canto  con  li  patti , 

&i  poi  che  lui  ha  cantato,  tutta  l'altra  moltitudine  gli  rifponde, 

laqualconilmedelimocontrapaffo  &  canto  gli  va  ndietro,ma  con 

voce  più  alta,&  durano  quelle  fue  felle  tre  &  quatro  hore,&  alle  voi/ 

te  da  vn  giorno  aH7altro,nelqual  tempo  vanno  altre  perfone  lor  die 

trovandoli  da  bere  vn  vino  che  lor  chiamano  chicha,  delqual  più  a 

batto  farà  fatta  mentione,  &  tanto  beonoche  molte  volte  fi  imbria 

cano,  di  forte  che  reftano  come  fenza  fentimento ,  &  coli  imbriachi 

dicono  come  morirono  li  fuoi  Caciqui,come  di  foprave  detto,& 

fìmilmente  molte  altre  cofe,come  meglio  viene  loro  nella  fan* 

taiia  «  &  molte  volte  ordifeono  tradimenti  centra  chi  vogliono, 

&  alcuna  volta  mutano  il  Tequina,  o  maeftro  che  guida  il  bai* 

lo,&  quel  che  di  nuouo  guida  fa  danza  muta  il  tuono  e'I  contra 

patto  &  le  parole ♦    Quella  forte  di  ballar  cantando  ( fecondo 

che  io  ho  detto  )  ii  aftimiglia  molto  alla  forma  de  canti  che  vfa* 

no  gli  lauoratori  àc  gente  di  villa  ,  quando  nella  (late  fi  metto* 

no  infieme,  huomini  &  donne, con  gli  Cembali  nellifuoifollaz* 

zi*  Ho  villo  anchora  quella  iftefta  foggia  &modo  di  cantar  bai 

landò ,  in  Fiandra  ,       Et  perche  non  mi  dimentichi  di  dir  che 
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cofa  è  quella  Chìcha,o  vino  che  bcono,&  come  Io  fannedfeo 
ehe  prendono  il  grano  del  m  ahi::,  fecondo  la  quantità  che  vo* 
glionfar  di  quefta  Chicha,  &  Io  mettono  in  molle  in  acquando 
uefta  fin  che  comincia  a  dar  fuora,&  che'l  gonfia  ,&  mette  al* 
cuni  rampolletti  in  quella  parte  che  il  grano  ftaua  attaccato  nel 
la  pannocchia  di  che  nacque  :  &  dapoi  che  è  cofì  Cagionato  lo 
cuocono  in  acqua ;  &  poi  che  ha  hauuti  alcuni  bollori,  leuano 
la  caldiera  ,  nellaqual  fi  cuoce ,  dal  fuocho  ,  &  ripofa  fi ,  cV  quel 
giorno  non  è  da  bere, ma  il  fecondo  di  comincia  a  ripofar,&fi 
può  bere ,  il  terzo ev  bonittimo,  perche  fta  totalmente  ripofato, 
il  quarto  molto  meglio:  &  pattato  il  quinto  giorno,  comincia  a 
farli  aceto,  il  fello  pm  ,  il  fettimo  non  fi  può  bere,  &  per  quella 
caufa  Tempre  ne  fanno  tanto  che  gli  bafti,fin  che  fi  guafti  ♦ 
PeroN  nel  tempo  che  e  buono,  è  di  molto  miglior  fapore  che  la 
Sydra,o  vin  di  pome,&  al  mio  gufto,&  di  molti  è  miglior  che 
la  Ceruofa,&e  molto  più  fano  &  temperato, &  gli  indiani  han 
no  quefta  beuanda  per  principal  fuftenimento  ,  &  non  hanno 
cofa  che  gli  tenga  più  fani  &  graffi*        Lecafe,nellequalque* 
fti  indiani  habitano,fono  di  diuerfe  maniere,  alcune  fono  ton* 
de  come  vn  padiglione,  &  quefta  foggia  di  cafa  fi  chiama  Caney* 
t  vnaltra  maniera  di  cafe  nelTifoìa  Spagnuola  il  tetto deliequa 
li  pioue  a  due  acque, &  quefte  chiamano  in  terraferma  Buhyo» 
tot  Funa  &  l'altra  fono  di  molto  buoni  legnami, &  gli  pareti  di 
dentro  di  canne  legate  con  befuchi,  che  fono  certi  ligami,  o co* 
reggie  rotonde, che  nafeono  appiccate  av  grandi  arbori ;&  ab* 
bracciali  con  eflì,  &  ne  fono  di  grolle  &  fonili  come  le  voglio* 
no,  &  alcuna  volta  le  sfendono  ,  &  fanno  tali,  come  loro  han* 
no  di  bifogno  per  legar  li  legnami ,  &  legature  di  cafa,  &  li  pa* 
rieri  fono  di  canne  congiunte  vna  con  l'altra, fitte  in  terra quat 
tro&  cinque  dita  fotte,  &  vengono  fuora,&  fanno  vn  certo  pariete 
di  effe,  buono  &  bello  a  vedere*  In  cima,  fono  le  dette  cafe  co* 
perte  di  paglia, o  di  herba  lunga  ,&  molto  buona  &  ben  metta, 
&  dura  affai,&  non  pioue  nelle  cafe,  anzi  fon  coli  ben  coperte  per 
ficurta  di  acqua ,  come  fono  gli  coppi  ♦      Quello  befucho  con 
ilqual  legano  e  molto  buono  pefto,&  trattone  il  fugo,  delqual 
beuendo  gli  Indiani  fi  purgano,  &  anche  alcuni  chriftiani  han* 
no  prefa  quefta  purgatione ,  qual  gli  e, (lata  di  giouamento,  & 
hagli  fanari ,  ne  è  cofa  pericolofa , ne  violenta  ♦        Quello  mo* 
do  di  coprir  cafe,  è  alla  fimilitudine  del  coprir  le  cafe  &  ville  di 
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Fiandra  i  de  qua!  fia  il  migliore, o  meglio  fatto, credo  che  que& 
le  delle  indie  fuperino  le  altre,  perche  la  paglia  ,  o  herba  ev  mi* 
glior  di  quella  di  fiandra»  Gli  chriftiani  fanno  horamai  quelle 
cafe  in  duoi  folari  ,&  con  balconi  perche  fanno  farle  coninchia 
uature,  de  con  rauole  molto  buone  ,  di  forte,  che  qua!  fi  voglia 
gran  fignor,  fi  può  in  alcuna  di  effe  molto  ben,  &  largamente 
alloggiare  a  fuo  buon  piacere,  de  io  ne  ho  fatto  far  vna  tra  le 
altre,  nella  citta  di  fanta  Maria  antica  del  Darien,qual  mi  co* 
fto  più  di  mille  &  cinquecento  casigliani, &  è  di  forte,  che  io 
potria  accettar  ogni  fignore  ,  de  molto  commodamente  alloga 
giarlo ,  Tettandomene  parte,  doue  anchora  io  potette  habitare» 
nellaqual  fono  molte  ftanze,&infolaro,&  abbailo, &  ha  il  fuo 
giardino  con  molti  aranci  dolci  de  garbi  :  cedri ,  de  limoni(del* 
lequal  cofe  gian'e  molta  quantità  nelle  cafe  delli  chriftiani)  de 
per  vna  parte  del  detto  giardino  corre  vn  bel  fiume*  Il  (ito 
e  molto  gratiofo,&  fano,con  boniflìmo  aere,  de  con  vna  bella 
Vifta  fopra  quel  fiume,  &  la  terra  quando  noi  chriftiani  andam 
mo  ad  habitarui,  fu  abbandonata  dalli  primi  habitatori,  per 
difordine  de  difetto  di  quelli  ,che  ne  dettero  cauiatliquali  qui 
non  voglio  nominar: per  ciò  che  voftra  Maefta  ha  prouifto"& 
ordinato  con  il  fuo  real  configli©  delle  indie,  che  fi  facci  giuftì 
cia,&  fiano  fatisfatti  quelli  che  hanno  patito,  de  Iddio  guiderà 
il  tutto, fecondo  la  fanta  intentione  di  voftra  Maefta* 
Seguitando  hora  la  terza  maniera  di  cafe,  dico  che  nella  prò* 
uincia  di  Abrayme,cheenella  detta  Cartiglia  de  l'oro-, &  anche 
li  jintorno,  fono  molte  ville  di  indiani  che  habitano  fopra  arbori, 
de  in  cima  di  quelli  annole  fue  cafe  de  habitationi,&per  ciafeuna  fat 
ta  vna  camara  nellaqual  viuono  con  fue  mogliere  de  figliuoli,^ 
fopra  detti  arbori  monta  vna  donna  con  fuoi  figliuoli  in  brac* 
ciò, come  andafte  per  terra  piana  per  certi  fcaloni  che  hanno 
legati  all'arbore ,  con  Befuco ,  o  con  legacci  di  corda  di  Befuco* 
Da  baffo  tutto  il  terreno  e  paludofo,  d'acqua  baflà.  di  manco  de 
la  ftaturadVn  huomo,&  in  alcune  parti  di  quefti  laghi, opa* 
ludi  doue  e  maggior  fondo,  tengono  Canoas,  che  fono  vna  cer 
ta  foggia  di  barche, che  fon  fatte  di  vn'arboroincauato,  della 
grandezza  che  la  vogliono  hauerteon  lequali  vanno  in  terra  a* 
feiutta  as  feminar  gli  fuoi  Mahizali, yucca ,  Batatas ,&  Aies ,  de  al 
tre  cofe,  che  hanno  per  il  viuer  loro,  de  di  quefta  maniera  fi  han 
no  fatto  gli  indiani  in  quefti  luoghi  le  fue  ftanze,per  ftar.piu  fi* 

curi 


LIBRO.    TI*  2t 

curi  dalli  animali ,&  beftie  (aluat!che,&  dalli  Tuoi  mìmici,  cV  più 
fbrfi,  &  fenza  fofpetto  del  fuoco  *  Quefti  indiani  non  fono  ar* 
ojjeri,ma  combattono  con  ma::e  ,  deliequali  ne  hanno  fempre 
gran  quantità  fatte,  per  poterli  difendere,  lequali  faluano  in  que 
Ite  camere  ouer  cafe,  con  lequali  li  difendono  ,  &  offendono  gli 
fuor  inimici  »  Son  ui  vn'altra  forte  di  cafe  ;  fpetialmcnte  nel  fiu 
me  grande  di  fan  Giouanni,che  per  auanri  li  ditte,  che  entra 
in  mar  nel  golpho  di  Vraba  :  nel  mezzo  delqual  fiume  fon  mol 
re  palme  nate  vna  apprettò  l'altra  ,&  fopra  quelle  nella  fommi* 
ra  fono  le  cafe  fabricate  fecondo  che  di  fopra  e  detto  di  Abray* 
me,&  attiri  maggiori ,&c  doue  fono  molti  habitatori  infieme,8c 
tengono  le  fue  lettiere  legate  alli  piedi  delle  dette  palme,  per  fer 
uirfì  della  terra  ,&  vfeir  &  intrar  quando  li  piace  ,&•  quelle  pai* 
me  fono  tanto  dure&  difficili  a  tagliarli  per  etter  forti,  che  con 
gran  diflficultafeli  puoi  far  danno*  Quefti  che  Manno  in  que* 
fte  cafe  nel  detto  fiume,  combattono  anchora  loro  con  mazze*& 
li  chriftiani  che  vi  arriuoronocon  il  Capitano  VafcoNumez  di 
Balboa  ,&  altri  capitani  riceuettcno  gran  danno  ,  ne  alcuno  ne 
poteron  far  alli  indiani,  &  tornorono  con  perdita  &  morte  di 
gran  parte  della  gente i$c  quello  balli  quanto  al  modo  delle ca 
fé»  ma  ne  i'habitar  infieme  delle  ville  o  terre ,  fon  differenti,per* 
che  alcune  terre  fono  maggiori  delle  altre, in  alcune prouincie 
&  communemente  lamaggor  parte  habitano  fepa rati  per  le  vai 
lià:  per  le  nuiere*  in  alcuni  luoghi  danno  in  alto;in  altri  appretto 
li  fiumi, &  alcuna  volta  lontani  vn  dall'altro,  come  fonoli  cafoni 
in  bifcaglia,&  nelle  montagne  che  fono  cafe  vna  feparata  dall'ala 
tra  .nondimeno  molte  delle  dette, con  gran  paefe  Motto  la  obe 
dientia  dVn  Caciquc  ,ilqual  fopra  modo  è  vbedito&riueritoda 
la  fua  gente.ft  molto  ben  feruiro,&  quando  il  detto  mangia  al* 
la  campagna  ouer  in  cafa  7  tutto  quello  che  e  da  mangiarli  met 
tcno  dauanti,  cVlui  lo  diflribuifce  alli  altri,  &  da  à  ciafeuno  quel  che 
li  piace*  Continuamente  ha  huomini  deputati  che  lifeminano, 
&  altri  per  andar  alla  caccia,  &  altri  che  per  lui  vanno  a  pe** 
fcare,&  alcuna  volta  d  occupa  in  quelle  cofe,oin  quel  che  più 
gli  da  piacere:  pur  chenon  fia  occupato  in  guerra  ♦  Li  letti  fo* 
pra  liquali  dormono?fi  chiamano  Hamacas,&  fono  certe  coper 
redi  cotone,  molto  ben  tettutefc  di  buona  de  bella  tela,  &  alcune 
di  ette  fottiii,  di  due  o  tre  braccia  di  lunghezza,  &  alquanto  più 
Orette  che  lunghe ,  &  al  capo  fono  piene  di  cordoni  lunghi  di 
Cabuya  &  di  Henequen  • 
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Laqual  manieraci  filo,  &  la  fua  differentia  dipoi  Ci  dira ,  Su  queé 
(li  fili  fono  lunghi,  &  congiungonfi  infieme,&  ferranfi,  &  fan* 
no  al  capo  al  modo  dVna  faccela,  come  la  Taccola  che  e  in  ca* 
pò  della  corda  di  vna  balleftra,&  coli  fornifcono,& quella  le* 
gano  ad  vn'arbore,&  l'altro  capo  ad  vn'altro  con  corde  di  co* 
toneche  chiamano  Hicos;&  refta  il  letto  infaere  quattroo  cin* 
que  palmi  alzato  da  terra,  in  modo  di  fromba,&  e  molto  buon 
dormire  in  tali  Ietti,  &  fono  molto  netri,  &  per  efTerl  'aere  tem* 
perato  non  bifogna  tener  altra  coperta  di  Copra, vero xe che dor 
mendo in  alcuna  montagna  doue  facci  freddo,  ouer  ritrouan* 
dofi  l'huomo  bagnato,  fogliono  metter  carboni  di  fuoco  fottole 
Hamacas ,  cioè  letti  per  fcaldarfì  ì  Et  quelle  corde  con  lequali 
fi  fa  la  faccola ,  ouer  il  fin  di  detti  letti ,  fono  certe  corde  intor* 
chiate,&  ben  fatte  della  groltezza  che  fi  conuiene,  di  molto  buon 
cotone ,  &c  quando  non  dormono  alla  campagna ,  doue  fi  può 
legare  da  vno  arbore  all'altro ,ma  dormono  in  cafa ,  legano  gli 
letti  da  vn  pilaftro  all'altro, &  fempre  hanno  luogho  da  tirarli 
&  collocarli  ♦  Sono  molto  grandi  notatori  communemente  tut 
ti  li  indiani,  cofi  li  huemini  come  le  donne:  perche  come  nafeo 
no  continouamente  vanno  nell'acqua,  ne  di  quello  altramente 
ne  diro,hauendone  di  fopra  a  baflanza  detto,  doue  Ci  narrò  de 
la  maniera  che  nclfifola  di  Cuba&  Lama  yca  prendono  li  india 
ni  le  oche*  Quello  che  di!  opra  dilli  delli  fili  della  Cabuya,&del 
Henequen ,  &  doue  mi  offerii  particularmente  narrare  èin  quello 
modo;che  certe  foglie  di  vn'herba  che  e"  come  gigli  gialli,  oghiag* 
giuoli  ,  fanno  quelli  fili  di  Cabuya  oc  Henequen  ,  che  tutto  "e 
Vna  cofa,  eccetto  ch'el  Henequen  è  più  fottile,  Oc  fafli  del  mi  / 
glior  della  materia  7&  e  come  il  lino  ,  l'altro  è  più  grolTo,  &  es 
come  vn  lucignodi  Canapa,  de  a  comparation  dell'altro  e  più 
imperfetto»  Il  color  e  come  biondo:  truonafene  anchora  del 
bianco  ♦  Con  lo  Henequen  che  e  il  più  fottil  filo  ,  tagliano  gli 
indiani  vn  paio  di  ceppi  di  ferreo  vn  ballon  di  ferro, in  que* 
fio  modo*  Muouono  il  filo  del  Henequen  di  fopra  il  ferro  qua! 
voglion  tagliare ,  come  vno  che  fega,  tirando  oc  mollando  da  vna 
mano  verfo  l'altra,  buttando  arena  molto  minuta  fopra  il  filo, 
o  nel  luogo ,  o  parte  doue  vanno  fregando  il  detto  fil  con  il  fer 
ro  ,  oc  fé  il'  filo  Ci  confuma  Io  mutano ,  &  mettono  del  fil  che 
fia  intero  &  faldo,&a  quello  modo  fegano  vn  ferro  pergroffo 
thefia  ,  &  lo  tagliano, come  fé  fuffe  vna  cofa  tenera  &  facile  a 
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tagliare»  Similmente  mi  Vieri  a  memoria  vna  cofa  chehoguar 
dato  molte  volte  in  quelli  indiani» che  è,  che  hanno  foflb  del* 
la  teda  pili  groflo  quattro  volte  che  li  chrìftiani,  Òrco  fi  quando 
ii  fa  con  lor  guerra, &  fi  vien  alle  mani,bifogna  ben  hauer  cu 
ra  di  non  gli  dar  cordiate  fopra  la  teda,  perche  Ci^e  villo  rom* 
pere  molte  fpade  j  per  la  caufa  fopradetta,&  per  eflèr  più  grof 
fo  il  detto  ofìb  e  più  forte  ♦  Similmente  ho  notato  che  li  india 
ni  quando  conofcono  che  gli  fopra  abonda  il  fangue ,  fi  caua* 
no  delli  ventrini  delle  gambe, &  delle  braccia,  cioè  dalli  gomi* 
ti  verfo  le  mani,&  in  quello  che  e  più  largo  nella  commifìura 
della  mano, con  vna  pietra  viua  molto  aguzza,  laquale  loro  ten 
gono  per  quefto ,  &  alcuna  volta  con  vn  dente  di  vna  vipera 
molto  fottile,  ouer  con  vna  cannetta  ♦  Tutti  li  indiani  commu 
nemente  fono  fenza  barba, &  permarauiglia,orari!Timo,vequei 
che  habbia  lanugine,  o  pelo  nella  barba,  oin  alcuna  parte  de 
la  perfona, tanto  gli  huomini  quanto  le  donne, anchora  che  io 
vidi  il  Cacique  della  prouincia  di  Catarapa  che  ne  hauea-,  &  fi* 
milmente  nelle  altre  parti  della  perfònà,doue  gli  huomini  qui  li 
hanno,  &fimilmentefi!amoglicre  ne  hauea  nelli  luoghi  &  parti 
che  le  donne  fogliono  hauerne.Iiquali  peli  alcuni  altri  in  quel* 
la  prouincia  hanno  ,ma  pochi ,  fecondo  cheilmcdefimo  Caci* 
quo  mi  diflé  ♦  Et  diceua  che  lui  l'hauea  per  conto  del  fuo  paren 
rado  ♦  ilqual  Cacique  hauea  gran  parte  della  perfona  dipinta, 
ór  quelle  dipinture  fono  negre,  \  perpetue,  fecondo  quelle  che 
li  mori  in  Barberia  fogliono  portare  per  gentilezza  ,&  maffime 
le  more  nel  vifo  &  nella  gola,  &  in  altre  parti ♦  Et  cofi  tra  li 
indiani  principali  fi  vfano  quelle  dipinture, nelle  braccia,  &  nel 
petto:  il  vifo  non  fi  dipingono  ,  perche  quello  è  fegno  di  effere 
fchiauo.  Quando  vanno  alla  battaglia  gli  indiani  in  alcune 
prouincie,  maffime  li  Caribbi  arcieri  portano  certi  caragoli  gran 
di,  con  Hqualias  modo  di  corno  fuona  no  forte,  &  fimilmente  tam 
buri ,  &  pennacchii  molto  belli, &  certe  armadure  dioro&maf* 
(ime  alcuni  pezzi  tondi  Se  grandi  nel  petto, &  braccialetti,  &al 
tri  pezzi  per  metterli  in  teda ,  &  in  alcune  parti5  della  perfona, 
&  di  nilTuna  cofa  fanno  tanto  conto  ,  quanto  di  parer  galanti 
huomini  nella  guerra,  &  di  andar  meglio  ad  ordine  che  pollo* 
no,  di  gioie,  d'oro,  &  penne*  &  di  quelli  caragoli  fanno  certi  pa 
ternoftri  piccoli,  bianchi,  di  molte  forti,  altri  colorati,  &  altri  ne 
ri ,  altri  paonazzi +&  fanno  braccialetti  mcfcolati  con  fegnaletti 


LIBRO,    IL  -     2? 

droro,  liquali  fi  mettono  principiando  dal  gomito  finoallagiun 
tura  della  mano,riuoItati  intorno  ♦&  il  fimil  fanno  dalli  ginoc^ 
chi  fino  alle  cauichie  delli  piedi  per  gentilezza,  fcrnafTìme  le  don 
ne  honorate&  principali  portano  quefte  cofe  nelli  luoghi  fopra 
detti, alla  gola, de  chiamano  tal  filze  Oc  cofe  fimili  Chaquira  « 
Oltra  di  quello  portano  cerchietti  d'oro  ne!leorecchie,&nelna 
fo  ,  bucandolo  da  tutta  due  le  bande,  quali  pendono  fopra  il  la* 
brOf  Alcuni  indiani  fi'  tofano ,  benché  communementeglihuo 
mini  &  le  donne  apprezzano  il  portar  capelli ,  et  le  donne  gli 
portano  lunghi  fino  a  mezzo  le  (palle  ;  et  tagliati  equalmente,et 
maflime  fopra  le  ciglia ,  liquali  tagliano  con  certe  pietre  durifTì* 
me  molto  giuftamente  ♦     Le  donne  principali ,  quando  li  cafea 
no  le  tette,  le  letuno  con  baftoni  fatti  d'oro  di  vn  palmo  et  mez 
zo  di  lunghezza,  et  ben  lauorati,et  pefano  alcuni  d'eflì  più  di 
dugiento  Caftigliani  ♦  ilqual  ballon  è  forato  nelli  capi,  et  in  quel 
li  fono  attaccati  certi  cordoni  di  cotone  :  vno  di  quelli  cordoni 
va  fopra  le  fpalle,et  l'altro  va  fotto  le  braccia,  doue  gli  legano 
infieme,  et  quello  fanno  da  tutta  due  le  parti  del  ballone,  et  con 
quello  fuftentano  le  tette  ►  Et  alcune  di  quefte  donne  principa* 
li  vanno  alla  battaglia  con  gli  fuoi  mariti  ,  ouero  quando  loro 
medefime  fono  fignore  del  paefe,  comandano,  et  fanno  fumeio 
di  capitano  fopra  la  fua  gente,  et  Ci  fanno  portar  per  il  camino 
nel  modo  che  io  diro.        Sempre  il  Cacique  principal  tiene 
dodicij indiani  delli  più  forti,  deputati  per  portarlo  per  carni-; 
no, fedendo  in  vn  letto  pollo  fopra  Vn  legno  lungo ,  qual  di 
fua  natura  e  leggiero,  liquali  indiani  vanno  correndo, o mezzo 
trottando,  con  lui  pollo  fopra  le  fpalle,&  quando  fono  ftracchi 
duoi  che  Io  portano  ,fenza  turbar  punto,  entrano  duoi  altri  fot 
to,&  contiaouano  il  camino,  &  in  vn  giorno  fé  caminano  per 
pianura ,  anderannoin  quello  modo  da  quindici  in  venti  leghe» 
Li  indiani  che  a  quello  vflficio  tengono,  fono  la  maggior  par 
te  fchiaui,o  Naboria ♦  Naboria  èvna  forte  di  indiani,  che  non 
fono  fchiaui,pur,fonoobligati  aferuiranchora  che  non  veglino. 
Et  anchor  che  io  non  habbi  coli  larga  &  fufficientemente  detto 
quel  che  fin  al  prefente  e  fcritto  di  quelle  cofe  &  di  molte  altre 
lequaliho  più  copiofamente  notato,  nella  mia  general  hiftoria 
delle  indie ,  pur  voglio  pattar  alle  altre  parti,  &  altre  cofe  delle 
quali  nel  proemio  ho  fatto  mentione,&  primamente  diro  di  al 
cuni  animali terceftri;&  fpetialmente  di  quelli  ;deliiquali  lamia 
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memoria  Tara  più  certa  ♦ 

Delfi  animali  ♦  &  primamente  del  Tigre*      Cap  ♦  x  ì  ♦ 

IL  Tigre  e  animale ,ilqual ' fecondo  che fcrìflero  gli  antiquf, 
e  il  più  veloce  di  tutti  gli  altri  animali  terreftm  Et  per  la 
velocitala!  fiume Tigris  fu  dato  il  medefimo  nome*  Li  primi 
fpagnuoli  che  viddero  quefti  Tigri  in  terra  fetma,  gli  chiamo* 
rono  cofw  liquali  fono  della  forte  di  quello,  che  in  quefta  citta 
di  Toledo  diede  a  voftra  Maefta  lo  Admirante  Don  Diego  Co- 
lombo, che  gliera  flato  mandato  dalla  nuoua  Spagna  ♦  Ha  la 
fatte~za  della  tefta,come  il  Leon  e,  o  Lonza,  ma  grotta,  eflà  te* 
fta ,  &,  rutto  il  corpo, &  le  gambe  ha  dipinte  di  machie  nere,& 
attaccate  l'una  all'altra  profilata  di  color  rollo ,  che  fanno  vno 
bel  lauoro,&  vna  corrifpondente  pittura , nelle  groppe  ha  que* 
Ite  macchie  maggiori ,  lequali  fi  vanno  diminuendo  verfoil  ven 
tre  ,&  le  gambe  &  la  teda , quello  che  fu  portato  qui, era  picco 
lode  giouane,&  a  mio  giudici©  poteuaeller  di  tre  anni,  ma  mot 
to  maggiori  fi  truouano  in  terra  ferma  ,&  io  l'ho  villo -'più  al* 
to,di  tre  palmi, &  di  lunghezza  più  di  cinqe*  Sono  animali 
molto  doppi ,  &  forti  di  gambe,  &  ben  armari  di  que  denti  che 
fi  chiamano  canini, &  vnghie,&  fono  fieri  di  tal  forte  che  a  mio 
parer  non  e  alcun  leon  reaLdelli  molto  grandi, che  Ma  ne  tan* 
to  forte , ne  tanto  fiero f  Di  quefti  animali, molti  fi  truouano 
in  terra  ferma  ,  Iiquali  mangiano  aliai  indiani ,  &  fanno  molto 
danno ♦  pur  non  mi  determino  io  di  affermare,  che  fiano  Ti^ 
gri,  vedendo  quello, che  fi  fcriue  della  leggierezza  del  Tigre,& 
quel  che  fi  vede  della  pigrezaa  di  quelli  che  fi  chiamano  Tigri 
in  India  ♦  Vero  è ,  che  fecondo  le  marauiglie  del  mondo,  &  le  dif 
ferentie,  che  le  cofe  create  hanno  più  in  vn  paefe  che  in  l'altro, 
fecondo  le  diuerfita  delle  prouincie,&  conftellationi,dallequali 
fono  create,  vediamo  che  le  piante  che  fon  nocìue  in  vn  paefe, 
fono  fancóc  vtili  in  altri, &  gli  vccelli,che  in  vna  prouincia  fo* 
no  di  buon  fapore  ,  in  altra  non  fi  mangiano  :  &  gli  huomìnì 
che  in  alcuna  parte  fono  negri,  in  altre  prouincie  fono  bianchi, 
&  quefti  t\  quelli  fono  huominn  Coli  potria  medefìmamente 
c!Tere,che  li  Tigri  fufTero  in  alcuna  region  leggieri,  come  fi  feri 
ueano,&chein  india  di  voftra  Maefta,  dellaqual  qui  fi  parla, 
iuflèro  pigri  &  graui*     Gli  huomini  in  alcuni  regni  fono  ani  4 
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tiioÌi7&  di  molto  ardimento  ;  &  in  altri  naturalmente  rimidi  & 
vili  ♦  Tutte  quefte  cofe , Se  altre  molte, che  fi  potriano  dire  a 
quello  propolito , fono  facili  a  prouare,&  molto  degne  di  efter 
credute  da  quelli  che  hanno  letto,  o  fono  andati  per  il  mondo, 
alliquali  la  propria  villa  haueraiinfegnatola  efpcrientia  di  quel 
ch'io  dico*  Cofa  manifella  è  che  la  yuca,dellaqual  li  fa  pane 
nella  ifola  Spagnuola  ,  ha  forza  di  amazzare  con  il  fugo  fuo, 
t\  che  non  fi  ardifee  mangiar  verde  :  pure  in  terra  ferma  non 
ha  tal  proprietà  ,  perche  io  ne  ho  mangiato  molte  volte  ,  t\  e 
molto  buon  frutto *  Le  nottole, ouer  pipiflrelii  in  Spagna, an 
chor  che  becchino;non  amazzano  ne  fono  venenofi  ,  ma  in  ter 
ra  ferma  moriron  molti  huomini  di  morfi  loro, (come  nel  fuo 
loco  fi  dira)cV  coli  di  quella  forma  fi  potriano  dir  rame  cofe, 
che  non  ne  badarla  il  tempo  di  leggerle,  ma  il  fin  mio  e  dir  che 
queflo'animale  potria  effer  Tigre,  &  non  efiere  pero  della  Icggie 
rezza  de  Tigri  ;  delliquali  parla  Plinio ,t\  altri  autori  ♦  Quelli 
di  terra  ferma  facilmente  fono  amazzati  molte  volte  dalli  baleftrie 
ri  a  quello  modo*  Subito  che  il  balellriero  ha  conofcimcnto,& 
fa  doue  va  alcun  di  quelli  Tigri,  lo  va  a  cercar  con  la  fua  baie* 
(Ira  ,&  con  vn  can  piccolo  feugìo,&  non  con  leuricre  :  perche 
fubito  amazza  il  cane  che  C\  attacca  con  lui ,  perche  es  animale 
molto  armato, Se  di  grandifiima  forza  *  il  feugio  fi  come  lotruo 
uà,  va  atorno  abbaiando  ,  morfechiando  ,  &  fuggendo,  &  tan* 
to  lo  molella  che  lo  fa  montar  fuì  primo  arbore  che  in  quel  !uo 
gho  fi  truoui,&  il  detto  Tigreperla  mole  Mia,  che  gli  da  iì  detto 
cane, monta  ad  alto,  Se  fi  ferma, &  iì  cane  al  piede  l'arborea* 
baiandoli, Se  il  Tigre  digrignando,  Se  moftrando  gli  denti*  ar* 
rìua  il  balellriero,  Se  dodici  o  quindici  palli  lontano  gli  tira  con 
la  baleftra ,  tx  gli  da  nel  petto,  &  fi  mette  a  fuggire  *  &  il  detto 
Tigre  reila  co'l  fuo  trauaglio  Se  ferita ,  mordendo  la  terra  ,&  ar* 
bori*  Et  dapoi  in  fpatio  di  due  o  tre  hore,  o  l'altro  di  torna  il 
cacciator  li;&  con  il  can  fubito  lo  truoua  doue  e  morto* 
Nell'anno  *  1 5  2  2  f  Io&  altri  reggitori  della  citta  di  fanta  Maria 
della  antiqua  del  Darien ,  facemmo  nel  nollro  capitolo  &  con* 
gregatione  vno  ordine, nelqual promettemmo  quattro©  cinque 
pefi  d'oro  a  quel  che  amazzafie  qual  fi  voglia  Tigre  di  quelli*. 
Oc  per  quello  premio  furono  amazzati  molti  di  loro  inbreuetem 
pò  nel  modo  detto  difopra,&  con  lacci  medefimamente* 
Per  mia  oppenion  ne  tengo, ne  lafcio  di  tener  per  Tigri  quelli 
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tali  animali;  a  per  panthera ,  o  altro  di  quelli ,  delliquali  Ci  e,  feriti 
to  efTer  nel  numero  di  quelli ,  che  hanno  il  pclomaculofo,  o  per 
auentura  altro  nuouo  animalesche  medefimamente  e  maculato 
&  non  enei  numero  di  quelli r delliquali  e  flato  fcritto,  perche 
di  molti  animali  che  fono  in  quelle  parti,  &  tra  quelli  di  quelli 
delliquali  parlarono  del  più  di  loro,  nelìùn  fcrittor  antiquo  fep 
pe  cofa  alcuna  ;  per  efler  in  parte,  8c  terra  che  fin  alli  noitri  tem 
pi  era  incognita,  &  dellaqual  nonfaceuamention  alcuna  la  cof^ 
mographia  di  Ptolomeo,  ne  altra  ,  fino  che  l'Admirante  Don 
Chriftophoro  Colombo  ce  la  infegnotcofa  per  certo  più  degna 
Se  fenza  comparation  maggiore  che  non  fu,  che  Hercole  dette 
intrata  al  mar  Mediterraneo  nel  Oceano,  poi  che  gli  greci  fino 
a  lui  mai  non  lo  hauean  faputo  :  &  di  qui  viene  quella  fabula, 
che  dice, che  gli  monti  Calpe  &  Abila  che  fon  quelli,  che  nel 
tiretto  di  Gibilterra ,1'vn  in  Spagna ,  l'altro  in  Africa  fonoppo 
liti  ,Tun  all'altro  eran  congiunti,  finche  Hercole  gli  aperfe,&die 
de  per  quel  luogho  la  entrata  al  mar  Mediterraneo,  de  mette  le 
fue  colonne  lequali  voftra  Maefta  porta  perimprefa,con  quelle 
fue  parole  PLVS  VLTRA*  Parole  in  vero  degne  di  fi  gran 
de  ex  vniuerfal  imperadore ,  &  non  conuenienti  ad  altro  principe 
alcnno,dapoi  che  in  parti  tanto  ftrane,&tante  migHara  di  leghe  più 
innanzi  che  doue  Hercoe,  &  tutti  li  principi  delfvniuerfo  mai 
hanno  arriuato,le  ha  polle  voftra  facra  Catholica  Maefta» 
Et  per  certo  Signor ,  anchora  che  a  Colcmbo  fi  fuilé  fatto  vna 
(tatua  d'oro ,  non  haueriano  penfato  gli  antiqui  di  haucrlo  pa* 
gato ,  fé  fufle  flato  alli  loro  tempi  ♦        Tornando  alla  materia 
cominciata  tdico,  che  del  modo  &  fattion  di  quello  animale7da 
poi  che  voftra  Maefta  l'ha  villo, &  al  prefente  es  viuoin  quefta 
citta  vi  Toledo, non  eNbifognofi  dica  più  di  quello evdetto,pur 
il  guardian  di  leoni  di  voftra  Maefta ,  che  ha  pigliato  carico  di 
dimefticarlo  ,  Potria  metter  la  fatica  fua  in  altra  cofa  che  gli 
fufìè  più  vtile  per  la  fua  vita ,  perche  quello  Tigre  esgiouane, Sé 
ogni  giorno  farà  più  forte  &  fiero ,  &  fé  gli  raddoppiara  la  ma 
litia»    Quello  animale  chiamano  gliindianiOchi,&fpecialmen 
te  in  terra  ferma ,  nella  prouincia  che  il  catholico  Re,  Don  Fer* 
dinando  comando  fi  chiamalTe  Caftiglia  dell'oro  »   Dapoi  fcrit 
to  quello  molti  di ,  faccette  che  quello  Tigre  delquale  habbia* 
mo  fatto  mentione  di  fopra  volfe  amazzar  quello  .che  io  gouer 
naua ,  ilquale  già  lo  hauea  cauato  della  gabbia  ,&fhauea  fatto 
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molto  domelKco,&  Io  teneua  legato  con  vna  corda  molto  fotti* 
ìcfdi  hauealo  tanto  familiare,  che  mi  marauigliauo  di  vederlo» 
ma  non  fenza  certa  fede  che  quella  amifta  hauea  aN  durar  poco, 
in  fin  che  vn  di  fu  per  amazzar  quello,  che  ne  teneua  la  cur^ 
&  di  li  a  poco  tempo  morì  il  detto  Tigre,  ouero  lo  aiutarono  a 
morir, perche  in  verità  quelli  animali  non  fono  da  ftar  fragen 
flettendo  feroci, &  di  fua  propria  natura  indomabili» 

Del  Beori*  Cap*xi2» 

LI  Chriftiani  che  vanno  in  terra  ferma,  chiamano  Dantavno 
animale, che  gli  indiani  nominano Beori,  perche  le  pelli  di 
quelli  animali  fon  molto  grotte, ma  non  fon  Danta, Secoli  han 
no  dato  quello  nome  di  Dama  al  Beori,  tanto  impropriamenf 
fé ,  quanto  allo  Ochi  quello  del  Tigre  ♦  Quelli  animali  Beori, 
fono  della  grandezza  di  vna  mula  mediocre,  &  il  pelone  berrete 
tino  molto  feuro  ,  di  più  folto  di  quello  del  bufalo ,  &  non  ha 
corni ,  anchora  che  alcuni  Io  chiamano  vacca  ♦  e  molto  buo# 
na  carne ,  ben  che  ila  alquanto  più  molliccia  che  quella  del  bue 
di  Spagna  ♦  Li  piedi,  di  quello  animale  fono  buoni  "a  mangia 
re  ,  de  molto  faporoli:  faluo  che  "e  uccellano  che  bollino  venti* 
quattro  hore  »  liquali  cotti  con  quello  tempo  fono  vna  viuanda 
da  dar  àciafeuno  che  li  diletti  di  mangiar  cofa  di  buon  fapore, 
6V  buona  digellione  ♦  Si  amazzano  quelli  Beori  con  cani, 
be  dapoi  che  fono  attaccati,  bifogna  chei  cacciatorcon  molta  di 
ligentia  ferifea  quello animale,auantì che  entri  nell'acqua,  fé  per 
auentura  ne  e  li  intorno,  perche  dapoi  che  è  entrato  in  quella, 
fi  difende  dalli  cani,  de  gli  amazza  con  grandi  morficature*  de 
accade' fpeflò  che  leua  via  vn  piede  con  lafpaila  advnleuriero, 
&  ad  vn'altro  porta  via  vn  palmo  de  duoi  della  pelle,  coli  come 
li  fcorticafTero,&  io  l'ho  villo  de  l'uno  de  l'altro*  iiche  non  fan* 
no  tanto  con  fua  fìcurta  fuora  dell'acqua  ♦  Fin  a  fiora  le  pelli 
di  quello  animale  non  fi  fon  fapute  conciare ,  ne  di  loro  fi  va; 
gliono  gli  chriftiani  {perche  non  le  fanno  gouernare*  ma  pere) 
fono  coli  grolle ,o  più  di  quelle  de  bufali  ♦ 

Del  gatto  ceruiero*  Cap ,  x  i  i  i  ♦ 
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IL  gatto  ceruieroe  molto  fiero  animale  ,&  di  maniera,  fattea 
za  &  colore  come  gii  gatti  berrettini  domeflici,che  tenghiamc* 
in  cafa,  ma  Tono  grandi  ,o  maggiori  che  li  Tigri ,  delliquali  di 
fopra  è  fatta  mentione  »  Et  e  il  più  feroce  animale,  che  fia  in 
quelle  parti  :&  delqualegli  Chriftiani  più  temeno,  &  molto  più 
veloce  di  tutti  gli  altri,  che  fin  a  horain  quelle  parti  li  fono  veduti» 

De  leoni  reali*  Gap,  x  ì  i ii  » 

IN  terra  ferma  fono  leoni  reali,  non  più  ne  manco  di  quelli 
che  fono  in  Barbaria ,  fono  vn  poco  minori,  &non  coli  aw 
diti,  anzi  fono  di  poco  animo, &  fuggono» ma  quello  e  comuni 
difretto  alli  leoni,  che  non  fanno  male,  fé  non  a  quelli  che  gli  fé* 
guitano  di  aftàltano» 

De  Leopardi»  Cap»  x  v  » 

SI  troòuano  umilmente  Leopardi  in  terra  ferma,  &  fono  de* 
la  medefima  forma,  che  in  quelle  parti  fi  fon  vi(li,o  che  fia 
no  in  Barbaria,  &  fono  veloci  de  fieri*  pure  ne  quelli,  ne  Leoni 
reali  fin  ahora  hanno  fatto  mal  alcuno  a  chriftianiv  ne  mangiano 
gli  indiani, come  gli  Tigri» 

Della  volpe*  Gap,  x  v  i  ♦ 

SOnuì  Volpi ,  che  fono  ne  più  ne  meno  di  quelle  di  Spa* 
gna  nella  fattione,ma  non  nel  color ,  perche  fono  tanto,  Se 
più  nere  di  vno  velluto  molto  nero»  Sono  molto  leggieri,  & 
alquanto  minori  di  quelle  di  qui» 

DeCerui»  Cap»xviì»       i 

CErui  fi  arruouano  in  terra  ferma  aliai  ,ne  più  ne  manco  di 
quelli  che  fono  in  Spagna,  di  colore  &  grandezza  ,  &  nel 
vero  pero  non  fono  coli  leggieri  ♦&  di  quello  io  ne  poffofarfe 
de,  che  gli  ho  cacciati  ,&  morti  con  cani  in  quelle  parti,  alcune 
volte, de  medefimamente  ne  ho  à  mazzaticon  la  baleftra  » 

De  Daini,  Cap»xviii« 
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Àin?  v?  fono  fìmilmente,&  moiri  ,&  maflime  nella  protri»* 
^  eia  di  Tanta  Marta  ,&  fono  della  forma  &  grandezza  di  quel 
li  di  Spagna ,  Se  nel  fapore ,  cofì  li  Daini  come  li  Cerui  fonoca 
fi  buoni  &  migliori  che  quelli  dì  Spagna» 

Delli  Porci*  Cap,  x  i  x  * 

LI  porci  Qnghiali  fono  mulriplicati  nelle  ifo!e,che  fono  fiate 
habitate  da  Chriftiani:come  è  in  fan  Dominico ,  Cuba, fan 
Giouanni,  5c  lamayca,  di  quelli  che  di  Spagna  furono  condoti? 
ti*  pure  anchora  che  delli  porci  che  fono  Ilari  menati  alla  terra 
ferma  alcuni  fiano  andari  al  bofco,non  viuono,  perche  gli  ani* 
mali  come  Tigri ,&  gatti  cernieri,  Si  leoni  li  amazzano  fubito* 
ma  delli  naturali  di  terra  ferma  molti  ne  fono  di  faluarichi,  de! 
liquali  molte  volte  fi  vedono  quantità  infìeme ,  &  come  vanno 
molti  vniri;li  altri  animali  non  hanno  animo  di  arfrontargli,an 
chora  che  non  tengono  gli  denti  canini  lunghi  come  quelli  di 
Spagna  ;  pur  mordono  molto  firanamente,&  amazzano  b*  cani 
con  li  loro  morfì»  Q.uefti  porci  fono  alquanto  minori  de  no* 
fui,  &  di  più  pelo  ,&  coperti  di  lana,  &  hanno  rvmbelicoin  mes 
zo  la  fchiena,&  le  vnghie  delli  piedi  non  hanno  partite  in  due 
parti  ,ma  tutte  vnite  :  in  tutto  il  redo  fono  come  li  noftri  ♦'  Li 
indiani  li  amazzano  con  lacci,  de  con  dardetri  tirati»  Chiama* 
no  il  porco  Chuchie  ♦  Quando  li Chriftiani  feontrano  vna  man 
dria  di  quefti  porci ,  procurano  di  montar  in  cima  di  qualche 
pietra,©  tronco  di  arbore, anchora  che  non  (la  più  alto  di  tre 
o  quattro  piedi,  Si  di  li  come  paflàno loro, fempre  con  vn  lan* 
cione  ferifee  qualchVno  di  loro  o  più,  o  quelli  che  puo*&  iòccor* 
rendo  li  cani,  reftano  alcuni  di  loro  in  quella  maniera ♦  pur  fo* 
no  molto  pericolofi ,  quando  fi  truouano  cofì  in  compagnia, fé 
non  vi  e  luogo,  dalqual  il  caccia tor  polla  ferir  come  e  detto,  a! 
cune  volte  quando  le  porche  fi  feparano  per  partorire,  fi  truo* 
uano  Si  fi  pigliano  alcuni  porcelletti, di  loro,  liquali  hanno  buon 
fapore, Si  fé  ne  truoua  gran  quantità* 

Dei'Orfo  formigaro»  Cap»  x  x  # 

L'Orfo  formigaro  è  quafi  di  maniera  di  orfo  nel  pelo,  &  non 
ha  coda ,  é  minor  delli  orli  di  Spagna ,  e  quali  di  quelle fat 
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tezze,  eccetto  che  ha  il  mufo  molto  più  lungo, &  è  di  molto  pò 
ca  villa":  molte  volte  fi  pigliano  a  balconate  ,&  non  fono  nociui, 
Se  facilmente  fi  pigliano  con  cani  ,&  bifogna  che  fiano  foccor* 
fi  con  diii'gentia  prima  che  li  cani  li  amaszino  :  perche  non  fi 
fanno  difendere, anchora  che  mordano  alquanto,  &  truouanfi 
quafi  Tempre, q  il  più  delle  volte  intorno,  (V  vicino  alle. motte 
doue  fono  li  formicari  ♦nellequali  fi  genera  vna  certa  forte  di 
formiche  molto  minute  &  nere,  nelle  campagne  &  piani ,  che 
non  hanno  arbori,  doue  per  infanto  naturai  efle  formiche  fi  fé 
parano  a  generare  fuora  delli  bofehi,  per  paura  di  quefto  ani* 
male  ♦  ilqual  perche  e  vile  &  difarmato ,  tempre  va  tra  luoghi 
pieni  &  fpeflì  di  arbori, fin  che  la  fame&  neceflì'ta,  o  il  defide* 
rio  di  pafeerfi  di  quelle  formiche,  Io  fa  vfeir  a  quelli  luoghi  a 
cacciarle  «  Quelle  formiche  fanno  vna  motta  di  terra  alta  co 
me  vn  huomo,  o  poco  piu,&  alcune  volte  meno,&  grofia  co* 
mevno  forziero,  &  alcune  volte  come  vna  botte  ,  &  duriffima 
come  pietra  ♦  Et  paiono  quelle  morte  termini  di  pierra  tra  con 
fini  ♦  &  dentro  di  quella  terra  duriffima  dellaqual  fono  fabricate, 
fono  innumeraBili  de  quafi  infinite  formiche  molto  piccole  ,  lef 
quali  fi  potrian  cogliere  a  ftaia ,  chi  rompeflé  la  detta  motta  * 
Laquale  alcune  volte  bagnandoli  con  la  pioggia  ,&foprauenen 
do  dapoi  l'acqua  il  caldo  del  fole  fi  romperli  fannoin  lei  alai 
ne  felTure,ma  fottili(Tìme,&di  tanta  fottilezza,  che  vn  fildicol 
fello  non  può  efler  più  fottile*&  par  che  la  natura  dia  intendimene 
ro&faper  a  quelle  formiche,  per  trouar  tal  materia  diterra,con 
laqual  pofiìno  far  quella  motta  che  di  fopra  e  detta,  tanto  dura 
che  par  vn  forte  battuto  di  calcina  ♦  &  io  ne  ho  fatto  pruoua,& 
ne  ho  fatto  romper, Oc  non  vedendo,  non  haueria  potuto  ere* 
dere  la  durezza  che  hanno ,  perche  con  picchi  di  ferro  fono 
molto  diffìcili  ;da  disfarli*  &  per  intender  meglio  quefto  fecretf 
to  in  mia  prelentia  Tho  fatta  rouinar ,  &  quefto  come  ho  det* 
to,  fanno  le  dette  formiche  per  guardarli  da  quefto  fuo  aduer* 
fario  Orfo  formigaro,  che  è  quel  che  principalmente  d  fuften* 
ta  di  quelle,©  che  glie  dato  per  fuo  emulo,afin  §he  fi  compia 
quel  prouerbio  commune ,  che  dice ,  non  se  alcuna  perfona  li 
libera ,  a  chi  manchi  il  fuo  bargello  ♦  Quello  emulo  che  la 
natura  ha  dato  a  fi  pìccolo  animale ,  tìen  quella  forma  per  vfar 
il  fuo  vfficio  contra  le  formiche  nafcofe,per  dargli  lamorte,che 
fé  ne  va  al  formicari  che  e  detto,  &  per  vna  sfenditura ,  o  reti 
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fura  fotri!e,come  e  vno  fil  di  fpa  da,  comincia  a  metter  la  lingua 
&  leccando  fa  humida  quella  sfenditura  per  fottìi  che  fia,  &  fo* 
no  di  tal  proprietà  le  fue  baue,  &  tanto  continua  la  fua  perfe* 
ucrantia  nel  leccar,  che  a  poco,a  poco  fa  luogo, &  allarga  di  for 
te  quella  sfenditura ,  che  lenza  fatica, &  largamente  mette  &ca 
uà  la  lingua  a  fuo  piacer  nel  formicaro  :  laqual  ha  lunghìflìma 
ftdifpropornonata  fecondo  il  corpo, &  molto  fottile ♦  Et  dapoi 
che  ha  la  entrata  &  vfeita  a  fuo  propoli to,  mette  la  lingua  quan 
to  può  per  quel  buco  che  ha  fatto,  &  ftafli  coli  quieto  granfpa 
tio,&  come  le  formiche  fon  molte,  &  amiche  della  humidita;grait 
quantità  di  loro  li  caricano  fopra  la  lingua,  &  tante  cheli  porrla 
no  raccoglier  a  pugni,  &  quando  gli  par  hauerne  affai,  cauapre 
fio  la  lingua,  ritirandola  in  la  fua  bocca,  &  man  giafelc,  &  torna 
poi  per  altre,  &  in  quefta  forma  mangia  tutte  quelle  che!  vuof 
le,  &  che  fé  gli  metteno  fopra  la  lingua.  La  carne  di  que* 
fio  animale  e  fporca  &  di  mal  fapore,  ma  perche  le  difgratie  Oc 
neceflita  de  Chriftiani  furono  in  quelle  parti  nelli  principii  mot 
te  &c  extreme,non  li  lafcid  di  far  lapruoua  di  mangiarne,  ma  li 
pretto  venne  in  odio,  come  pretto  fi  prouos  per  alcuni  Chriftia 
ni*  duetti  formicari  hanno  di  fotto  a  par  del  fuolo  la  entra* 
ta  loro,  &  tanto  piccola,  che  con  molta  difficulta  fi  troueria,fe 
non  fuflè  vedendo  entrar  de  vfeir  alcune  formiche,  ma  per  tal 
luogho  non  li  pomata  loro  far  danno  f  orfo,ne  tanto  a  fuo  propoli 
to  offenderle  ,  come  per  lo  alto  in  quelle  sfenditurette  ,  come 
habbiamo  detto* 

Delli  Conigli  &  Lepri*  Cap,  x  x  i  » 

SOnoin  terra  ferma,  Conigli  &  Lepri,  &  li  chiamo  coli  per* 
che  le  groppe  hanno  inquanto  al  colore  limili  al  lepre,  il 
retto  è  bianco  cornee  la  pancia,  &  li  fianchi,^  le  gambe  fono  al* 
quanto  berettine,  ma  in  verità  a  quello  che  ho  potuto  comprai 
dere,  hanno  più  conformità  con  lepri ,  che  con  conigli,  &  fono 
minori  che  li  conigli  di  Spagna  ♦  prendenti  il  più  delle  volte 
quando  li  abbruciano  gli  bofehi,  &  alcune  volte  con  lacci ,  per 
man  di  indiani* 

Delli  Bardati*  Cap,xxil. 
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LI  bardati  fono  animali  molto  marauigliofi  i  vedete, de  mei 
to  nuoui  alla  vifta  de  chriftiani  ,&  molto  differenti  da  tutti 
quelli  che  fi  e  dett&7  o  liano  vifti  in  Spagna  |  o  in  altre  parti  ♦ 
Quelli  animali  fono  di  quattro  pie.ft  la  coda,  &  tutto  eflò  è  di 
felle* La  pelle  es  come  coperta ;o  feorza  de  L'agarto  ,  delqual 
fi  dira  di  fotto,  ma  evtra  bianco  àt  berrettino ,  ritirando  più  al 
bianco +  &  e  della  foggia '&  forma  come  vn  cauallo  bardatoceli 
le  fue  barde  &  fiancatoti  in  tutto  &  per  tatto*  &  di  fotto  di  quello 
che  moftrano  le  barde  8c  coperte  ,  efee  la  coda ,  &t  gli  piedi  in  fuo 
luogho,&  il  collo  &  le  orecchie  ne  le  fue  parti,  finalmente  fono 
della  medefima  forte  che  é  vn  corner  con  barde?&  fono  di  gradez* 
za  di  vno  cagnuolodi  quelli  communi  ,  non  fanno  male  ;  &  fono 
Vili,  de  han  la  fua  habitatione  in  motte  di  terra  ,&cauando  con 
li  piedi ,  fanno  profonde  le  fue  cane  &  buche  della  forte  ,  come 
fi  conigli  fogliono  fare  ♦  Sono  eccellenti  da  mangiare,  &  fi  pi* 
gliano  con  reti,&  alcuni  ne  amazzano  li  baleftrieri,  &  il  più  del 
le  volte  lì  prendono  quando  Ci  abbruciano  le  doppie  ne  tempi 
per  {eminar,  o  per  rinouar  U  herbaggi  per  le  vacche  &  beftia* 
mi  »  Io  ne  ho  mangiato  alcune  volte  ,&  fono  di  miglior  fapo* 
re  che  capretti , &é  mangiar  molto  fano»  Se  quelli  animak  fl 
fufleroviftl;  nelle  parti, doue  li  primi  caualli  bardati  hebberoori 
gfne,non  (i  potria  fé  non  giudicar, che  dalla  villa  di  quelli  ani* 
mali  lì  fufle  imparata  la  forma  delle  coperte,  per  gli  caualli 
ài  guerra» 

Del  cagnuolo  leggiero»  Cap,  x  x  i  i  n 

IL  Cagnuol  leggiero  è  vn  animai  il  piupegro  che  (ipoflìve 
der  al  mondo,  oc  tanto  £raue&  tardo  nel  muouerii,  chevo 
fendo  andar  il  camino  di  cinquanta  palTi,  tarda  vii  giorno  inte 
grò*  Li  primi  chriftiani  che  quello  animai  viddero,ricordaa 
doli  che  in  Spagna  foleuano  chiamar  il  nero  Giouan  bianco, 
perche  d Intenda  loppofito ,  col?  anchora  come  trouorono  tal 
animai  ;  gli  poféro  nome  al  contrario  del  efter  fuo ,  che  eden* 
do  tanto  tardo,lo  chiamoroho  leggiero*  Quello  e  vn  animai  del 
li  Urani  a  veder,  che  fia  in  terra  ferma,  per  la  difproportionche 
ha  con  tutti  gli  altri  animatile  lungo  duoi  palmi,quando  ccrefeiu 
to  tutto  quello  che  debbe  crefcere,ouer  poco  più  di  quella  gran 
dezza,di  minori  fé  ne  truouano  molti  che  fonogiouani,fonop« 
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co  manco  grolTi  che  lunghi  *  Hanno  quattro  piedi  fotrìji,&  in 
dafcun  pie  quattro  vngie,come  di  vccetk>,.&  giunte  infieme: 
nondimeno  ne  le  vnghie  ,  ne  li  piedi  fono  di  forte,  chcl  fi  pofli 
follener  fopra  di  quelli  ,&  per  tal  caufa  &  per  la  fottigh'ezza  de 
fegambe,Scla  grauezza  del  corpo  mena  il  ventrequafi  (Irafcìnan 
do  per  terra  »  Il  collo  del  detto  e  alto  &  diritto  ,&  tutto  equa? 
le  come  vno  peftello  da  mortaro ,  che  fia  tutto  equale  fin  al  ca 
pofenza  far  della  tefta  proportione ,  o  differentia,  eccetto  nella 
coppa  ♦  de  in  cima  di  quel  collo  ha  la  faccia  molto  rotonda  ,  fimi 
le  molto  a  quella  del  allocco  ,&  ha  vn  profilo  del  pelo  propria 
in  modo  di  vn  cerchio  che  gli  fa  il  volto  alquanto  più  lungo  che 
largo*  Ha  gliocchi  piccoli  de  rotondi,  le  nari  come  di  vn  gattf 
to  mammone» la  bocca  piccola,  Se  muoue  il  collo  ad  vna  parte, 
&  a  Falera  come  attonito*  Il  fuo  desiderio, 0  quel  che  par  che 
più  procuri  &apperifca,  è  attaccarli  ad  arbori, oa  cofachelpof 
fi  montar  in  alto,&  coli  il  più  delle  volte  che  li  truouano  tal  ani 
mali ,  fi  truouano  fopra  li  arbori ,  perequali  attaccandoli  lenta 
mente  montano,  fermandoli  femprecon  le  vnghie  lunghe  ♦tipe 
lo  e  tra  berrettino&  bianco,  &  quali  del  proprio  colore  a  pelo 
della  donnola, &  non  ha  coda*  La  fua  voce  e  molto  differen* 
te  da  quella  deHi  altri  animati  /perche  di  notte  folamente  canta, 
&  tutta  quella  m  continouato  canto  di  tempo  in  tempo  cantan 
do  fei  voci,  vna  più  alta  dell'altra  ,fempre  abballando  :  tal  che 
la  più  alta  voce  è:  la  prima,  &  da  quella  va  diminuendo  la  vo# 
ce  o  bacandola ,  come  fé  vn  dicefle  ,la ,  fol,  fa,  mi ,  re  ,  vt  ♦  Coli 
quello  anktral  dice ,  ha ,  ha ,  ha ,  ha ,  ha ,  ha  ♦  Senza  dubio  mi 
parodie  fi  come  ho  detto  nel  capitolo  delli  bardati,  che  limili  zf 
«imali  potrian  eflèr  flati  la  orìgine  o  documento  per  imbardar 
li  caualli,coli  vdendo  quello  animai  il  primo  inuentor  della  mu 
fica  haueria  potuto  più  predo  da  eflb  fondarli,  per  dar  princf* 
pio  alla  mufica,che  da  altra  caufa  del  mondo,  perche  il  detto 
Cagnuol  leggiero  infegna  per  quelle  fei  voci ,  il  medeiimo  che 
per  la,fol,fa,rni,re,  vt  »Hor  tornando  afl'hiftoria  dico,  che  dapoì 
che  quello  animai  ha  cantato ,di  Uà  poco  interuallo,  o  fpario 
di  tempo  torna  a  cantar  il  medeiimo  ♦  quello  fa  la  notte,  il  gior 
■■no  mai  li  fentc  cantare,  &  per  tal  caufa  come  anche  per  la  pò* 
«a  villa,  parmi  che  fìa  animai  notturno,  &  amico  di  ofeuritaì. 
tenebre»  Alcune  volte  gli  Chriftiani  prendono  quello  anima 
le  &  lo  portano  a  caia  ♦  Va  per  quella  con  la  naturai  iiia  tarcto 
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ta,ne  per  minaccio  per  punture  fi  muoue  più  o  con  maggior 
preftezza  di  quello,  che  fenza  dargli  e  folito  a  muouerfi  ♦  &  fé 
truoua  arbori,  Cubito  Tene  va  a  quelli^  monta  in  la  cima  delli 
più  alte  rami,&  Ita  in  quelli  otto,  o  dieci,  eventi  giorni,  ne  fi 
può  faper  quel  che  mangi  *.  Io  ne  ho  tenuto  in  caia  &  per  quel 
che  ho  potuto  comprender  di  quello  animale,  debbe  viuere  di 
aere,  &  di  quella  opinion  mia  ho  trouato  mold  in  quel  paefe, 

{serene  mai  fi  e  villo  mangiar  cofa  alcuna  ,  ma  voltar  Tempre 
a  tellaft  bocca  verfo  la  parte  doue  tira  il  vento,  più  fpeflò,che 
in  alcuna  altra  parte,  per  ilche  fi  conofee  che  Taere  gli  è  mol  * 
to  grato  ♦  non  morde ,  ne  può,  hauendo  pìccoliflìma  bocca ,  ne  è 
venenofo ,  ne  ho  villo  fino  a  fiora  animai  H  brutto,  ne  che  paia 
tanto  inutìl  come  quello» 

Delli  Martorellj,  Cap*xx iiif, 

TRuouonfi  alcuni  animali  piccoli,  come  pìccoli  cagnuolidi 
color  berrettino,  &  la  meta  delle  gambe  nere,&  quafi  del 
la  grandezza  &  forma  delli  Martorelli  dì  Spagna,^  non  fono 
manco  maliciofi  di  quelli ,  &  mordono  molto  *  Ve  ne  fono  an  * 
chora  de  domestici,  fono  molto  buffoni, &  giuocano  come  fan* 
no  gb*  gatti  mammoni  ♦&  il  principalcibo,  &  che  più  volentie 
ra  mangino,  fono  granchi,  de  quali  (ì  crede  che  principalmen* 
te  ii  nutrichino  detti  animali  ♦  Io  ho  hauutovno  diquefliani 
mali  che  vna  Carouella  mia  mi  porto"  dalla  colla  di  Cartage* 
nia,che  gli  Indiani  arcieri  gli  dettero  a  baratto  di  duoi  hamida 
pefcare:&lo  tenni  molto  tempo  attaccato  ad  vna  catenella, 
fono  animali  molto  piaceuo'i,&  non  tanto  fporchicome  gli  gas 
ti  mammoni* 

Delli  Gatti  mammoni*  Cap*  x  x  v» 

IN  quella  terra  ferma  fi  truouano  gatti  di  tante  foggie  Se  ma* 
nierelche  non  fi  potria  dir  in  pocha  fcrittura  volendo  narrai 
relè  loro  differenti  forme, &  innumerabil  diuerfita  fua  , perche 
ogni  giorno  di  tutte  quelle  forti  ne  fono  portati  in  Spagna  non 
mi  affaticherò  in  dir  di  loro  fé  non  alcune  poche  cofe  ♦  Alcu* 
ni  di  quelli'  gatti  fono  tanto  afiuti,  che  mólte  cofe  che  veggon 
far  alii  huomini,loro  le  imitano,^  le  fanno  umilmente,  &maft 

fi  me 
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fime  quando  veggono  fchiacciarevna  mandorla  ouer  pìgnuol 
Io  con  vn  faflò,loro  anche  Io  fanno  &rompeno  rutto  quel  che 
gli  e  dato,efléndoli  polla  auantì  vna  pietra ,  con  laqual  la  polli 
rompercene  più  ne  manco  tirano  vna'pietra  della  grandezza  & 
pefo  che  alla  Tua  forza  li  conuenga ,  tanto  come  vn  huomo,  Oc 
di  più  dì  quello, quando  li  noftri  chriftiani  vanno  per  il  paefe 
a  guerreggiare  in  alcuna  parte  di  terra  ferma  ,&  pattano  per  bo 
fchi ,  oue  Sano  di  quefli  gatti  di  vna  forte  che  fono  molto  gran* 
di  t\  neri;non  fanno  altro  che  romper  tronchi  &  rami  dalli  ari 
bori,&  fannogli  cader  fopra  gli  huomini  per  romperli  la  tefla: 
di  modo  che  conuien  fi  cuoprino  bene  con  le  fue  rotelle,  &  che 
vadino  guardandoli, accio  non  riceuino  danno,  &fiano  feriti. 
Accade  che  fé  fi  tiran  pietre  alli  detti  gatti ,  &  che  quelle  re* 
(tino  fopra  qualche  tronco  di  arbore:  li  gatti  fubito  vannoalan 
ciarle  centra  eli  huomini  ,&  in  quello  modo  vn  gatto  diede  vna 
fallata  ad  vn  Francefco  di  villa  caflin,rilieuodel,GouernatorePe 
drariasdi  Auilla,  che  gli  cauoxdi  bocca  quattro,  o  cinque  den* 
ti  ,  llqual  Francefco  io  lo  conofeo,  &  lo  viddi  auanti  che*l  gatf 
to  gli  delTe  la  faflata  con  gli  fuoi  denti ,  &  dapoi  molte  fiate  lo 
viddi  anchora  fenza  elfi,  perche  gli  perfe  come  è  detto  «Et  quan 
do  li  tirano  alcuna  freccia,  &  ferifeono  alcun  gatto,  loro  fé  la  ca 
uano,&  alcune  volte  la  ritornano  a  tirar  a  baffo,  &  alcune  volte 
come  fé  la  cauano,la  metteno  loro  medefimi  di  fua  mano,  fo# 
prò  la  parte  alta  deili  rami,  di  modo  che  non  pofla  cadere  più 
a  baffo  ,  accio  che  non  li  tornino  a  ferir  con  quelle  ,&aleuni  le 
fcauezzano,&  fannone  molti  pezzi.  Finalmente  farebbe  tan* 
to  da  dir  delle  fue  allude '&  differenti  foggiedital  gatti,che  chi 
non  glijvede(Te,non  lo  potria  mai  credere,  Truouafene  alcu* 
ni  tanto  piccoli  quanto  e  la  man  d'un  huomo  &  menori,  &  alcri 
tanto  grandi  come  vn  can  martino  mezzano, &  fra  quelli  duoi 
eftremi  ne  fono  di  molte  maniere,  &  di  diuerli  colori  &  figure, 
&  molto  vani  &  differenti  Funo  da  l'altro, 

Delli  Cani,  Cap,  «evi, 

IN  terra  ferma  nel  paefe  dellii indiani Caribbiarcieri,fonoaIcu 
ni  cagnuoli  piccoli,  che  tengono  in  cafa  di  tutti  li  colori  di pe 
lo  che  fono  in  Spagna, alcuni  pelofi :, alcuni  rafi,  de  fono  muri, 
perche  mai  abbagliano, ne  gridano, ne  fanno  fegno  di  gridare 
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ne  gemer  ;anchora  che  gli  amazaano  con  le  battoliate,  &  forni 
glianoli  lupatti,&  pure  fono  cani*  Se  io  ne  ho  vitto  ammazzar 
&  non  fi  lamentar  ne  gemer  ,  &  gli  ho  vitti  nel  paefe  del  Da* 
rien,  portati  dalla  cotta  di  Cartagenia ,  del  paefe  di  Caribi,com 
perati  a  baratto  di  hami,doue  gli  battono];  ne  mai  abbaiano, 
ne  fanno  altro  che  mangiare  &bere*  &  fono  vn  poco  manco  do 
mettici  che  gli  nottri  ;  eccetto  che  con  quelli  con  chi  ftanno;do 
uè  moftrano  amor  a  quelli  che  gli  danno  da  mangiar,  menane 
do  la  coda, asfaltando  ,  moftrando  di  voler  compiacer  loro,& 
moitrar  che  quelli  tengono  per  (ignori  ♦ 

Della  Chiurcha  f  Cap,xxvii* 

LÀ  Chiurcha  èvn'  animai  piccolo,  della  grandezza  divn  pie 
col  coniglio,  &  di  color  leonato,&  ha  il  pelo  molto  fottile, 
&;  il  ceftb  molto  acuto,  &  li  denti  canini  &  altri  denti  fumimeli 
te  acuti, &  la  coda  lunga,  fi  come  il  forzo, &  gliorecchiea  quel 
Io  limili,  quefteChiurche  in  terra  ferma  (come  in  Cartiglia  le 
foine ) vengono  la  notte  alle  cafe  £  mangiarle  galline,  ouero 
ftrangolarle,&  fucciargli  il  fangue.  per  ilche  fono  più  tiannofe, 
perche  Tene  mazzattèro  vna;&  di  quella  fi  faciafTero,  minor  dan 
no  fariano*onde  accade  che  ne  ftrangolano,  quindici,  o  venti  à 
molto  più  ,fin  che  fono  foccorfe*  però  la  nouita  de  admiration 
che  fi  puoi  notar  da  quelli  animali,  e,che  fé  al  tempo  che  van* 
no  a  mazzar  le  ga!linc,nutrifcen  li  figliuoli ,  li  portali  feconel  fé 
no  in  qutfto  modo:  nel  mezzo  della  pancia  per  lo  lungo,  apre 
vn  feno  che  fa  della  fua  medefima  pelle  ,  in  modo  che  fi  faria 
addoppiando  il  panno  di  vna  capa,&  facendone  vna  fcarfclla, 
la  bocca  dellaquale  doue  vna  piega  cafcaadoiTo  l'altra,  detto  a* 
nimal  fi  rra  tanto  ,che  nefluno  de  figliuoli  haucndoueli  dentro, 
può  calcare  ,anrhor  che  corrette:  &  quando  vuol ,  apre  quella 
fcarfelia,\  lafcia  andar  li  figliuoli ,  liquali  vanno  anchora  loro 
aiutando  la  madre  à  fucciar  il  fangue  delle  galline,  che  efla  am 
mazza ,&  come  lei  fi  accorgie  d'eflèr  ftata  fentita,&  alcuno  va 
con  il  lume  per  veder  perche  caufa  le  galline  ftramazzano,  Alho 
ra  la  detta  Chiurcha  mette  in  quella  fcarfella  ,  ouer  feno  gli 
figliuoli, &  ft?gge,fe  truoua  luoghodeue  fuggire  ,&  fé  gl«c  ferra 
toil  patto, monta  in  alto  fopra  il  luogho delle  galline  perafeon 
derii ,  lequali  alcune  volte  prefe, o  viue,o  morte ,  hanno  mottro 
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chiaramente  ,  quel  che  di  Copra  eletto  effer  vero,  perche  fé  gli 
fon  trouari  gli  figliuoli  melTi  in  quella  fcarfella, dentro  Iaqual  tic 
ne  anchora  le  tette, &  coli  li  figliuoli  poftbn  tettare ♦  Io  ho  ve 
duto  alcune  di  quelle  ChiUrch?,  &  quanto  e  detto  ,  ds  anche  mi 
han  morte  le  galline  in  cafa ,  nel  modo  detto  ♦  Quella  Chiùf* 
cha  e  animai  che  puzza,  il  pelo,  la  coda  di  le  orecchie  ha  come 
il  forzo ;  nondimeno  e  molto  maggiore, 

Delli  vccelli  ♦  Cap,  xxviii  » 

POi  che  habbiam  detto  di  alcuni  animali  terreltri ,  partìcu  4 
larmente,  voglio  anchora  narrar  a  voflra  Maefla  quello  che 
mi  ricordo  di  alcuni  vccelli  che  ho  villo,  &  fono  in  quelle  par 
ri ,  liquali  fon  molti ,  &  molto  varii,  de  primamente  diro1  di  quel* 
li  che  hanno  fimiglianza  con  quelli  di  quelle  noftre  parti,  ouer 
fono  come  quefli.dipoi  profeguiremo  particularmente,  narrando 
quello  che  mi  occorrerà  alla  memoria  delli  altri  che  fono  diffe* 
rcnd  da  quelli,  delliquali  qui  habbiamonotitia  ,oficonofcono* 

Delli  vccelli  noti  de  limili  a  quelli  che  fono  in  Spa  ', 
gna  ♦  Cap  »  xxix, 

SOno  nelle  indie  Aquile  Reali  ,&  delle  nere,&  aquile  piccole 
di  di  color  biondo, fonui  fparuieri,  terzuoli,  falconi  villani, 
&  pellegrini,  ma  fono  più  neri  di  quelli  di  qui*  Si  truouano 
Nibbi  che  prendono  li  polli ,  de  hanno  la  piuma  de  iimilitudi* 
ne  di  quelli  noftri  ♦  Sonui  molti  altri  vccelli  maggiori  che 
grandi girfalchi,&  di  gran  prefa  ♦  de  hanno  gliocchi  colorati  in 
molti  modi,  &  la  piuma  molto  bella  ,  de  dipintaci  modo  di  Alio 
ri  mudati  molto  galanti,  de  vanno  accompagnati  adueadue* 
Io  ne  buttai  vno  a  terra  dVn  arboro  molto  alto, con  vna  frec 
eia, con  laquale  gli  detti  nel  petto ,  ilquale  cafeato  a  baffo,  era 
quali  come  vna  Aquila  reale,  &  era  tanto  armato  di  prefa  &bec 
co,  che  era  cofa  bella  a  vederli.  Et  viuette  tutto  quel  giorno.  Io 
non  gli  feppi  dar  nome,  ne  alcuno  di  quanti  Spagnuoli  lovid* 
dero, nondimeno  quello  vccello  li  aflìmiglia  piualli  Allori  mòi* 
rograndi,che  ad  alcun'altro  vccello, &  e  maggiore  di  quelli, de 
cofi  li  Chriftiani  quelli  chiamano  adori ,  fonui  colombi  faluati* 
chi,  tordi,  rondine,  quaglie,  garze,  garzotti,  flamencos ,  faluo  che 
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il  color  del  pelo  del  petto  sc  più  viuo,&  di  più  bella  piuma, 
Sonoui  Corui  marini, anitre, oche  faluatiche,  lequali  fon  nere, 
come  di  fopra  é  detto  ♦    Tutti  quefti  vccelii  fono  di  paflàggio, 
ne  Ci  veggono  tutto  il  tempo  de  Fanno,  ma  folo  ad  vn  certo  ter» 
po;fonoui  Umilmente  alocchift  cocali* 

Di  altri  vccelii  differenti  dalli  fopradetti,     Cap»  xm 

TRuouanfi  in  quelle  parti  molti  pappagalli  ,»\  di  tante  6* 
diuerfe  forti,  chetfaria  gran  cofa  a  narrargli, &cofa  più  ap 
partenenteal  dipintore,  a  darli  ad  intendere,  che  alia  lingua  ad 
efprimerli  :  per  tanto,  perche  di  tutte  le  forti  che  vi  fi  rruoua* 
no;fì  portano  in  Spagna, non  Ne  da  perder  tempo  parlando  di 
quelli  ♦folo  dird  che  pochi  giorni  auanti  che'IcatholicoReDon 
ferdinando  paffafle  di  quella  vita ,  io  gli  portai  nella  citta  di  Pia 
centia  di  Spagna  fei  indiani  Caribi  arcieri,  che mangiauanocar 
ne  humana,&  fei  indiane  giouani,  molto  ben  difpolle  della  per 
fona ,  gli  huomini  &  le  femine,  èc  gli  portai  la  moftra  del  zucca 
ro  che  fi  cominciaua  a  fare  in  quei  tempo  nella  ifola  Spagnuo 
la,&  certe  canne  di  Galfia,  delle  prime  che  in  quelle  parti  per 
induftria  delli  chriftiani  fi  cominciarono  à  «cogliere  :  oc  portai 
fimilmenteafua  altezza  trenta t\  più  pappagalli,  liqualieran di 
dieci,  o  dodici  forti  *la  maggior  parte  di  loro  parlauario  molto 
bene  %  quefti  pappagalli ,  anchora  che  dalle  bande  di  qui  palino 
pigri,  fono  tutti  molto  gran  volatori,  &  Tempre  vanno  accom* 
pagliati  a  duoi  aduoi,mafchio  &  femina,&  fanno  gran  danno 
al  pane,&  alle  cofe  che  fi  feminano  per  il  viuer  delli  indiani. 

Coda  inforcata*  Cap*  xxxù 

SI  truouano  alcuni  vccelii  grandi,  &c  volano  molto,  &  il  più 
delle  volte  vanno  molto  alti,  fono  neri,  &  qua  fi  come  vccel 
li  di  rapina,  fanno  molto  lunghi,  &  pretti  vcli»&  la  punta  delle 
ale  dauanti molto  aguzza, &  la  coda  larga  come  quella  del  nib* 
bio  ,fono  maggiori  delli  nibbii,&  hanno  tanta  ficurta  nel  fuo 
volar,  che  molte  volte  le  naui  che  vanno  in  quelle  parti  li  veg^ 
gono  venti ,  &  trenta  leghe  &  più ,  dentro  del  mare  ,  volando 
molto  alti* 
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Coda  di  Giunco,  Gap,  rodi, 

f\  Velli  fono  vccclli  bianch!,flc  gran  volatori ,&  fono  magi 
w  giori'  che  Colombi  faluarichi  t  Se  hanno  la  coda  lunga  Si 
v— '  molto  Cottile,  per  laqaal  fé  gli  dette  il  nome  che  e  fopra 
detto  di  Coda  di  gionco.ft  vedefi  molte  volte  molto  dentro  daf 
«are, e/Tendo  pero  vccello  che  habita  in  terra, 

Paflareferapie,  Cap+xxxiii, 

VI  fono  anchora  vccelli  che  fi  chiamano Paflarefempie,Scfo 
no  menori  che  Cocali,&  hanno  li  piedi  come  anatre  gran 
di,&  Hanno  nell'acqua  alcune  volte,  Se  quando  le  naui  vanno 
a  vela  li  intorno  alle  ifole  a  cinquanta  ,o  cento  leghe  lontano  da 
quelle,  quelli  vccelli  riguardano  fé  li  nauilii  vengono  a  loro,  Se 
foracchi  dal  volar,  fi  buttano  fopra  le  antene,  arbori  ,o  cabbia 
della  naue,&  fono  tanto  fempie,&  afpettano  tanto,che  facilmen 
te  fi  lafciano  prender  con  la  mano,  &  per  quella  caufa  gli  naui 
ganti  le  chia mano  paflare  fempie»  Sono  neri , Se  fopra  nernhantf 
no  il  e  apo  3é  le  fpalle  di  vna  piuma  berrettina  feura ,  Se  non  (o 
no  buoni  da  mangiar»  Hanno  vn  gran  inuoglio  di  piuma  ,ri* 
fpetto  alla  pocha  carne  che  hanno:  xiondimeno  li  marinari  fé  lì 
mangiano  alcune  volte, 

Delli  anitrini,  Cap,»odiii» 

SI  truouan  altre  pattare  minori  che  tordi,  &  fono  molto  nel 
ri,  &  credo  che  fiano  li  più  veloci  Vccelli  del  mondo  nelfuo 
volare, tanta  velocita  hanno.  Vanno  a  pelo  dell'acqua,  o  alte, 
o  batte  che  vadino  le  onde  del  mar,  $t  tanto  deliri  nel  alzar  Si 
baffar  il  volo, nel  medefimo  modo  che'l  mar  va, quali  apiccati 
all'acqua, che  non  fi  potria  creder  chi  non  lo  vedefle.  Quelli 
fi  fermano  quando  gli  par  nell'acqua ,  Se  quali  per  la  maggior 
parte  di  tutto  il  camino  delle  indie,  li  vedemmo  nel  gran  mar 
Oceano: hanno  li  piedi  come  le  oche, o anitre:  &  per  quello  fi 
chiamano  anitrini  ♦ 

Paflàre  notturne,  Cap.xxxv, 
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IN  terra  ferma  fono  alcuni  vccelli  che  gli  chriftiani  chiama* 
no  pafTare  notturne,  che  efcono  al  tempo  che'l  ibi  va  a  inon* 
te, quando  efcono  le  nottole,  hanno  grande  inimicitia  le  dette 
pattare  con  le  nottole,  perche  fubito  vanno  volando  &  per fegui 
tando  le  dette  nottole,  Sedandogli  colpi  *laqualcofa  achilaguar 
da  "e  di  grandilTimo  piacere»  Di  quelli  vccelli  ne  fono  molti  nel 
Darien  oc  fono  vn  poco  maggiori  delli  rondoni ,  &  hanno  quel 
la  maniera  di  ale  ,8c  tanta  o  maggior  leggierezza  nel  voIare,& 
per  il  mezzo  di  ciafeuna  ala  al  trauerfo  hanno  vna  banda  di  pen 
ne  bianche  ,  &  tutto  il  redo  delle  fue  penne  e  berrettin  quali 
negre ,  liquali  vccelli  tutta  la  notte  non  fermano,  dt  quando  fi 
fchiarifceil  giorno  tornano  a  nafconderfi,&  non  appaiono  fin 
che  il  fole  non  e  a  monte,  che  fubito  tornano  al  fuoconfuetocom 
batter,  contraftando  con  le  dette  nottole» 

Delle  Nottole»  Cap,xxxvi\ 

DA. poi  che  nel  capitolo  di  fopra  sV  detto  de  la  coment 
non  delle  paffere  notturne  &  delle  nottole  uoglio  conclu* 
dere  con  le  dette  nottole*  Et  dico  che  in  terra  ferma  fono  mot 
te  di  effe  che  furono  molto  pericolofe  alli  chriftiani  nelli  prin* 
cipii  che  in  quelle  parti  paftòrono  con  il  capitano  Vafconunez 
de  Valboa  ,  de  con  il  Bacilier  Encifo  ,  che  acquifto  il  Darien, 
Perche  per  non  faperfi  affiora  il  facile  &  ficuro  remedio  che 
fi  ha  contra  il  morfo  della  nottola:  alcuni  chriftiani  morirono 
affiora,  &  altri  dettero  in  pericolo  di  morire,  fino  che  dalli  In* 
diani  Ci  feppe  il  modo,  nel  quale  fé  hauea  a -medicar  quel  che 
fuffe  morfo  dalle  dette  nottole*  Quelle  nottole  fono  ne  più 
ne  manco  come  quelle  che  fono  in  quefte  partu&  foglionomor* 
dere  la  notte,  de  per  la  maggior  parte  beccano  la  punta  del  na-; 
fc  o  la  cima  della  tetta  o  delle  dita  della  mano,  o  delli  piedi  & 
cauano  tanto  fangue  del  morfo,  che  non  lì  potria  creder  chi 
non. lo  vedette»  Tengono  vn'altra  proprietà, che  es  che  fé  fra 
cento  perfone  beccano  vn  homo  vna  notte, la  fegu ente  notte 
o  vn'altra,non  becca  detta  nottola  fé  non  quel  medefimo  mòri 
fo  anchor  chcl  ila  fra  le  dette  cento  perfone»  Il  remedio  del  mor 
fo  e  di  prender  vn  poco  di  cenere  calda  quanto  fé  potta  foffrir,3c 
metterla  fui  morfo.  Ha  anchora  quetto  morfo  .vn'altro  reme* 
dio, che' e  tor  acqua  calda  quanto  fé  polla  foiirire  il  caldo  di 
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quella  Mauare  il  luoghomorfo,&  fubito  cetta  il  fanguefc  ilpe* 
ficolo,&:  guarifce  molto  pretto  la  piaga  Jaqual  ev  piccola  perche 
la  nottola  fa  vn  morfo  piccolo  tóndo  ,&  leua  vìa  poca  carne* 
Io  quello  teftifico  perche  fono  fiato  morfò  &  fon  guarito  con 
lacqua  ,  come  ho  detto*  Altrenottole  fono  nel'Ifoladi  fan  Gio* 
uanni  le  quali  fé  mangiono  ,&  fono  molto  graffe,  &  in  acqua 
molto  calda  fé  fcorticano  facilmente, &  rettane  della  forte  delle 
pattére,che  pigliano  a  Canna  col  vefchio  molto  bianchi  &  mol 
to  graffi,  &  di  buon  fapore,  fecondo  che  dicono  gli  indiani,  & 
anchora  alcuni  chriftianiche  le  mangiano  umilmente ,  &  fpe* 
cialmente  quelli  che  vogliono  prouar  quello  che  veggono  fare 
ad  altri» 

Depauonw  .  Cap*  xxxvii, 

SOno  in  quelle  parti  pauóni  di  color  biondo  \  altri  neri  ,  & 
hanno  la  coda  della  fittezza  delle  pauonette  di  Spagna,  nella 
penna  &  colore ♦  alcuni  fon  tutti  biondi,  &  la  pancia  con  vrrpo 
co  del  petto  bianco,  altri  ne  fono  tutti  neri,  &  coli  la  pancia, 
ftparte  del  petto  bianchi  «Se  l'uno  &  l'altro  tengono  fopralatefta 
vna  bella  eretta ,  o  pennacchio  di  penne  rotte,  quel  che  erotto» 
&  nere  quel  che  e  nero»    Sono  migliori  al  gufto  che  quelli  di 
Spagna: alcuni  di  quefti  pauoni  fono  faluatichi,  &  alcuni  fono 
domeftici,  quando  gli  alleuano  in  cafa  da  piccoli»   Libaleftrie^ 
ri  ne  ammazzano  molti,  per  etterne  in  gran  quantità  »  alcuni  di 
cono  che!  pauone  e  rotto, &  la  pauonefla  nera,&  alcuni  hanno 
altra  opinione ,& dicono, che  il  pauonèquei  che  enero,  &lapa 
uonetta  bionda*  alcuni  dicono  che  fono  di  due  fperie,cioèbian 
co  &  nero  ,  &  che  di  tutte  due  le  fpene  e  il  mafehio  &  la  femi* 
na,&  che  quelli  che  fono  di  diuerfì  colorirono  di  diuerfe  fpe$ 
tie»      Sei  balfftriero non  gli  da  nella  tetta,  o  in  luogho  chel 
caggia  morto  fubito  ;  fé  per  auentura  gli  dette  in  vna  ala,ouer 
in  atra  parte, corron  molto  p<r  terra t&  ettendo  il  paefe mólto 
fpetto  di  arbori  ,bifogna  che  il  baleftriero  habbi  vn  buon  cane, 
de  che  (la  pretto, accio  chel  cacciator  non  perdi  la  fua  farica.Sc 
la  caccia  ♦    Vale  vn  pauon  di  quefti  vn  ducato, &  alcuna  voli 
ta  vn  Gattigliano, o  vn  pefo  doro,  ilquale  in  quelli  paefi  fi  fti 
ma  tanto  quanto  a  fpendere  vn  reale  in  Spagna  ♦   Altri  pauo* 
ni  maggiori  &  megliori  da  mangiar  &  più  belli  fi  fono  trouatì 
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nella  prouincia  detta  la  nuoua  Spagna  :  delliquali  molti  ronfiai 
riportati  nelle  ifole ,  Snella  prouincia  di  Cartiglia  de  l'oro,  &  fi 
alleuano  domeftici  in  cafa  delli  chriftiani  »  Di  quettt  le  femine 
fono  brutte  ,  &  gli  mafehi  belli ;  &  molto  fpeflo  fanno  la  ruota, 
benché  non  habbinocoiì  gran  coda, ne  tanto  bella  come  quel* 
ti  Spagna» ma  in  tutto  il  retto  della  piuma  fono  belliflìmùhan* 
no  il  collo  &  la  tetta  coperta  dVna  cani  olita  fenza  piuma  ,  la* 
qual  mutano  di  diuerfi  colori,  quando  li  vien  la  fan  rafia ,  &  fpe 
cialmente  quando  fanno  la  ruota, la  fanno  diuentar  molto rof* 
fa;&  come  la  lafciano  giù,  la  tornano  gialla, &  di  altri  colori, & 
poi  come  nero  verfoil  Deretano,  &  alcune  volte  bianca*  Ha 
nella  fronte  fopra  il  becco  a  modo  di  vn  picciuolo  corto  dVna 
poppa  :  ilqual  quando  fa  la  ruota  flarga  &  crefee  più  d  Vn  pai* 
mo»  A  mezzo  il  petto  gli  nafee  vn  fiocco  di  peli,  grotto  come 
vn  dito,  liquali  peli  fono  ne  più  ne  manco,  che  quelli  della  co 
da  dVn  cauallo.di  color  neri ,  &  lunghi  più  dVn  palmo  » 
La  carne  di  quefti  pauonfe  molto  buona  &  fenza  comparano* 
ne  migliore, &  più  tenera  che  quella  delli  pauonidi  Spagna» 

Alcarraz  •  Cap*xxxviii» 

TRuouanfi  vccelli  in  quelle  part?,che  fi  chiamamo  alcatraz»& 
fono  molti  maggiori  chclle  oche, &  la  maggior  parte  de  la 
piuma  è  berettina  ,  6dn  parte  gialla*il  becho  delli  quali  e'"  di  doi 
palmi  lungho  poco  più  o, manco, molto  largo  appresola  tetta, 
&iì  va  diminuendo uerfola  ponta, hanno  vn  groflo&gran  goffo» 
6c  fonoquafì  de  la  fattione  &  maniera  de  vn  vccello  che  lo  vid* 
di  in  Fiandra  a  Brufelles  nel  palazzo  de  vottra  MaieftacheliFia 
minghi  chiamauano  Haina,&mi  ricordo  che  dimando  vn  gior* 
no  vottra  Maiefta  nella  gran  fala  fo  portato  prefentia  di  vottra 
maiefta  vna  caldiera  di  acqua  con  certi  pefei  viui,  liquali  il  detto 
vccello  li  mangio  coli  in  tieri,il  qual  vccello  io  tengo  che  fia  deli 
marini,  perche  ha  li  piedi  come  li  vccelli  dell'acqua  o  come  le 
oche  fogliono  hauere,&  coli  glihannoli  Alcatrazi,  liquali  fimil* 
mente  fono  vccelli  marini,  &  de  tanta  grandezza  che  io  viddi  met 
ter  ad  vn  d'elfi  vn  faio  integro  di  vn  huomo  nel  goffo  in  Pana* 
ma  nel  annoimi.  Et  perche  in  quella  fpiaggia  &  cotta  dei  Pana 
ma  paffa  volando  multitudine  dei  quefti  alcatrazi  fendo  cofa  no 
labile  io  la  voglio  narrar,^  maxime  che  non  folo  io;ma  fono  al  pre 

fente 
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fenteìncortedevoftra  Maefta  molte  perfone  che  l'hanno  vedila 
to  affai  volte, fappia  voftra  Maefta,che  in  quello  luogho  come 
perauanti  fi è  detto,  crefee  Secala  il  mar  del  Sur  due  leghe  de  più 
di  fei  hore  in  fei  hore,&  quando  crefee,  l'acqua  dei  mare  arriua 
eofiappreflò  alle  cafe  del  Panama  come  in  Barzalona  o  in  Na# 
poli  fa  il  mar  mediterraneo,  de  quando  vien  la  detta  crefeente  ven 
gon  con  lei  tante  fardelle  che  ve  cofa  marauegliofa,  &  da  non  ere 
der  fabondantia  di  quelIe,chinonIevedefle,&ilCaciquedi  quel 
la  terra ; nel  tempo  che  io  vi  habitauo,ogni  giorno  era  obliga* 
to,&gii  era  ftato  comandato  dal  Gouernatoredi  voftra  Maefta, 
che  menade  ordinariamente  tre  canoe  ,  ouer  barche  piene  de 
le  dette  fardelle ,&  le  fcaricaflé  in  piazza  ,&  cofi  fi  faceua  con* 
tinouamente,&  vn  rettore  di  quella  citta  le  parriua  fra  li  chri* 
mani,  fenza  che  coltelle  loro  cofa  alcuna,  &  fé  il  popolo fuflefta 
to  maggiore  di  quel  che  era;anchor  che  fu(Te  qanto  al  prefen* 
te  fi  truoua  in  Toleto,o  maggiore,  &  che  altra  cofa  nonhauef 
fero  hauuto  per  viuere,  fi  faria  pofluto  fomentare  delle  dette  far 
delle  t  de,  anchora  fariano  auanzate  ♦  Ma  tornando  alli  k.U 

catrazze  ,  cofi  come  viene  la  marea  ,&  le  fardelle  con  quella ,  lo 
ro  limilmente  vengono  con  la  marea  volando  fopra  di  quel* 
!a,&  fono  in  tanta  moltitudine  che  par  che  cuoprano  l'aria,  Se 
eontinouamente  non  fanno  altro  che  buttarli  dall'aere  in  acqua 
de  prender  quelle  fardelle  che  po(Tono,&fubito  tornarli  volane 
do  in  aria  de  mangiandole  molto  predo,  &  fubito  tornano  in  ac 
qua  ,&  di  nuouo  i\  leuano  fimilmente  fenza  mai  ceflàre,&  coli 
quando  il  mar  cala,  vanno  feguitando  li  Alcatrazzi  la  fua  pe* 
fcheria  come  è  detto  f  In  compagnia  vanno  con  queftivccel 
li,  altri  vccelli  che  fi  chiamano  coda  inforcata,  delliquali' per  a* 
uzntrfi  e  fatto  menrione,  de,  cofi  come  TAlcatrazzofi  leuacon  la 
preda  che  fa  delle  fardelle  il  detto  codainforcata  li  da  tanti  col 
pi  ,&  Io  perfeguita  tanto,  che  li  fa  buttar  le  fardelle  che  ha  in* 
ghiottite,&  cofi  come  queHo  le  butta  auanri  che  le  tocchino, o 
arriuinoà  l'acqua  il  coda  inforcata  le  piglia,  &  e, gran  piacere  a 
vedergli  tutto  il  giorno  a  quefto  combattere*.  Il  numero  di  que 
fti  Alcatrazzi  è  tale,  che  gli  chriftiani  mandano  aN  certe  ifole  de 
fcogli  che  fono  apprettò  il  Panama,  con  barche  de  canoe  per  pi 
gliare  Alcatrazzi,  quando  fono  tanto  piccoli  che  non  poflon  vo 
lare,&  con  legni  ne  ammazzano  quanti  vogliono, fin  che  cari 
cano  le  barche  o  canoe  di  quelli,  &  fono  fi  graffi, &  benpafeiu* 
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ti,  che  al  tutto  non  Q  polTon  mangiar,  ne  ti  prendono  peraltro 
che  per  far  del  grado  per  feruirfene  va  ardere  la  notte  nelle  lu* 
cerne, ilqual  graffo  é  molto  buono  a  quello  vfficìo  ,  &  fa  bella 
luce;&  facilmente  arde. In  quella  maniera, &  per  quello  effet* 
to  fé  ne  ammazza  vna  quantità  innumerabile ,  dt  fempre  par 
che  crefca  il  numero  di  quelli  che  vanno  a  pefcar  le  fardelle^ 
come  è  detto  ♦ 

DelliCorui  marini»  Cap,xxxfo 

PEr  auanti  li  dille  che  fi  trouauano  Corui  marini  della  mede 
lima  forma  che  fono  quelli  di  quelle  bande',  delliquali  non 
torneria  a  parlare,  fé  non  folTe  per  dir  la  eftrema  moltitudine  di 
quelli  che  fi  truouanonel  mar  del  Sur, nella  colla  di  Panama, 
delliquali  voftra  Maefla  fappia  che  alcune  volte  ne  vengono  tan 
ti  inneme,&  a  frotta  a  pefcar  le  fardelle,  che  nel  capitolo  paft 
fatò  li  diflè,  che  buttati  nell'acqua  cuopronogran  parte'del  mare 
&  è  la  moltitudine  di  quelli  tanto  grande, chepar  la  campagna 
laqualeè  apprettò  la  citta  di  Toledo,  &  quelle  fquadre  &c  molti 
tudine  di  quelli  corui  in  molte  parri  &  molto  continouamente 
ogni  giorno  li  veggono  nella  detta  colla  del  mar  del  Sur,  do; 
uè  ho  detto* ne  par  altro  quello  che  cuopre  l'acqua ,  che  vn  vel 
!uto,o  panno  molto  nero,  lenza  eflerui  interualio  ,  tanto  ftan* 
no  llretti  Fun  con  l'altro,  liquali  fanno  il  limile  the  fanno  li  Al 
catrazzi,  che  vanno  &  vengono  con  le  maree, feguitando  il  pei 
fcar  delle  fardelle,  lequali  ad  alcuni  piacciono  al  guilo,maame 
non  paiono  buone,  perche  fon  molto  dolci,  &  la  terza  volta  che 
di  quelle  mangiai  mi  vennero  a  faflidio,neepefce  alcuno  ne  in 
quelle  bande,  ne  in  quefle,che  io  habbi  veduto,  che  coiì  centra 
mia  voglia  io  man  gialle,  pure  ad  altre  perfone  paiono  ai  gullo 
molto  buone  ♦ 

Delle  galline  odorate,  Cap*xL 

DElle  Galline  vene  fono  aflai  di  quelle  di  Spagna  ,  &  ogni 
giorno  fi  vanno  augumentando  molto,  perche  gli  h abita* 
tori  non  lafciano  di  metter  in  couo  quante  huoua  poflòno  co* 
prire  con  le  ale,&  hanno  hauuto  principio  da  quelle  che  di  qui 
furon  portate  in  quelle  parti,  fornii  oitra  diquefte  anchora  gal* 
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fmefa!uatlche,che  fono  coli grandi come patron!,* fononere,& 
la  tefla&  parte  del  collo  alquanto  berrettina,©  non  coli  nera  co 
me  e  tutto  il  redo  del  corpo,&  quel  berrettino  non  espiuma;mae 
la  pelle  che  (te  fopra  il  collo  ♦  Sono  di  molto  mala  carne,  &  peg 
gior  fa  pore,&  molto  golofe,  mangiano  molte  fpurcitie,  &  indiani 
Si  animali  morti :&  hanno  vn  odor  come  mufcho,&  quello  fin 
che  fono  viue,  perche  come  fono  morte,  perdono  quel  odore, 
&  à  nifluna  cofa  fon  buone, faluo  le  fue  penne ,  per  impennar 
le  freccie  &  verrettoni,  &  fopportano  molto  gran  colpi,  &  vuol 
ben  eflere  gagliarda  la  baleltra  che  le  amazza  fé  non  fon  feri* 
te  ne  la  teda  ,  o  che  non  li  fia  rotta  alcuna  delle  ale  ,  et  fono 
molto  importune  6c  deliderofe  di  (ter  in  luoghi  habitat!, ointor 
no  di  quelli  per  mangiare  le  itnmunditie» 

Delle  pernia  ♦  Cap*  xli\ 

IN  terra  ferma  fono  pernici  molro  buone  &  di  fi  buon  fapò* 
re,  come  quelle  di  Spagna  ,&  fono  coli  grandi  come  le  gal* 
line  di  Cartiglia  ,  hanno  le  polpe  doppie ,  vna  fopra  l'altra  ,  di 
modo  che  hanno  di  due  forti  carne, &  tanta, che  vuol  ben  ef* 
fer  vn  buon  mangiatore ,  quello  che  ad  vn  palio  in  vna  volta 
ne  mangerà  vna.  Le  penne  fono  berrettine^  coli  nel  petto  come 
nelle  ale  oc  collo,  &  tutto  ilreflofono  del  m edeli mo colore  &  pen 
ne  che  hanno  le'  pernici  di  qui  fopra  le  fpalle  &  neflùna  pen* 
na  tengono  di  altro  colore  ♦  Le  huoua  che  quelle  pernici 
fanno  ,  fono  quali  coli  grandi ,  come  li  grandi  di  quelle  galli* 
ne  communi  di  Spagna,. &  fono  quali  tonde  ,6.  non  lunghe  col 
me  fon  quelle  delle  galline,  Se  fono  azurre,del  medefimo  colo* 
re  di  vna  finitima  turchefe»  Prendono  li  indiani  quefte  perni 
ci  allettandole  con  fubbi ,  o  fifchi,hauendoli  teli  lacci  ♦  11  mo* 
do  del  allettarle  è  quello,  che  l'indiano  piglia  vn  groppetto  de 
fuoi  capelli,  in  cima  della  fronte,quali  nella  fommita  del  capo7é\  ti 
ra  &  allenta  quelli  capelli  giucando  con  latefta,  &  con  la  bocca 
fa  vn  certo  fuono  che  e  quali  vn  fibbio  della  maniera  che  le 
pernici  cantanoJequali  vengono  a  quello  fuono,  o  allettamene 
to,&  caggiono  nelli  lacci  che  gli  fono  flati  teli, dei  fil  di  Hene* 
quen,delqual  fil  li  difTe  largamente  nel  capitolo  decimo,  &  col? 
le  prendono, &  fono  molto  eccellente  mangiar  arroftite ,  pilot* 
tandole  prima  ♦  Coli  in  quello  come  in  altro  modo  cotte,  che  li 
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mangiano,  &  aflìmiglianfì  molto  al  faporc  delle  pernici  di  Spa 
gna,  de  la  carne  di  quelle  e  coli  falda, &  fono  migliori  da  man* 
giar  il  fecondo  di  che  fono  ammazzate,  perche  fono  più  froléj 
&  più  tenere*  Sono  anchora  altre  pernici, ma  minori  delle fo* 
pradette,  che  fono  come  ftarne,  o  pernici  di  quelle  di  qui  ♦  Si 
chiamano  pernici ,  perche  fono  aitai  buone  7lequali  anchor  che 
nel  fapore  fi  agguaglino  i  quelle  di  §ui,  non  vi  arriuano  peroNa 
gran  pezza,  come  fanno  le  grandi,  de  quelle  piccole  hanno  la 
piuma  umilmente  berrettina, pur  tirano  qualche  poco  al  bion* 
do  quelle  penne  che  fono  più  che  berrettine,  &  prendoniìmol 
to  più  fpeffo  che  le  grandi,  oc  fono  migliori  per  li  amalari,  per 
non  efTer  coli  dure  da  patire* 

Delli  Fagiani»  Capali!» 

LI  Fagiani  di  terra  ferma  non  hanno  le  penne  come  li  fagfa 
ni  di  Spagna, ne  fono  coli  belli  nel  veder,  ma  fono  molto 
buoni  &  eccellenti  nel  fapore  ,  &  fon  molto  limili  nel  gufto  alle 
pernici  grandi  ,dellequali  fi  tratta  nel  capitolo  precedente» 
Le  penne  di  quelli  vccelli  fono  berrettine  coli  come  le  pernici, 
ma  non  tanto  grandi,  fono  ben  più  alte  nelli  piedi,  hanno  la  co 
da  lunga  àc  larga  -,  fé  ne  ammazzano  molti  con  baleftre ,  &  fan^ 
no  certi  canti  a  modo  di  fifehi,  molto  differenti  dal  canto  delle 
pernici,  &  molto  più  alto,  perche  ben  da  lontano  li  odono,  8c 
Hanno  ad  afpettar  aliai  ;  &  coli  gli  baleftrierine  ammazzano  in 
gran  numero  » 

Delli  Picuri,  Caprili* 

VNo  vccello  è  in  terra  ferma  che  gli  chriftiani  chiamano  PJ 
cuto,  perche  ha  il  becco  molto  grande,  a  rifpetto  la  pie* 
co'czza  del  corpo, ilqual  becco  pefa  molto  ,  &  più  che  tutte  il 
corpo  ,  Quello  paffere  non  e  maggior  duna  quaglia,  o  poco 
più ,  ma  ha  l'inuoglio  delle  penne  molto  maggiore ,  perche  ha 
molto  più  piuma  che  carne,  le  fue  penne  fono  molto  belle, Si 
di  molti  colori, il fuo  becco  è  lunghe  vna  quarta  o  più  ,  ftortò 
verfo  terra,  &  a  principio  &  appreflò  la  tefta  largo  tre  dita,la  lin 
guach'e  tiene  è  vna  penna,  &  da  gran  fifehi,  &  fa  buchi  ne  gli 
arbori  con  il  becco  donde  entra ,  &  fa  gli  fuoi  nidi  li  dentro:  Si 
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eerto  è  vcceHo  molto  marauigliofo  a  vederlo  perche  è  molto 
differente  da  tutti  gh'vcceliiche  io  ho  veduti,  cofiper  la  lingua 
che  e  come  ho  detto  vna  penna,  come  per  lafua  vifta,&  difpro 
portione  del  gran  becco  rifpetto  al  reftante  del  corpo  ♦  Neflua 
Vccello  fi  truoua  che  quando  fa  gli  fuoi  figliuoli  ftia  più  ficuro, 
&  fenza  paura  delli  gatti,  fi  perche  non  ponono  entrare  a  torre 
Ifiuouao  figliuoli  perla  maniera  del  nido,  perche  come  fentono 
che  gli  Gatti  fi  approfli'mano,  fi  mettono  nel  fuo  nido,  &  tengo 
no  il  becco  verfò  la  pane  di  fuora&  danno  tal  beccate,  che'lgat* 
to  ha  di  grafia  di  non  li  dar  faftidio» 

Del  PalTere  matto  ♦  Capolini, 

SOnoui  anchora  certi  pafleri,oceleghe,  che  gli chrìftianichla 
mano  matti, per  darli  il  nome  al  contrario  delli  Tuoi  effetti^ 
come  fogliono  nominar  altre  cofe, fecondo  che  per  auanti  fi  e 
detto,  perche  per  la  verità ,  nifiùno  vccello  di  quelli  che  in  quel 
te  parti  ho  veduto,  moftra  efler  più  fauio  ex  aftuto,ne  di  tanto 
ingegno  per  natura  per  alleuar  fuoi  figliuoli  fenza  pericolo  ♦ 
Quefti  vccelli  fono  piccoli,  &  qua  fi  neri,&  fono  poco  maggio 
ri  che  li  tordi  di  qui  ♦  Hanno  alcune  penne  bianche  nel  collo» 
hanno  la  fagacita  delle  Gazzuole ,  chiare  volte  fi  buttano  in  ter 
ra»  Fanno  gli  fuoi  nidi  fopra  arbori  feparati  dalli  altri:  perche 
li  gatti  mammoni  coftumano  di  andar  di  arboro  in  arboro, 
te  faltar  di  vno  in  l'altro, &  non  difmontar  in  terra,  per  paura 
che  hanno  di  altri  animali,  fé  non  quando  hanno  fete  che  dif# 
montano  a  bere, in  tempo  che  non  poflbno  efler  moleftati  ♦  Et 
quefti  vccelli  ne  vogliono,  ne  fogliono  far  gli  fuoi  nidi  fé  nori 
in  arbore  che  fìa  alquanto  lontano  dalli  altri, &  fanno  vn  nido 
fungo  vn  braccio,©  più,  a  modo  dVn  facchetto,& nel  fondo  e 
largo  ,&  dalla  banda  di  fopra  doue  fta  attaccato ,  fi  vaftringen 
do ,  &  fa  vn  buco  donde  entra  in  quel  facchetto  tanto  grande, 
che  fia  fuflficientea  riceuer  il  detto  paflère,  quando  entra,  &acrf 
cicche  fé  per  cafo  li  gatti  montaffero  fopra  quelli  arbori,  doue 
fitruouàno  queftinidi,non  mangino  loro  li  figliuoli,  vfanovn74 
tra  aftutia  molto  grande ,  che  e  che  quelli  rami ,  o  altro  doue  fan 
no  quefti  nidi, fono  molto  afpri  de  fpinofi,  &li  gatti  nonlipoft 
fono  toccare  fenza  pungerli i,  de  fono  tanto  teflùri&  forti  che  huo 
«o  alcun  nonio  faperrjafar  di  quella  forte, &  fé  il  gatto  vuole 
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metter  la  zampa  per  il  buco  del  detto  nido,  per  cauar  fuora  !e  hvto 
uà  ,o  li  figliuoli  piccoli  di  quefti  vccelli,non  può  arriuar  al  fon* 
do  ,  perche  come  e  detto  fono  lunghi  più  di  tre  o  quattro  pai* 
mi,  &  non  può  la  zampa  del  gatto  arriuar  al  fondo  del  nido» 

Fanno1  vn'altra  cofa;  laquale  "e  che  in  vn  arbore  fono  molti 
di  quefti  nidi ,  &  la  caufa  perche  fanno  molti  di  quefti  pafìèri  li 
fuoi  nidi  in  vn  medefimo  arbore  ,  debbe  elTer  per  vna  di  due, 
o  perche  di  fua  natura  vanno  in  frotta,*  fono  amiche  di  coni* 
pagnia  della  fua  medefima  generat<one,comc  fono  li  (tornelli:© 
perche  fé  per  cafo  li  gatri  montano  nel  arbore  doue  fanno  gif 
nidi,veneuanodiuerfì,acciocheft<aalla  ventura, a  quale  il  gatto 
debba  darmoleftia,&  vene  fiano  gran  quantità  digrandi,liqua 
li  faccino  la  guardia  per  tutti,  perche  quando  veggono  li  gatri, 
danno  grandi  gridi» 

Delle  Piche  Houero  Gazzuole  ♦  Cap,?dv. 

IN  terra  ferma  ,  &  fimilmente  nelle  ifole  fono  alcune  Piche, 
&  Gazzuole, che  fono  minori  di  quelle  di  Spagna  r  iequalf 
Vanno  fempre  a  falti,&  fono  tutte  nere,  $c  hanno  il  beccho  fat* 
to  a  modo  di  quello  de  pappagalli  ,&  Umilmente  nero,hanno  la 
coda  lunga ,  &  fono  poco  maggiori  de  tordi  ♦ 

Delfi  vccelli  detti  Pintadelli  ♦  Captivi* 

SOnui  certi  pafTeri  che  il  chiamano  Pintadelli,  che  fono  mot 
to  piccoli  come  fono  fringuelli  montando  di  fette  colori,quefti 
paflerini  per  paura  delli  gatti,fempre  fanno  li  fuoi  nidi  fopra  la  ri 
uà  de  fiumi,  o  del  mare,  doue  le  rame  delli  arbori  arriuino  coni! 
nidi  a  l'acqua  con  poco  pefo  che  fopra  quelle  fi  carichwfanno  li  det 
ti  nidi  quafi  nelle  cime  deili  detti  rami,&  quando  il  gatto  va  fo 
pra  li  rami,auanri  fi  abballa  de  pende  verfo  l'acqua,  il  gatto  per 
paura  torna  in  dietro,  non  curando  più  de  nidi ,  per  paura  di 
cafear  :  perche  di  tutti  li?  animali  del  mondo  ,  non  obftante  che 
neflimo  lo  fuperi  in  malitia  ,&  che  naturalmente  la  maggior  par 
te  delli  animali  fappi  notare,  qucfto  gatto  non  lo  fa  fare  ,&  mol 
ro  prefto  affoga .  quefti  palTerini  fanno  li  fuoi  nidi  in  modo,  che? 
anchora  che  fi  bagnino  Scempino  di  acqua,  fubito  tornano  fu* 
fo,  &  anchora  che  gli  parermi  nuoui  diano  fotto  acqua  per  pie 
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colini  che  fiano  non  fi  annegano* 

Delli  Lufignuoliv*  altri  paflérin!  che  cantano*  .Captivi!* 

SOnui  molti  Lufignuoli ,  &  molti  altri  vcccllini  che  cantano 
marauigliofamente,  &  con  gran  melodia ,  6c  con  differente 
modo  di  cantare,  &  fono  molto  diuerfì  di  colore  vn  dallaltro'.al 
cuni  fono  tutti  gialli,  alcuni  fono  colorati  di  vn  color  tanto  gran 
de  &  eccellente,  che  non  fi  potria  creder,  ne  veder  altra  cofa  di 
maggior  colore,  &  tanto  quanto  fofle  vn  rubino, &  ve  ne  fono 
delli  altri  di  vani  colori, alcuni  di  molti  colori, altri  di  pochi, & 
altri  di  vna  forte  ,&  tanto  belli  che  in  luftrezza  eccedeno  &  fu* 
perano  rutti  quelli  che  fi  truouano  in  Spagna ,  oc  Italia,  &  in  al 
tri  regni  &  prouincie  che  ho  villo  t  molti  delliquali  fi  prendono 
con  reti,  vifchio,&  trappole  di  molte  forti» 

Delpaflére  mofeherto*  Captxlviiif 

TRuouanfi  alcuni  pafférini  tanto  pìccoli, che  tutto  il  corpo 
dVno  di  elfi  è  minor  della  cima  del  dito  'groffo  della  ma 
no], &  pelato  è  la  meta  manco  di  quel  che  e  detto* e  vno  vccel 
lino,  che  oitra  la  fua  piccolezza  ,  ha  tanta  velocita  8c  preftezza 
nel  volare, che  vedendolo  nell'aere  volaretaon  fi  vede  batter  le 
ale^di  altra  forte,  di  quelloche  fi  vede  de  calabroni,  &  non  éper 
fona  che  gli  veda  volar, che  penfi  che  fia  altro  che  calabrone* 
Li  nidi  fonok  fecondo  la  proportion  de  grandezza  fua,  &  io  ho 
veduto  vn  di  quelli  pafférini,  che  con  il  nido  meflò  in  vnabi* 
lancia  d'oro,  pefcì  il  tutto  duoi  tomìni;che  fon  ventiquattro gra 
ni  con  la  piuma,  fenza  laqual  haueria  pefato  manco, fenza  du* 
bio,fi  aflimigliaua  nella  fottigliezza  de  piedi  &  delle  vnghie  al; 
li  vccelletti  che  fi  dipingono  nelli  margini  delli  libri  del  officio 
che  fogliono  mettere  li  miniatori, &  la  fua  pium^e  difmolribel* 
li  colori, dorata, &  verde, &  altri  colori, &  il  &£85e  lungo feccn 
do  il  corpo, &  tanto  fotrile  come  vn  ago  da  cucire:  fono  mol* 
to  animofi ,  &  quando  vedono  che  alcun  huomo  monta  in  fu 
l'arbore  doue  hanno  gli  fuoi  nidi,  vanno  a  darli  ne  gliocchi,& 
con  tanta  preftezza  va  &  fugge,  &  torna,  che  non  fi  può  creder 
chi  non  lo  vede  ♦    Certo  è  tanta  la  piccolezza  di  quello  vccel 
letto, che  non  haueria  ardimento  di  parlamele  non  fufle,  che 
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non  folo  io  ma  altri  anchora  fono  in  quefta  Corte  teftimom?  di 
Veduta  ♦  Fanno  il  fuo  nido  d:  fiocco  ,  opelo  di  cotone,  del* 
quale  in  quel  luogho  n'è  abondantia;&  loro  molto  a  proposto* 

Paflaggio  di  vccelli  ♦  Cap.xlix* 

IO  ho  villo  alcuni  anni  nel  mefe  di  Marzo,  in  fpatio  dif  xv.o 
venti  giorni,  Se  alcuni  anni  più ,  dalla  mattina  fin  alla  notte  an 
dar  tutto  il  cielo  coperto  di  infiniti  vccelli  molto  alti,&  tanto  eie 
uati  in  aere,  che  molti  di  loro  fi  perdeno  di  vifta ,  alcuni  altri 
vanno  molto  baili,  a  rifpetto  delli  più  alti ,  nondimeno  vanno 
molto  alti  a  rifpetto  delle  fommita  de  monti  del  paefe ,  &van* 
no  di  continuo  in  frotta,  ouer  vn  dietro  l'altro  ♦&  quefta  via  fan 
no  dalla  parte  di  tramontana  verfo  mezzo  di,&  alcuni  da  par 
te  del  mar  verfo  la  terra  ,  &  cofi  attrauerfano  tutto  quello  che 
del  cielo  fi  può  vedere  in  lunghezza  nel  viaggio  che  fanno  qu e 
fti  vccelli:&  del  largo  occupano  gran  parte  di  quel  che  fi  vede  de! 
cielo  ♦      La  maggior  parte  di  quelli  vccelli  fono  al  parer  mio 
aquile  nere,  &  altre  di  molte  forti,  &  molto  grandi:&  altri  vccelli 
di  rapina  ♦  La  difFerentia  &  le  piume  de  li  detti  non  fi  può  molto 
comprendere,  perche  non  fi  abbattano  tanto  che  fi  poflàno  cono 
feer  ne  difeerner  con  la  vifta,nondimeno  per  la  maniera  del  volare 
&  per  la  fua  grandezza,^  differemia  fra  loro  fi  conofee  molto  ben 
che  fon  di  molte  &  diuerfe  fpetie*     Il  pattar  di  quelli  vccelli  e 
foprala  citta  &  prouincia  difanta  Maria  de  lantiqua  del  Darien 
In  terra  ferma  in  quella  parte  che  fi  chiama  Cartiglia  de  Toro  ♦  al/ 
tre  molte  maniere  di  vccelli  fi  truouano  in  terra  ferma  chefaria 
gran  colà  a  volerle  defcriuerparticularmente.fi 'perche  di  tutti 
quelli  che  fi  veggono  effendo  infiniti  faria  cofa  impedibile  a  fpe* 
cificarli,  come  anchora  perche  di  molte  altre  che  ho  ferino' nel 
la  mia  general  hiftori'a  ,  non  mi  occorre  "altro  „  alla  memoria  di 
quel  che  nel  w;efente  fummario  ho  detto* 

Delle  mofche;mofcioni,ape,'vefpe,5<  formiche,&  limili 
animali»  Cap*  1, 

NE  le  Indie  &  terra  ferma  fono  molto  poche  mofche  &  in  com 
paration  di  quelli  che  fono  in  quelli  noflri  paefi  di  Europa 
fi  può  dir  che  non  vene  fiano,  perche  rare  volte  fi  veggono* 

Mofcioni 
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Mofclonlouer  zenzarevenefono  molte  de  fa(Hdiofe&  di  molte 
forti  de  fpecialmente  in  alcune  partì  vicino  al  mare  de  alcuni,  non 
dimeno  in  molte  partì  fra  terra  non  fé  ne  truoua  ♦  Sono* 
ui  molte  vefpe ,  de  pericolofe,  de  venenofe  ,  de  la  fua  modica* 
turafenzacompararion  fa  maggior  dolor  che  quella  de  le  vefpe 
di  Spagna ,&  hanno  quali  il  medefimo  colore ;  anchora  che  fia 
no  maggiori,  &  hanno  il  color  fuo  giallo  inuerfo  il  bianco ,  & 
le  ali  fono  macchiate  di  color  nero,  ma  le  punte  delle  ale  fono 
di  vn  bianco  fmarrito,  fonui  molto  grandi  vefpai  &  pieni  di  bu 
chi  ouer  cafette,  della  forte  di  quelle  che  fanno  le  ape  in  Spa# 
gna,ma  fonofecchifc  di  color  bianco  fopra  berrettino,  &  non 
hanno  alcun  liquor^ dentro, ma  la  fua  generatone,  ouer  quella 
materia  di  che  nafeono:  molti  di  quefti  vefpaii  il  truouanonel* 
H  arbori, &  colmi  Se  legni  delle  cafe  ♦ 

Delle  Ape.  Cap.ii* 

SOnuI  molte  Ape  che  fi  generano  nelli  buchi  delli  arbori,  Se 
fono  piccole  della  grandezza  delle  mofche,o  poco  più  fida 
punta  delle  ale  e  mozza  altrauerfo,  della  maniera  della  punta 
delle  coltelle  che  fi  fanno  nella  citta  di  Vittoria, &  per  mezzo 
della  ala  hanno  al  trauerfo  vn  fegno  bianco,  de  non  mordono, 
ne  fanno  mal, ne  hanno  l'ago, &  fanno  gran  faui  ouer  cafette, 
&  più  buchi  fonoinvnodi  detti  faui,  che  in  quattro  di  quefti  di 
qui,  benché  le  fiano  ape  di  quelle  portate  di  Spagna,^  il  mele 
e  molto  buono  ,de  fano,mae  bianco,  de  quafi  come  vin  cotto* 

Delle  formiche.  Gap*  1  i  1  • 

LA  differentìa  delle  formiche  e  grande,  de  la  moltitudine  di 
quelle  es  tanta, &  tanto  dannofa  alcune  di  loro  ,  che  non  li 
potrià  mai  creder  chi  non  l'hauefle  veduto, perche  hanno  fa u 
fo  molto  danno, cofi  nelli  arbori,  come  nelli  zuccheri ,  de  altre 
cofe  neceflarie  al  viuer  delfhuomo.  Ma  per  non  effer  lungo  in 
quello  parlare, dico, che  quelle  che  gli  orli  formicari  mangia* 
no, fon  di  vna  forte, de  fono  piccole  de  nere  ,  de  altre  fono  di  . 
color  biondo, de  altre  fono  che  chiaman  comìxen,  che  la  meta 
fono  formiche,  de  l'altra  meta  vn  verme,  qual  porta  attaccato 
vna  feorza  bianca,  (Ir  afcinandola,&  fono  molto  dannofe,  &  pene 
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tranoli  legnami,  àc  alle  cafe  fanno  molto  danno  quefte  formiche 
Cormxen.lequali  fé  montano  fopra  vn  arbore ,  o  per  vn  parie 
te,o  doue  Ci  voglia  che  faccino  il  fuo  camino,  portano  vna  cap 
pa  ouer  coperta  di  terra  ,grofla  come  vn  dito,o  come  la  meta, 
o  più ,  o  poco  manco ,  &  (orto  di  quel  artificio ,  o  camino  coper 
to  vanno  fino  doue  vogliono  fermarli  ;  &  doue  li  fermano', 
portano  moire  di  quelle  coperte, &  fanno  vna  cafa  di  terra  col 
perta,cofi  grande  come  tre,o  quattro  palmi,  poco  più  o  man* 
co,&  coii  larga  come  e  lunga ,o  come  la  voglion  fare,&  li  fan 
no  il  fuo  nido,  x  quel  luogo  li  marcifce,&  rofegano  il  legno,  & 
finamente  li  paneti,fino  che  vi  lafciano  li  buchi  come  è  ad  vn 
fauoouer  carafa  .&  bifogna  hauer  auifo,  che  fubito  che  coni  in* 
ciano  a  far  quelle  cappe, ouer  fenriero  coperto  di  romperle, a* 
uanti  che  riabbine  luogo  da  far  danno  nelle  cafe,  perche  quel 
fti  animaletti  nelle  cafe, fono  come  tarme  nelli  panni» 
V'  fono  anchora  delle  altre  formiche  maggiori  delle  fopradet* 
te,1*  con  gran  differentia ,  ma  di  tutte, le  più  trilte  fono  qu  U 
!e  che  fono  nere,&  fono  quali  tanto  grandi,  quanto  le  apr  di 
qu*,&  quefte  fono  tanto  peftifere,  che  con  quelle  à  altre  ma* 
ferie  venenofegli  indiani  fanno  il  veneno  che  mettono  in  capo 
delle  faette ,  ilqual  vene  no  e  fenza  rimedio,  &  tutti  quelli  che  (b 
no  feriti  di  quelle  faette  muoiono,  che  di  cento  non  ne  fcam* 
pano  quattro*  Si  è  vifto  molte  volte  per  efperienna  in  molti chri 
fta'ani  morii  da  quefte  formiche,  che  fubito  che  fono  morii,  vie* 
ne  loro  la  febre  grandiflìma  ,  $c  nafee  vna  pannocchia  a  colui 
che  "e  flato  morfo»  Altre  ne  fono  della  grandezza  di  quelle 
di  Spagna, ma  fono  rofTe,&  quefte  àia  maggior  partedelledeC 
te  di  fopra  che  fono  in  terra  ferma ,  fono  di  paifaggto  » 

De  Tafani,  CapJu?, 

IN  terra  ferma  fono  molti  tafani,  &  molto  falHdiofi,  Se  mot 
don  molto  ,  &  fon  di  molte**  differenti  forte ,  &  tanti  che 
faria  lungo  oc  no  oo  procedo  a  fa  iuerne  ,  &  non  piaceuole  al 
lettore» 

Dc'le  formiche  alate*  Cap.  tifi, 
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IN  queHe  parti  fono  molte  formiche  alate  della  medefìma  for 
te  di  quelle  di  Spagna,  &  cofì  fi  generano  «  quando  alle  for# 
miche  nafconole  ale,&  fono  alquanto  minori  di  quelle  di  qui» 

Delle  Vipere,  &  Colubri ,&  Serpi, &  Lacerti,*  Rofpi, 
&  altri  limili  animali»  Cap.lv» 

IN  terra  ferma,  in  Cartiglia  de  Toro  fono  molte  vìpere,  della 
medefìma  forte  di  quelle  di  Spagna  ,&  quelli  che  fon  merli 
da  quelle,  muoiono  molto  prefto,  perche  pochi  arriuano  al  quar 
to  giorno,  fé  prefto  non  fono  aiutati  ,  nondimeno  infra  quelle 
ne  e  vna  fperie  minor  delle  altre,  &  hannola  coda  alquanto  tcn 
da  ,&  faltano  nel  aere  a  morder  gli  huomini,&  per  quello alcu 
ni  chiamano  Tyro  quefta  forte  di  vipera, &  il  morfo  di  quefte 
tali  è  pi  u  venenofo ,  &  per  la  maggior  parte  e  incurabile  ♦  Vna 
di  quefte  morfe  vna  indiana  di  quelle  che  mi  feruiuano  in  cafa, 
in  vna  pofléflione,  &  li  fu  fatto  prefto  li  rimedii,*  (imilmentefu 
falafciata,&  caua togli  fangnedel  pie  doue  era  ftata  morfa  ,&  li 
fu  fatto  tutto  quello  ordinoronoli  chirurgi,  de  niente  gìoud,ne  li 
poterono  cauar  gocciola  di  fangue,ma  folo  acqua  gialla,  6c  in, 
tre  di  mori, che  non  fé  gli  troud  rimedio*  &  quefto  medefimo 
accade  ad  altre  perfone,  Quefta  indiana  che  ho  detto  che  mori 
era  di  era  di  anni  quattordici,©  manco,  &  molto  latina  che  par* 
laua  caftigliauo  come  fé  la  fufle  nata  &  alleuata  tutta  la  vita  fua 
in  Caftiglia,&  diceua  che  quella  vipera  che  Thauea  morfa  nel 
collo  del  pie, era  di  duoi palmi, o  poco  manco  ,  Se  che  la  falto* 
nel  aere  per  morderla  più  di  (ci  paffi ,  dt  con  quefto  fi  accorda 
uan  molte  perfone  che  hauean  pratica  di  quefte  vipere, oTy ri 
&  che  hauean  vifto  morir  altre  perfone  di  limili  morii ,  quefte 
fonie  più  venenofe  che  lian  in  quelle  bande» 

Delle  bifeie  o  ferpenti»  Captivi» 

IO  ho  veduto  in  terra  ferma  vna  forte  di  bifeie  fottili  &  lun 
ghe  di  (ette  in  orto  piedi,  lequali  fono  tanto  rofle  che  di  noe 
te  paiono  carboni  accefi  ,  &  di  giorno  fon  roflé  come  fan* 
gue  •  Quefte  fono  affai  venenofe ,  ma  non  perà  tanto  come 
le  vipere  »  Vene  fono  delle  altre  più  fottili  &  più  corte  ,  Si 
più  nere'*  quefte  efeono  delti  fiumi.  *  vanno  in.  quelli,  &  per 
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terra  quando  vogliono  ,&  fon  umilmente  aliai  vencnofe»  Soti 
ui  alrre  bifcie  berrettine,etfono  poco  maggior  che  le  vipere,  &fo 
no  nociue  &  venenofe,  fonuene  delle  altre  di  più  coloriamo! 
to  lunghe,  &  io  ho  vifto  vna  di  quelle  nell'anno  ♦  «  f  i  e.  nelU 
ifola  ^pagnuola  apprettò  la  corta  del  mar,  a  pie  della  montagnt 
che  fi  chiama  pedernales*&  lamifurai,&  era  pài  di  venti  piedi 
lunghezza,  &  il  più  grotto  di  quella, era  molto  più  d'vn  pugno 
ferrato, &  douea  efler  ftata  morta  quel  giorno,  perche  non  pur 
zaua  ,  &  il  l'angue  era'frefco,  &  hauea  tre  o  quattro  coltellate, 
quelle  tali  bifce  fono  manco  venenofe  delle  foprafcritte  ,  faluo 
che  per  la  grandezza  fua  mettono  rimor  nel  vederle  ♦  Mi  ri* 
cordo  che  efTendo  nel  Darien  in  terra  ferma  nell'anno  ♦  i  e  2  2  » 
venne  del  campo  molto  fpauentato Pietro  della  Calleia  monta* 
gnol  natiuo  di  Coh'mdres  vna  legalontan  da  Laredo  huomodi 
creditO|,&  nobile, ilqual  diflè  che  hauea  Villo  in  vn  fender  in  vn 
campo  di  mahizal  follmente  la  tefta  con  poca  parte  del  collo, 
di  vna  bifeiao  ferpente,^  che  non  potevederilrefto,percau* 
fa  della  fpeftezza  del  mahiz,  5c  che  la  tefta  era  molto  maggior 
che  vn  ginocchio  addoppiato  della  gamba  divn  huomo mezza 
no,&  coli  giuraua,  &  che  gliocchi  non  gli  erano  parli  minori 
di  quelli  che  fono  d'vn  manzetto  grande,  &  come  la  vide  de  li 
alquanto  ilargatoii,  non  hebbe  ardimento  di  pattar  per  quel  fen 
tìero,&(i  ritorno  in  dietro  laqual  cofailfoprafcritto  narrtf  a  mol 
ti,  &a  me,  &  tutti  il  credemmo  per  altre  molteche  in  quelle  par 
ti  haueano  alcuni  di  quelli  che  vdirono  il  detto  Pietro  della 
Calleia .  8e  pochi  giorni  dapoi  nel  medefimo  anno  fu  morta 
Vnabifciada.vnmioferuidor,cheera  dalla  bocca  finoalla  punta 
della  coda  ventiduoi  pie,  &  il  più  grotto  di  quella, era  più  che 
duoi  pugni  giunti  della  man  di  vn  huomo  mezzano,  &  la  tefta 
più  grotta  che  vn  pugno, &  la  maggior  parte  della  gente  la  vit 
de,^  quel  che  l'ammazzò  fi  chiama  Francefco  Rao,  natiuo  de 
la  citta  di  Madril  ♦ 


Y,u,ana,  Cap,lvh\ 

♦  V,ana;è  vna  forte  di  ferpente  di  quattro  piedi  molto  fpa 
.  uentofo  a  vedere,  &  molto  buon  da  mangiare,  delqual  nel 
capitolo  fello  a  dietro  fu  detto  fufficientetuente  quel  che  fi  con* 
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aenlua  di  quefto  animale,  (onne  moiri  di  elfi  nelle  ifole,  &  in  ter 
fa  ft  rma . 

De  Lagarri,  o  dragoni»  Gap»  lviii. 

SOnout  moiri  Lagarri  cioè  lacerti ,  o  ramarri ,  della  foggia 
di  quelli  di  Spagna, &  non  maggiori, ma  non  fon  venenof 
fi,  ve  ne  fono  altri  grandi  di  dodici  o  quindici  piedi  di  lunghez- 
za^ più  grotti  che  vna catta  ,6t  alcuni  di  etti  delti  più  grandi  {*• 
no  grotti'  come  vna  botte  ,  de  la  tetta  &  il  retto  a  proporrlo* 
ne,  il  mudacelo  hanno  molto  lungo, &  il  labro  di  l'opra  bucata 
per  mezzo  delli  denti  che  fi  chiamati  canini ,  per  liqual  buchi 
efeono  detti  denri  canini  che  hanno  nella  parte  più  batta  deU 
la  bocca  ,  inficine  con  li  altri  denri,  fono  molto  fieri  ne  l'acqua, 
&  velocittìmi  ,&  in  terra  alquanto  graui  &  pigri  ,a  rifpetto  de 
la  preftezza  che  hanno  nell'acqua ,  molti  di  quefti  animali  vanno 
per  le  cotte  &  (piaggie  del  mare,&  vanno  &  entrano  per  li  fiumi 
&  canali  che  defeendono  in  mare, &  fono  di  qua tcro  piedi  &  hai» 
no  molto  dure  fquame,8c  per  mezzo  del  fìl  della  ftiena,  tanto 
quanto  è  lunga  ìe  pieno  di  punte ,  ouero  di  otti  alti ,  oc  e  tanto 
dura  la  Tua  pelle,  che  niuna  fpada  ,  o  lancia  lo  può,  offende* 
re  ,  fé  non  tutte  ferito  fotto  quella  pelle  duriffima  fra  le  cofeie, 
o  nella  pancia,  nellequal  parti  e  la  pelle  più  tenera  di  quefti  La 
gartio  dragoni  ♦  liquali  quando  fannole  fue  huoua  enei  tempo 
più  fecco  de  Tanno  del  mefe  di  dicembre  che  li  fiumi  nenefeo* 
no  del  fuo  letto  in  quel  tempo,  mancandoli  le  pioggie,  &  per 
quefto  non  gli  può  portar  via  il  crefeer  de  fiumile  huoua,&fan 
no  le  fue  huoua  in  quetta  foggia ,  Efeono  alla  rena  &  fpiaggia  per 
la  cotta  del  mare,  o  per  le  riuede  fiumi, &  fanno  vn  buco  nell'a 
rena, Se  mettono  iui  dugiento  ouer  trecento  huoua, opiu,&  cuo 
pronle'con  la  detta  arena,  le  quali  con  il  fole  per  putrefattion 
nafcono&  prendon  vita,  efeono  di  fotto  dell'arena,  &  vanno  al 
fiume  che  è  li  vicino ,  non  efféndo  maggiori  di  vna  (panna,  o 
poco  manco, &  poi  crefcono,&  vengono  tanto  grandi  cornee* 
detto  .in  alcune  parti  fono  tanti  di  quefti,  che  e  cofa  dafpauen 
tar«5c  il  più  delle  fiate  ftanno  nelle  volte  ,  &  gran  fondi  defili* 
mi ,  &  quando  efeono  di  eflì,  &  vanno  per  la  terra  &:  fpiaggia, 
rutto  quel  luogho  li  vicino  fa  di  mufcho ,  &  efeono  molte  voi* 
te  a  dormir  nell'arena  apprettò  l'acqua,  &  quando  lì  allarga  al 
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quantoSt  li  chriftianì  li  truouano, fubito  fugghoho  a  facgiif^ 
non  fanno  nel  correr  voltarli  davnabanda,odaIfakra,mavar* 
no  Tempre  a  diritto,  &  Te  per  auentura  correderò  dietro  ad  vn 
huomó,nòn  lópoffano  arriuar;fe  èauifatoVdi  quel  che  edetto, 
&  che  vadi  torcendo  il  camino,  o  declini  dalla  ftrada ,  anzi  mol 
te' volte  per  tal  caufa  e  occòrfo  òhe  mólti  fono  andati  dandoli 
baftonate  de  coltellate, fin  che  gli  hanno  ammazzati,  ouer  fatti 
entrar  nell'acqua,  nondimeno  il  meglio  è  tirargli  con  baleftr* 
de  fchioppi, perche  con  altre  armi ,  come  farian  fpade,  dardi, a 
lande,  poco  danno  fé  gli  può  fare,  eccetto  Te  non  fi  abbatte  a 
dargli  nella  pancia, ouer  (orto  le  cofcie,nelliqual  luoghi  hanno^ 
la  pelle  più  fortile,&  quando  corrono  per  terra ,  portano  la  co* 
da  leuata  fopra  la  ftiena  inarcata  come  le  penne  delia  coda  del 
gallo,  &  la  pancia  non  ftrafeinando,  anzi  aita  da  terta  vn  paU 
tuo,  poco  più  o  manco,  a  rifpetto  della  grandezza  &  altezza  de 
piedi, &  ha  quattro  piedi, in  capo  delliquali  ha  le  dita  sfelTe,  de 
vnghie  molto  lunghe, finalmente  quefti  Lagarti  fonomolto'fpa 
uentofi  dragoni  à  veder  ♦  Alcuni  voglion  dir  che  fono  cocof 
drilli,  pere*  non  fono ,  perche  il  Cocodrillo  non  ha  loco  alcun 
da  fpirar ,  eccetto  la  bocca ,  et  quefti  Lagarti  ouer  dragoni  lo  hart 
no,  et  il  Cocodrillo  ha  due  mafcelle,  et  coli  muoue  quella  difo 
pra ,  come  quella  di  fotto,  ma  quefti  lagarti  che  io  dico  non  han 
no  fé  non  la  mafcella  di  fotto,  fono  nelfacqua  velociflìmi,  et  mol 
to  pericolofi,  perche  mangiano  molte  volte  gli  huomini,  li  ca* 
ni,  li  caualli,  &  le  vacche, quando  che  pattano  a  guazzo,&per 
tal  caufa  il  debbe  hauer  quello  auifo,che  quando  la  gente  pafr 
fa  per  qualche  fiume, doue  fono  quefti  animali,  fempre  fipren^ 
de  il  guado  doue  l'acqua  e  più  bafla ,  &  fia  più  corrente ,  per* 
che  detti  Lagarti  iì  allargano  dalle  correnti,  &  doue  e  poco  fon 
do.molte  volte  occorre  che  mazzandoli  li  truouano  nelventre  vna 
o  due  fporte  di  faflfetti  lifei  cheìLagarto mangia, per  fuo  pafla 
tempo ,  &  li  patifee  ♦  Ammazzane  molte  volte ,  prendendogli 
con  hami  groffi  incatenati ,  &  ad  altre  foggie,  &  alcune'  volte  ri 
trouandoli  fuora  dell'acqua  con  gli  fchioppetti  ♦  Io  tengo  que 
fti  animali  più  predo  per  beftie  marine,  &  di  acqua  che  terreftii, 
anchora  che  come  V  detto  nafeano  in  terra  di  quelle  huoua  che 
fotterano  nell'arena,  lcqual  huoua  fon  tanto  grandi  o  più, che 
quelle  di  ocha,&  fono  tanto  larghi  in  vn  capo  ouer  punta, co* 
me  dall'altra  banda, ouer  capo,  &  fé  fi  gettano  in  terra  ,non  fi 
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rompono  ne  fi  fpandono  fé  ben  fi  rompetela  prima  fccrza,che 
è  come  quella  delle  huoua  di  ocha ,  &  tra  quella  &  la  chiara  e  vna 
tela  fottilef,che  par  limile  ad  vnfoatto,chenon  fi  rompe  fencn 
fé  gli  da  con  alcuna  punta  di  ferro  ,0  di  legno  acuto  ;&battrn 
do  la  terra  con  alcun  di  quefti  huoui ,  falta  in  Tufo ,  &  fa  vn  sbal 
so,  come  fé  ruffe  vna  palla  da  vento  ♦  Non  hanno  rotto,  ma 
lutto  è  chiara,  &  acconci  in  tortelli  fono  buoni,  &  di  buon  fa  $ 
pore  »  Io  ho  mangiato  alcune  volte  di  quelle  huoua  :  ma  ncn 
li  lagarti ,  anchora  che  moiri  chriftiani  li  mangiauano  quando  b 
potcu  ano  hauer,  mafììni  amente  li  piccoH  al  principio  che  la  teff 
ra  fi  conquido ,  &  diceuano  che  erano  buoni  A  quando  quelli  la 
garrì  lafciauano  le  Tue  huoua  coperte  nell'arena, &  alcuno chn$ 
inano  li  trouaua  toglieua  tinto  quel  nido  di  huoua ,  &  portaual 
li  alla  citta  dei  Qarien ,  &  li  vendeuano  cinque  &  Tei  casigliani, 
&  più ,  fecondo  la  quantità  che  porraua ,  a  ragion  di  vn  redi  d'ac 
gemo  per  ciafeuno  huouo*  lo  gli  pagai  a  tal  prezzo  ,  &  ne  ho 
mangiato  alcune  volte  ne  fanno,  t  s  »  4  ♦  pero"  dapoiche  fi  cornine 
ciò  trouar  altre  cofe  da  mangiar  ,&  animali,  lafciorono  di  ceri 
cadi, anchora  che  quando  li  tiuouano  a  caio, alcuni  non  refi» 
«o  di  mangiarli  volouneri* 

Delii  feorpionù  Cap»I* 

VI  fonofln  molte  parti  in  terra  ferma  feorpìoni  venenofi,& 
io  li  ho  rrouati  in  (anta  Marta ,  ira  terra  ben  tre  leghe  al# 
largati  dalla  coda  &  porto  del  mare,  doue  ne  Tanno»  *  5  »  4  ♦  toc* 
co  l'armata,  che  per  comandamento  del  re  catholico  Don  Fcrj 
cimando  pattò  in  terra  ferma  :  fono  neri  inuerfo  giallo  ,&  in  Paj 
nama  netta  coda  del  mar  del  Sur  io  ili  ho  veduti  alcune  volte  > 

De  ragni*  Cap«bt» 

VI  fono  ragni  molto  grandi,  &  io  ne  ho  veduti  di  maggio* 
ri  che  vna  man  diftefa  con  le  gambe  &  tutto  il  retto,  ma  H 
corpo  folo  di  vn  ragno  che  viddi  vna  volta, era  di  grandezza 
di  vna  pallerà,  bere  trina,  &  pieno  di  quello  velo  che  fanno  la 
Jua  tela ,  &  il  color  era  berrettin  ofcuro  ,  àc  gli  occhi  maggiori 
che  di  vn  paflcre  di  quelli  che  ho  detto*  Sono  veni  refi  ,  ma 
di  quefti  grandi  ritruouanfi  rare  volte ,  (ciao  pero  cottfKuna* 
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mente  maggiori  di  quelli  di  quefte  bande» 

De  Granchi  ♦  Cap*Ixf» 

LI  Granchi  fono  alcuni  animali  terreftri  che  efeono  di  certi 
buchi  che  loro  ideili  fanno  in  terra ,  &  la  tetta  ,Òc  à  corpo  è 
tutta  vnacofa  tonda, &  fi  affi  mìgli  a  molto  ad  vn  cappelletto  da 
falcone,  &  da  vn  de  lati  gli  efeono  quattro  piedi ,  oc  da  l'altro  al 
tri  quattro ,  5c  hanno  due  bocche  come  tanagliette,  vna  mag* 
gfor  de  l'altra,  con  laqual  mordono,  non  duol  però  molto  il  Tuo 
morfo ,  ne  è  venenofo  ♦  la  Tua  feorza  &  corpo  è  lifeio  &  fottìi  co 
me  la  feorza  de!  huouo ,  faluo  vn  poco  più  dura  ♦  il  color  e  ber 
rettino,o bianco, o  pauonazzo,  che  tira  al  azurro,  &  caminano 
per  iato,&  fono  buoni  à  mangiare  ,&  li  indiani  fi  dilettan  mol 
to  di  quefto  mangiare,  de  Umilmente  in  terra  ferma  molti chrirf 
ftiani ,  perche  Tene  truouano molti, &  e  mangiar  dipocafpefa* 
ne  hanno  mal  fapore,&  quando  gli  chriftiani  vanno  fra  terra  » 
molto, e  cibo  che  fi  truoua  incontinente, &  che  non  difpiace,  & 
mangìanfi  arroftiti  in  fu  le  bracie,fìnalmente  la  fartezza  di  quelli  e 
della  medefima  maniera  che  fi  dipinge  il  fegnodi  Cancer,&ir» 
Andalofia  alla  corta  del  mar,  nel  fiume  Guadalchibir,doue  quel 
lo  entra  in  mare,  a  fan  Luca,  &  in  altre  parti  fono  molti  grani 
chi,  ma  fono  di  acqua,  &  li  fopradetti  fbno  di  terra,  alcune  voi 
te  fono  dannofi,  &  quelli  che  gli  mangiono  muoiono ,  fpecial  4 
mente  quando  detti  granchi  hanno  mangiato  qualche  cofa  ve 
nenofa ,  o  di  quelli  pometti ,  delliquali  fi  fan  il  venenoqual  al 
doperano  gli  indiani  Caribi  arcieri  nelle  fue  freccie ,  delqual  ft 
dira  poi, pero, per  tal  caufa  fi  guardano  gli  chriftiani  da  mani 
giar  tal  granchi,  quando  li  ritruouano  appretto  detti  arbori  che 
fanno  tal  pometti ,  Oc  benché  fi  mangi  molti  di  quelli  che  fo* 
no  buoni  non  fanno  pero"  male  all'huomo ,  ne  e  viuanda  che 
ila  dura  da  patire» 

DelliRofpi*  CapJxil* 

SOno  moiri  Rofpi  in  terra  ferma ,  &  molto  noiofi ,  per  la 
gran  quantità  di  elfi, non  fonovenenofi,madouepiu  dique 
fti  fi 'e  vitto,  e  nella  citta  del  Darien,  Smotto  grandi,  tanto  che 
quando  muoiono  nel  tempo  del  fecco,  vi  rimangon  tanto  gran 

di  li 
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di II off?  di  alcuni,  &  fperialmente le cofte,che paiono  di  gatro;o  d'ai 
ero  annimal  di  tal  grandezza  ,peros  come  ceffono  le  acque  a  pò 
co  a  poco  fi  confumano,  &c  fìnifeono  ,  fin  che  Tanno  fequente 
al  tempi,  delle  pioggie,  fi  ritorna  a  vederli*  nondimeno  hormal 
nor.  ne  e  tanta  quantità  come  foleua  ,&  la  caufa  e  che  colico* 
me  la  terra  fi  va  cultiuando ,  ài  habitandofi  dalli  chriitiani ,  8c 
tagliandoli  molti  arbori nelli  monti, &  con  il  fiato  delie  vacche, 
caualle,&  altri  befliami  ,  coli  parche  vifìbil  &  palpabemente  fi  va 
di  leuando  via  quello  veneno,  &  ogni  giorno  vien  più  Tana  & 
piaceuole*  Quelli  rofpi  cantano  di  tre  o  quattro  maniere, 
ne  alcuna  di  effe  é  piaceuole,  alcuni  come  cantan  quelli  di  qui, 
altri  fifehiano,  &  altri  di  altra  maniera  ♦  Vene  fono  di  verdi,ber 
retrini  7&  alcuni  quali  neri  ;  pero  di  ciafchuna  forte  fono  molto 
brutti  grandi  ,&  noiofi,per  efTerne  molti,  ma  come  Odetto  non 
fono  venenofì,  &  doue  fi  pone  cura  che  non' vi  fia  acqua  mori 
ta ,  ma  che  corra  ,o  che  fi  confumi  fubito,non  fono  rofpi,  per 
che  vanno  a  ritrouare  li  luoghi  fangofn 

Delli  arbori,piante,&  herbe  che  fono  nelle 
dette  Indie  fi  ifole  come  terra  ferma» 

POiche  li  e'  detto  delli  arbori  che  di  Spagna  fi  fon  portati 
in  quelle  parti:  de  come  tutti  fanno  grandiflìma  copia  di  frut 
ri,  vogiio  adefìo  dir  delli  altri  natìui  di  quelli  luoghi, &  perche 
tutti  quelli  che  fono  nelle  ifole, fono  anchorate  in  maggior  co 
pia  in  terra  ferma  :  diro  di  quelli  che  mi  verranno  alla  memo* 
ria,tuttauia  con  quella  proteflarione  che  feci  al  principio,  che  è 
che  tutto  quel  che  diro  qui,&  quel  di  più  che  mi  £  vfeito  del* 
la  memoria,  e  copiofamente  fcritto  nella  mia  general  hiiloria  del 
le  indie, &  cominciando  dal  Mamey,dicocofi» 

Del  Mamey»  Cap»lxiii» 

LE  principali  piante, &  quello  di  che  più  fi  nutrifeono  li  In 
diani,fon  Yuca  &  Mahiz,dellequalf  fanno  pane,  &  del  Ma* 
hiz  anche  vino, come  di  fopra  è  detto»  Sonui  altri  frutti mol 
to  buoni  oltra  quelli, Eui  vn  frutto  che  d  chiama  Mamey,che 
ev  vn  arbore  grande  ,di  belle  Se  frefche  foglie,^  fa  vn  gratiofo 
&  eccellente  frutto, &  di  molto  fuaue  fapore, tanto groflò  perla 
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maggior  parte, quanto  duoi pugni  congiunti  ,il  colore  *e come 
delle  pere,  con  if  fcorzo  Iéonato .,  ma  più  duro  alquanto,  Se  pia 
fpeflò  ,  &  Poflo  e  fatto  in  tre  parti ,  Tuna  appreflo  l'altra, ini 
mezzo  del  frutto  ,  a  modo  di  Temenze ,  de  di  color  &  fattesi 
sa  delle  caflagne  monde  ,  Oc  a  quelle  fi  propriamente  fi  afl& 
miglia  ,  che  nilTuna  cofa  gli  mancheria  ad  elTer  le  medefime 
caflagne ,  fé  haueflè  quel  fapore  ,  ma  quello  ofTo  coli  diuifo ,  o 
Temenza,  è  amariflimo  come  fiel,ma  fopra  quello  è  vna  teletta 
molto  fertile,  tra  laquale  &  la  feorza  è  vna  carnofita  come  leo* 
nata  che  ha  il  fapor  di  pefche  ,  o  migliore,  &  ha  vn  boniffimo 
odore, &  e  più  denfo  quello  frutto, &  di  più  fuaue  guficene  la 
pefcha,&  quella  carnofita  che  se  dal  detto  oflò  fin  alla  feorza  i 
tanto  grotta  quanto  vn  dito,o  poco  manco,  Se  non  fi  può  mU 
gliorar  ne  veder  altro  miglior  frutto» 

Del  Guanabano*  Captlxiiù\ 

IL  Guanabano  è  vn  arbore  molto  grande  &be!lo  in  vifta,che 
ha  li  rami  diritti, la  foglia  lunga  &  larga,  &  molto  verde,&  fa 
vn  frutto  che  par  pigna,  grande  quanto  melloni, ma  lunghi,^ 
in  cima  han  certi  lauori,  fonili ,  che  fi  aflìmigliano  a  fquamme, 
ma  non  fono, ne  fi  aprono,  anzi  ferrata  intorno  e  tutta  coperà 
ta  d?vna  feorza  della  groffezza  di  quella  de  melloni, e  alquanto 
manco ,  Se  dentro  e  pieno  di  vna  palla  come  mangiar  bianco, 
faluo  che  anchor  che  fia  tanto  fpelta,é  alquanto  aquofa,  &  di 
gentil  fapore  temperato  con  vn  garbo  fuaue &piaceuole,&den 
tro  a  quella  carnofita  ha  certe  femenze ,  maggior  chequelledel 
la  caflìa, &  delmedefimo  colore, &  quafi  cofì  dure ,  &  anchora 
che  vn  huomo  mangi  vna  di  quelle  Guanabane  che  pefi  duco 
tre  libre, &  più,  non  li  fa  mal  ne  danno  al  ftomacho,  &  è  mol* 
to  temperata ,  ài  bella  a  vedere ,  folamente  fi  lafcia  di  tal  frutto 
quella  feorza  fertile  che  non  fi  mangia  ,  t\  lefemenze;&  truouan 
fi  di  quelle  che  Tono  di  pefo  di  quattro  libre  &  piu;&fe  dapoi  comin 
ciata  a  mangiare,  fi  lafci  per  qualche  di, non  fi  fa  di  mal  fapo* 
re, fé  non  che  fi  va  feccando,  cV  confumando  in  parte,  diftillan 
doli  la  humidita  Si  acqua  ,Sc  le  formiche  fubito  vanno  a  quella 
che  e  tagliata, &  per  quello  non  la  cominciano  mai  a  mangia; 
re  fé  non  per  finirla ,  &  di  quelle  Guanabane  fi  truouan  molte 
&  nelle  ifole ,  &  in  terra  ferma  » 
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DelGuayaba,  Cap.lxv* 

IL  Guayaba  e  vn  arbore  bello  in  vi(!a,che  ha  la  foglia  qua; 
fi  come  di  moro ,  fé  non  che  e*  minor  ♦  Et  quando  e  fiorito* 
ha  molto  buon  odore,  &  fpetialmente  il  fior  di  vna  certa  forte 
di  quelli  Guayaba, getta  certe  pome,  più  malTiccie  che  le  pome 
di  qui,&  di  più  pefo,anchora  che  fallerò  di  equal  grandezza, 
&  hanno  molte  femenze,o  per  dir  meglio,  fon  piene  di  grane! 
tetti  molto  piccoli  &  duri:  perciò  {blamente  fon  faftidiofe  da  man 
giarea  quelli  che  di  nuouole  pruouano,per  caufaìdi  quei  gra* 
nelletti,ma  a^chi  già  le  ha  prouate  pare  molto  gentil  frutto  Se 
appctitofo  ;  &  dentro  ne  fono  alcune  colorite,  altre  bianche,  6t 
doue  miglior  le  habbi  trouate  e  nel  Darien  ,  &  per  quel  paefe 
dico  miglior  che  in  alcuna  parte  di  terra  ferma  che  io  Ila  flato, 
ma  quelle  dell'ifole  non  fono  tali,&  a  quelli  che  fono  vii  a  man 
giarie  lotengon  molto  buon  frutto,  &  allannigliorche  le  pome* 

Del  Coco*  Capjxvì, 

IL  Coco  e'  fpetie  di  palma,  &  la  grandezza  &  foglia  della  me 
defima  forte  delle  palme  reali  che  fanno  li-  dattili  ,  eccetto 
che  fon  differenti  nel  nafeimento  delle  foglie,  perche  quelle  del 
li  Cocinafcono  nelli  tronchi  della  palma,  di  quel  modo  che  fan 
no  le  dita  della  mano, quando  fi  intertoxeno  funo  con  f altra*, 
&  coli  fanno  dapoi  che  han  più  fparte  le  foglie»  Quelìe  pai* 
me,o  Coct  fon  arbori  alti ,  &  truouafene  molti  nella  corta  del 
mar  del  Sur,  nella  prouincia  del  Cacique  Chiman*  Ilqual  Ca 
cique  hebbi  certo  tempo  raccomandato  con  dugiento  indiani» 
duelli  arbori  o  palme  producono  vn  frutto  cheli  chiama  Co* 
co, che  es  di  quella  forte. Tutto  vnito  come  Ha  nel  arbore ,  ha 
maggior  circunferentia  che  vna  gran  teda  di  vn  huomo,&  da! 
la  fa  perfide  fin  aquelelimezzochee'ilfrutto,evcircundato&  co 
perto  da  molte  tele, della  forte  di  quella  iìoppa,dellaqual  fon  co 
perte  li  palmizi  di  terra  nella  Andalofia,dico  di  terra,  perche  non 
fono  palmizi  di  palme  alti,  di  quella  (loppa  àc  tele  che  in  leuan* 
te  fanno  li  indiani  tele  molto  buone,  8c  farte,  &  le  tele  le  fanno 
di  tre  o  quattro  forti,  fi  per  vele  di  Nauiìi^  còme  per  veftiritEt 
le  corde  fottili  &  più  grofle,&  fino  a  farte ,  ma  in  quefte  indie 

L    ii 
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ai  voftra  Maefla  non  curano  li  indiani  di  quelle  corde  &  teff, 
che  fi  poflon  fare  della  lana  di  quelli  detti  Coci ,  come  fanno 
in  leuante,  perche  hanno  molto  cotone  &  bello»  duello  frutto 
che  e  in  messo  della  detta  (loppa,  come  e' detto,  eN  grande  co* 
me  vn  pugno  ferrato,  &  alcuni  come  duoi,&  piu,&  meno»  Et 
e  in  forma  di  noce  ;  o  ,altra  cofa  rotunda ,  alquanto  più  lun* 
ga  che  larga  ,&  dura  ,&  la  feorza  di  quella  è  grolTa  come  è  vn 
cerchio  delle  lettere  dVn  real  d'argento,  &  di  dentro  es  attacca 
to  alla  feorza  di  quella  noce  vna  carnofita  di  larghezza  della 
meta  della  grofTezza  del  minor  dito  della  mano,  la  quale"  bian 
ca  come  vna  mandorla  monda,  &  di  miglior  fapor  che  man* 
dorle,&  di  molto  fuaueguflo,  mangianfi  coiì  come  fi  mangierfc 
noie  mandorle  monde  ,  et  dapoi  mafticate  quelle  frutte, retta* 
no  alcune  fregolette  come  delle  mandorle,  ma  achi  le  vuole  in* 
ghiottire  non  e  difpiaceuole,  anchora  che  fia  andato  giù  per  U 
gola  il  fugo  auanti  che  quelle  fregole  fi  inghiottifeino,  pare  che 
quel  che  e  mafticato  refli  alquanto  afpro  ,  ma  non  molto,  ne  di 
forte  che  fi  habbia  a  gettar  via  ♦  Quando  il  Coco  e'  frefeo,  et 
che  poco  auanti  eN  (lato  colto  da  rarbore,di  quella  carnofita  et  frut 
to  non  mangiandola, ma  palandola  molto,  et  dapoi  colandola  fé 
ne  caua  latte, molto  migliore  et  più  fuaue  che  quello  debeflia* 
mi,  et  di  molta  ìuftantia  ,laquale  li  chriftiani  di  quel  paefemet 
tono  nelle  torte  che  fanno  di  mahiz7o  del  pane, a  modo  di  pò 
lenta,  et  per  caufa  di  quello  latte  de  Coci, fon  le  dette  torte  ec* 
celiente  mangiare,et  fenza  far  mal  al  (lomacho,  deiettano  tanto 
al  guflo,et  lafciano  cofi  fatollo,come  fé  fi  Ruffino  mangiati  mol* 
ti  et  molti  buoni  mangiari  ♦  ma  procedendo  più  auanti  e' da  fa* 
pere  che  in  luogho  de  fofloo  midolla  di  quello  frutto  e'nelmez 
zo  della  detta  carnofita  vn  luogo  vacuo ,  ma  pieno  di  vn'acqua 
chiariflìma  et  eccellente,  in  tanta  quantità  che  impierebbe  vno 
huouo,o  più  o  manco,  fecondo  la  grandezza  del  Coco  ,  laqual 
beuuta  è  la  più  fu(lantial.&  la  più  eccellente,  Ma  più  preciofa 
cofa  che  fi  poffa  penfare  per  bere  ♦  &  par  che  in  quel  momen* 
to  che  la  palla  il  palato,  &  che  la  fi  inghiottifce,che  dalla  pian* 
ta  de  piedi  fin  alla  cima  della  teda  nefluna  cofa,  ne  parte  redi 
nelThuomo  che  non  fenta  confolatione,&marauigliofoconten* 
to,  certo  par  cofa  di  più  eccellenria  che  tutto  quel  che  di  fopra 
la  terra  d  può  gu(lare,&  in  tanta  eccellenza  che  non  lo  fo  efpri 
mer  ne  dire^hor  procedendo  auanti,dico;  che  il  vafodi  quello 
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frutto  cattatone  il  mangiar  refta  molto  lifcfo,6ÌÉ  lo  nettano &pu 
lifcono  fottilmente*  Et  refta  di  fuora  molto  ben  luftro,  di'  colore 
che  tira  al  nero,  &  di  dentro  non  è  di  minor  dilicatura  ♦  Quel* 
ti  che  coftumano  bere  in  quefti  vafi  de  han  mal  di  fianco,  dico* 
no  che  truouano  marauigliofo&  experìmentato  rimedio  contra 
tal  infermità,  &  fi  rompe  la  pietra  a  quelli  che  Thanno,  &  la  fan 
no  orinare*  Tutte  quefte  qualità  che  ho  detto  fommariamente 
qui  a  voftra  Maefta  ha  il  frutto  di  quefti  Coci  »  II  nome  di 
Coco  fu  pofto  a  quefto  frutto  per  quefta  caufa  ,che  quando  fi 
difpicea  dal  luogo  douee  attaccato  nel  arbore,  vi  refta  vn  buco, 
&  (òpra  quel  buco,duoi  altri  buchi  naturalmente,  quali  infieme 
rapprefentano  vn  gefto,o  figura  di  vn  gatto  mammone,  quan 
do  coca ,  ouer  grida  ,  &  perciò  il  detto  frutto  es  chiamato  col 
co, ma  in  verità  come  di  fopra  fi  è  detto',  quefto  arbore  eN  fpe* 
eie  dipalma7&  fecondo  Plinio  &  altri  naturali  che  fcriuono  che 
tutte  le  palme,  fono  vrili,&  giouano  al  mal  del  fiancho,&diqui 
viene,  che  .li  Coci  come  frutto \ di  palma,  fono  vtili  a  limile 
malattia  ♦ 

Della  Palma*  CapJxviJ, 

NEI  capitolo  di  fopra  fi  di/Te  che  li  Coci  fon  fpetiedi  palf 
me,&  per  quefto  prima  che  fi  dica  delli  altri  arbori ,  farà 
bene  che  fi  dica  alcuna  cofa  delle  palme  Di  quelle  che producon 
dattili,  finhora  non  fé  ne  e  trouatein  quelle  partì,  ma  per  in* 
duftria  de  Chriftiani  ne  fono  molte  nella  ifola ,  Spagnuola ,  & 
nella  Cuba,  &  in  fan  Gkmanni,  &Iamayca&in  fan  Domenico 
fi  nelle  cafe  doue  R  habita,come  nelli  loro  giardini, perche  del 
li  offì  delli  dattili  che  tì.  portorono  di  qui ,  hanno  hauuto  erìgi* 
ne  $i  principio,  &  nella  citta  di  fan  Domenico  in  molte  cafe  fi' 
truouano  molto  belle*  &  in  vna  cafa  che  fioraio  habito  in  quel 
la  citta, e  vna  palma  che  ogni  anno  produce  molti  frutti,  &  e 
molto  grande  &  delle  più  belle  che  fia  in  quel  paefe ,  ma  delle 
palme  naturali  delle  itole  &  terra  ferma  fon  fette  o  otto  foro, 
differenti  Tuna  dallaltra.  Eui  vna  forte,  che  ha  le  foglie  come 
di  palmizi  del  paefe  della  Andalofia  che  e  come  vna  palma,  o 
mano  di  vn  huomo  con  le  dita  aperte  ,  &c  quefte  producono 
per  frutto  certe  coccole  piccole  ftrotunde.  Eui  vn'altra  forte 
di  palme  che  fanno  la  foglia  come  quella  de  dattili  :  &  quefte 
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producono  vn'altra  forma  di  coccole  maggiori  ,  ma  non  fì  da* 
ti  come  quelle  che  difopra  habbiamo  detto  ♦  Vn'altra  forte  e* 
della  medefima  maniera,  quanto  alle  foglie  &  li  palmerti  di  quel 
k  fon  molto  eccellenti  a  mangiar  ,  &  molto  grandi  Se  teneri,  Se 
medefimamente  producono  coccole  di  vn'altra  forte ,  anchora 
fono  li  palmetri  buoni  a  mangiare3,  Se  fono  le  piante  alquanta 
più  grotte  S<  più  batte  che  le  dette  di  fopra;&  producono  fimil^ 
mente  coccole*  Eui  vn'altra  forte  di  palme,  Se  che  hanno  buo* 
ni  palmetti  che  producono  per  frutto  certi  coci  non  maggio* 
ri  delle  oliue  cordouefe  ,  Oc  fon  come  il  Coco  fenza  la  ftoppa,< 
&  hanno  Follò  con  li  tre  buchi  che  lo  fan  parer  vn  gatto  ,  che 
coci  o  rida  ♦  Ma  quefti  coci  fon  piccoli ,  Se  faldi ,  Se  non  fono 
buoni  a  niente* Eui  vn'altra  forte  di  palme  alte  Se  molto  fpino 
fe,lequali  fono  di  legno  eccellenrittìmo,&  molto  nerograue Se 
lu(lrante,&  non  può  ftar  quello  fopra  acqua,  ma  fubito  va  a! 
fondo  ♦  Fatti  di  quello  legno  molto  buone  freccie  Se  verretto  * 
ni,  Se  qual  fì  voglia  nafta  di  lancia  Se  piccha,  &  dico  picche  perche 
nella  coda  del  mar  del  Sur  paffato  Efquegua  ,  Se  Vracha  por* 
tano  li  indiani  picche  di  quelle  palme  molto  belle  Se  lunghe,  Se 
doue  li  indiani  combattono  con  halle  da  lanciare,  le  fanno  di 
quello  legno  lunghe  come  dardi,  &  acute  le  punte, lequall  tirai 
no  Se  pattano  vn  hùomo  Se  vna  rotella*  Se  medefimamente;fan 
mazze  per  combattere  &  qual  fi  veglia  hafta,  o  cofa  che  fi  fac 
eia  di  quello  legnose  molto  bella  Oc  molto  buona, Se  bella  per 
far grauicembali  de  liuti, o  qual  fì  voglia  inftrumento  di  mufì* 
ca  che  fi  facci  di  legname ,  perche  oltra  che  e  molto  dura;es  ne# 
ra  come  vn'ambra  nera» 


Delli  Pinù  Cap*  lxvm\ 

SOno  nella  ifola  Spagnuola  Pini  namrali  come  quelli  di  Spa 
gna7che  non  fanno  pignuoli,  Se  fono  della  medefima  for* 
ma,&  maniera  che  quelli, ne  in  altre  parti  delle  lfole,o  di  ter* 
ra  ferma  ho  vdito  che  nefìano,per  quello  che  mi  pottò  ricott 
dar  al  prefente* 

Del  Ilice,  Cap.lxix» 
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IV  T  Ella  cotta  de!  mar  del  Sur,  a  occidente  partendo  da  Pana 
JlN  ma , nel  principio  delia  prouincia  di  Hfquegua  (ì  fon  troua 
ti  moiri  Ilici  che  producon  ghiande,  &  fono  buoni  a  mangiare, 
&  quefto  intefi  in  terra  ferma  ,  de  mi  informai  dalli  mcdcfimi 
Chi  tftfani ,  liquali  haueuan  yifto  &  mangiato  delle  dette  ghiande* 

Delle  vigne  &  vue*  Cap,lxjcf 

IN  quelle  partì  in  terra  ferma  per  li  monti  'de  bofchidoue  fo 
no  arbori  fi  truouano  molte  volte  molte  buone  vigne  ialua* 
tiche,  &  molto  cariche  d'vua  ,&  rafpi  non  molto  minuti,  anzi 
più  grotte  di  queHe  che  nafeono in  Spagna, nelle  fiepi,  Oc  non 
rantogarbe, ma  molto  migliori,  8c  di  miglior  faporef  lo  ne  ho 
mangiate  molte  volte  ,&  in  molta  quantità ,  donde  voglio  infe 
rire, cheli  pianterebbono,&  farebbon  fruttole  vigne  &  vue  in 
quelle  parti  ,ié  vi  li  defle  opera  ,dc  tutte  le  vue  che  ho  vedute, 
Se  mangiate  in  quelli  luoghi ,  erano  nere  ♦  In  fan  Domenico 
io  ho  ben  mangiato  molte  buone  vue,  di  queHe  che  fono  nate 
di  pergola, &  di'  quelli  farmenti  che  fono  fiati  portati  in  quelle 
bande  di  qui,bianche&  di  iì  buon  fapore  come  fono  qui* 

Delli  fichi  del  Nafturdo,  CapJxxù  .... 

NEHa  colla  di  ponente  partendoli  dalla  villa  di  Acla,&  paf 
fando  auanti  al  golfo  di  fan  Biagio ,  &  al  porto  del  nome 
di  Dio,  la  coda  abaflò  nel  paefe  di  Beragua,&  nelle  ifole  di  Co 
robaro  fono  arbori  di  fichi  alti  che  hanno  le  foglie  tagliate,  & 
più  larghe  che  li  fichi  di  Spagna, &  producono  certi  fichi  gran 
di  come  melloni  piccoli ,  liquali  nafeono  attaccati  nel  tronco 
principal  del  ficho, nella  fommita  di  quello  ,  &  molti  nelli  ra* 
mi,  Se  in  gran  quantità, &  hanno  la  feorza  Cottile, Strutto  il  re 
fto  dentro  ev  di  vua  carnofita  fpefla  come  quella  del  mellone,  & 
di  buon  fapore, &  taglianii  a  fonde, o  fette  come  il  mellone, & 
nel  mezzo  del  detto  ficho,  o  frutto  (ranno  le  Temenze,  lequalifo 
no  minute  di  nere ,  &  inuolte  in  vna  materia  de  humore,  della 
forma  che  fono  quelle  del  cotogno,  &  fono  tante  infieme  adu* 
nate  quanto  e  vno  huouo  d!  gallina, poco  più  o  manco, fecon 
do  la  grandezza  del  ficho, o  frutto  fopi adetto, &  quelle femen* 
se  ii  mangiano,  &  fono  fane^ma  del  raedelimo  fapore,  ne  più 
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ne  manco  che  e  it  Nafturcio  ,  o  vogliam  dire  Agretti,  t\  però* 
quelli  che  vanno  in  quelle  parti  alli  feruirii  di  voftra  Maefta,chia 
mano  quello  frutto  il  ficho  del  Nafturcio,  8*  ài  quella  Temenza 
fi  e  piantata  nel  Darteli  &  fono  nati  li  arbori  molto  bene, &  io 
ho  mangiati  molti  fichi  di  quelli ,  &  fono  della  maniera  che  io 
ho  detto  ♦ 

Delli  Cotogni,  CapAxin 

E  Vi  vn  frutto  che  in,  terra  ferma  li  chrìftiani  chiatnan  Co4 
fogno ,  ma  non  e  ben  di  quella  grandezza  ,  rotondo  ,  & 
giallo, &  ha  la  feorza  verde  &  amara  ,  laqual  leuan  via  faceni 
dolo  in  quattro  parti ,  cauanogli  certe  Temenze  che  han  ama* 
Te ,  il  redo  mettono  in  vna  pignatta  a  bollire  con  la  carne , 
o  con  altre  cofe  che  vogliono  acconciare  ,  &  e  molto  buono, 
et  di  gran  fu(lantia,et  di  buon  fapore  et  nutrimento ♦  Gli  ari 
bori  che  producon  quello  frutto  non  fono  grandi,  et  paiono  più 
predo  piante  che  arbori, et  fene  truouano  in  molta  quantita,et 
ka  foglia  é  quali  come  la  foglia  del  cotogno  di  Spagna* 

Delli  Peri  ♦  Cap  Jxxiii* 

IN  terra  ferma  fono  certi  arbori  che  fi  chiaman  Peri;ma  non 
fon  peri  come  quelli  di  Spagna,  ma  fon  d'altra  forte  di  non 
minor  eftimation,anzi  producono  vn  frutto  che  fupera  dimoi/ 
to  le  pere  di  qui  ♦    Quelli  fono  certi  arbori  grandi ,  &  la  foglia 
larga, de  alquanto  limile  a  quella  del  lauro,  ma  e  maggiore,  Oc 
più  verde*   Produce  quello  arbore  certe  pere  dipefo  di  vna  li 
bra,  di  molto  maggiori,  &  alcune  di  manco,  ma  communemen 
te  fono  di  vna  libra, poco  più  o  manco»  Il  color  &  forma  *e  di 
vere  pere'&  la  feorza  alquanto  più  grotta,  ma  più  tenera,&nel 
mezzo  ha  vna  femenza  come  vna  caftagna  monda ,  ma  es  ama 
rilTima,come  di  fopra  habbiam detto  delMamey,faluoche  que 
fta  eN  di  vn  pezzo ,  Òt  quella  del  Mamey  e  di  tre ,  ma  e*  coli  ama 
ra,&  della  medelima  forma  che  quella  ,  ma  fopra  quella  fe4 
nienza  es  vna  teletta  fottili(Tìma,tra  laquale&Ia  prima  feorza  e* 
quel  che  li  mangia  chee^  molto ,*&  di  vn  liquore  o  palla  molto 
fimile  al  butiro,&  di  buon  mangiare,  oc  di  buon  fapore,  de  tal 
che  quelli  chela  poflbn  hauere  la  apprezzano,  ftfonoarbori  fai 

uatichì 
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oaricM  ,cofi  quefti  come  tura  quelli  delliquali  habblamo  parlai 
to;  perche  il  primo  hortolano  del  mondo  e  Dio  ,  ne  li  indiani 
durano  in  quefti  arbori  fatica  alcuna  .  Con  il  formaggio  fono 
molto  buone  quelle  pere ,  &  fi  raccogliono  a  buon'hora ,  prima 
che  fi  maturino,  &  fi  ferbano,&  dapoi  che  fon  ftate  colte  fi  fta* 
gionanoft  diuentano  in  tutta  perfettione  da  mangiarle,  ma  da  4 
poi  che  fon  ftagionatéper  mangiarfele  diuentano  rriftefe  fi  difr 
fenfce  il  mangiarle, &  il  lafcia  pattar  quella  ftagione,  nellaqual 
fono  buon  e» 

Dell'arbore  del  fiche»  Captlxxiifl. 

L arbore  del  ficho  è  vn  arbore  mezzano  ,&  alcuni  fon  gran 
di, fecondo  il  paefe  doue  nafcono,&  producono  certe  zucl 
che  rotonde,  che  fi  chiaman  fighere, dellequali  fanno  vafi  per 
bere,  come  tazze ,  &  in  alcune  parti  di  terra  ferma  le  fanno  tan 
to  belle, &  fi  ben  lauorate,  &  con  tanto  luftro  ,  che  può  beuer 
con  quelle  qual  fi  voglia  principe, &  le  ornano  con  li  fuoi  ma* 
nichi  d'oro  ,8*  fono  molto  nette, de  l'acqua  in  quelle  fi  guftamoi 
to  buona,  &  fono  molto  neceflàrie,8c  vóli  per  bere,  &  per  que 
fio  li  indiani  per  la  maggior  parte  di  terra  ferma  non  adoperai 
no  altri  vafi  ♦ 

Delli  Hobi  ♦  Gap*  Ixxv. 

LlHobi  fono  arbori  molto  grandi, &  molto  belli, liquali fan 
no  molto  buono  aere,  &  ombra  molto  fana ,  de  di  quefti  fé 
ne  truoua  gran  quantità, &  il  frutto  e  molto  buono  &  di  buon 
fapore  &  odore, &  e  come  certe  fufine  piccole  gialle,  ma  l'ofio 
e  molto  grande  &  ha  poco  da  mangiare,  &  fono  cattiui  per  li 
denti  quando  R  vfano  molto,  per  caufa  di  certi  sfilacci  che  fo* 
no  attaccati  all'otto ,  liquali  pattano  per  le  gingiue ,  quando  l'huo 
mo  vuol  fpiccare  da  quelle  quel  che  fi  mangia  di  quello  fruti 
to,le  cime  di  quefti  arbori  mede  in  acqua  cocendole  con  efTa, 
fa  quella  molto  buona  per  farli  la  barba ,  &  la uar  le  gambe, &  è  dì 
molto  buon  odore.  La  feorza  anchora  bollita  in  acqua  famol 
to  vtile  a  lauarfene  le  gambe,  perche  firinge,  de  leua  via  la  ftrac 
chezza,  fenfibilmente,  talché  è  marauigiia:&  e  vno  eccellente 
&  falucifero  bagno ,  &  il  migliore  che  fi  truoui  in  quelle  parti, 
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per  dormirui  Torto, non  caufa  alcuna  grauezza  alla  tetta,  come? 
li  altri  arbori,  quello  dico  perche  gli  chriftiani  coltumano  mol* 
to  in  quel  paefe  dittartene  alla  campagna^  è  cofa  moltopro 
uata,&  fubito  che  truouano  li  Hobi  vi  difendono  fotto  li  fuoi 
stramazzi  ;  &  letti  per  dormire. 

Del  legno  per  mal  franzefe,  che  in  Spagna  R  chiama 

Palo  fanto  ;  oc  dalli  Indiani  Guayacan» 

Capf  Ixxvi» 

CO/ì  nelle  indie  còme  in  quefti  regni  di  Spagna  ,&  fuòri  di 
quelli  è  cofa  molto  nota, il  legnoouer  palo  fanto;che  li  iti 
diani  chiamano  Guayacan,&  li  Italiani  legno  da  guarire  mal 
franzefe,  Se  per  quello  dirò  di  elio  alcune  cofe  con  breuita * 
Quello  è  vn  arbore  poco  minor  d'vnnocè,delquale  léne  truo* 
na  affai ,  Se  fonne  in  quelle  bande  molti  bofehi,  fi  nellifola  Spa 
gnuola ,  come  nelle  altre  ifole  di  quelli  mari ,  pure  in  terra  fett 
ma  io  non  ho  veduto  ne  vdito  che  lìano  delli  detti  arbori  f 
Quello  arbore  ha  la  feorza  tutta  macchiata  di  verde  de  dialcu* 
ne  macchie  piti  verdi ,  Se-alcune  manco ,  &  berrettine ,  come  Tuoi 
eflfer  vn  caualio  pezzato ■♦  La  foglia  di  elfo  è*  come  di  vn  arbu 
toouer  corbezzolo,  pure  vn  poco  minore  &  più  verde,  produrf 
ce  certo  frutto  giallo  piccolo,  che  pare  due  faue  lupine  congiura 
te  in fieme  ♦  per  tanto  e  legno  fortiflìmo  Se  graue,&  ha  la  rnidof 
la  quali  nera  :  dico  quali  perche  pende  in  berrettino  ♦  Et  perche 
la  principal  virtù  di  quello  legno  e  fanare  il  mal  franzcfe,&e 
cofa  molto  nota, non  mi  diftendero  molto  in  quella  ,  folo  diro 
come  del  legno  di  elfo  arbore  prendono  fteilette  fottili,&  alcu* 
ni  il  fanno  limare,  &  quelle  limature  cuoconoin  certa  quantità 
ài  acqua,  fecondo  il  pefo  o  parte  che  mettono  di  quello  legno 
a  cuocere,  de  dapoi  che  ev  feemato  l'acqua  nel  cuocere  li  duoi  ter 
zi ,  o  più,  la  leuano  dal  fuoco  ,  &  lafcianla  ripolare ,  &  dipoi  la  dan 
no  a  li  amalati  certi  giorni  la  mattina  a  digiuno, &  fanno  gran 
dieta?&  fra  giorno  gli  danno  da  bere  altra  acqua  cotta  con  il  detto 
Guayacan  &  guariscono  fenza  alcuna  dubitarion  molti  di  que 
fio  male*  ma  perche  io  non  dico  qui  coli  paiticularmente  il  mo 
do  neiqualeli  piglia  quello  legno  o  acqua  aelfo,ma  dico  come  li 
Vfa  fare  nelle  dete  Indie  doue  e  più  frefeo,  colui  che  hauera  bifo* 
gno  di  quello  rimedio  non  tenghi_  conto  di  quello  che  io  feri* 
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no  qui,  perche  quello  e  altro  paefe  &  altra  temperie  di  àere,$ 
e  più  fredda  regione^  bifogna  che  gli  amalati  più  fi  guardino, 
&  vfino  altri  termini, ma  cominciando  la  cofa  efler  in  tanto vfo> 
&  fapendo  molti  come  in  quefte  bande  fi  debba  prenderla  que 
(li  tali  d  informi  chi  ha  bifogno  medicarli  ♦  Io  gli  faro  vtile  in 
auifarlo,  che  fé  vuole  il  miglior  Guayacan  che  fia,  cerchi  d'ha 
ucrlo  dellifola  detta  la  Beata,  Può  voftra  Maefta  tener  per  cer* 
to  che  quefta  infermità  venne  dalle  indie,  &  è  molto  commune 
alli  indiani,  ma  non  e  cofi  cattiua  in  quelle  parti  come  in  quc* 
fte  noflre,  anzi  molto  facilmente  gli  indiani  fi  fanano  nelle  ifo* 
le  con  quello  legno ,  &  in  terra  ferma  con  altre  herbe  7  o  cofc 
che  loro  fanno,  perche  fono  molto  grandi  herbolari.  La  pri* 
ma  volta  che  quefta  infermità  fi  vidde  in  Spagna, fu  dapoi  che 
Don  Chriftophoro  Colombo  hebbe  difeoperte  le  Indie,  &  tor4 
nò  a  quefte  parti,  &  alcuni  chriftiani  che  vennero  con  lui,  che 
fi  trouorono  al  difeoprir  di  quelle  terre ,  &  quelli  anchora  che 
fecero  il  fecondo  viaggio, che  furono  molti ,  portorono  quefta 
malattia, &  da  loro  fi  attacco"  ad  altreperfone,  Etl7anno.i49$ 
che  il  gran  capitan  Don  Confaluo  Ferrando  di  Cordoba  pai 
fo  in  Italia  con  gente,  in  fauor  del  Re  di  Napoli  Don  Ferdinan 
do  giouane,  contra  il  Re  Carlo  di  Francia ,  per  comandamen  4 
to  delli  Re  catholicì  Don  Ferdinando  ;&  Donna  Ifabella,  ditti 
mortai  memoria  ,auoli  di  voftra  Maefta, paltò  quefta  infermità 
con  alcuni  di  quelli  Spagnuoli,&  fu  la  prima  volta  che  in  ]tz4 
ha  fi  vidde,  &  come  era  nel  tempo  che  li  Franzefi  pafloroncon 
il  detto  Re  Carlo,  chiamorono  li  Italiani  quello  mak,ilmalfran 
zefe,&  li  Franzefi,  il  mal  da  Napoli , perche  ne  anche  loro  l'ha 
ueano  villo  fino  a  quella  guerra  :  dopo  laquale  fi  fparfe  per  tut 
ta  la  chriftianita  ,  &  palio  in  affrica  per  mezzo  di  alcune  don  * 
ne  tx  huomini  malati  di  quefta  infermità  > perche  a  niflun  modo 
fi  attacca  tanto,  quanto  per  il  congiungimento  dell'huomo  con 
la  donna,  come  fi  e"  villo  molte  volte,  medefimamente  nel  man 
giar  nelle  fcodelle,&  bere  nelle  tazze  &  coppe  doue  li  infermi 
di  quello  mal  vfano,  de  molto  più  nel  dormir  nelli  lenzuolicV  ve 
fte  doue  fian  dormiti  tali  infermi,  de  eN  tanto  graue  &  trauaglio 
fo  mal, che  non  ex  perfona  che  habbi  intelletto  che  non  vegga 
tutto  il  giorno  infinite  perfone  rouinate  per  quello  male,&  che 
paiono  peggio  che  li  amalati  di  fan  Labaro  +  Ilche  e*  accaduto 
aHichriftianijin  modo  che  molti  di  loro  fono  morti  ;  de  pochi  ne 
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fono  che  non  prendino  quello  male ; fé  vfano,o  fi  congiungo* 
no  con  le  indiane  :  pure  cornee"  detto,  non  e*cofi  cattiuo  in  quel 
le  bande  come  qui, fi  perche  quello  arbore  e*  loro  più  a  propo 
fito,Sc  per  eflér  frcfco ^maggior  operatione,fi  anehora perche 
la  temperie  dell'aere  e^fenza  freddo  ,&  aiuta  più  tali  infermi, 
che  non  fa  l'aere  di  qui,  per  ilche  e*"  più  eccellente  in  quelle  par 
ti  quello  arbore  per  quello  male,  &  per  efperientia  fa  maggior 
fjrofitto  quei  cheli  porta  dalla  ifolache  fi  chiama  la  Beata,qual 
e  apprelfo  alla  citta  di  fan  Domenico  della  Spagnuola  alla  ban 
da  di  mezzo  di* 

Del  Xagua,  Capteviù 

TRa  li  altri  arbori  che  fono  nelle  indie  ,  cofi  nelle  ifole  co* 
me  in  terra  ferma,  t  vna  forte  di  arbori  che  fi  chiamano 
Xagua ,  delìaqual  forte  ve  ne  fono  in  molta  quantità  ♦  Sono 
molto  airi, diritti, &  belli  in  villa,  &  fi  fanno  di  eflì' molte  buone 
afte  da  lancie  lunghe  oc  grolle  quanto  le  vogliono,  &  fono  di  bel 
colore  tra  berrettino  &  bianco  *  Quello  arbore  produce  vn  frut 
ro  grande  come  Papaueri ,  alfiquali  fafTomiglia  molto  £&e  buon 
a  mangiare  quando  es  maturo  ♦  di  quello  frutto  cauano  acqua 
molto  chiara, con  laqual  li  indiani  fi  lauano  le  gambe  ,  &  alle 
volte  tutta  la  perfona , quando  f\  fentono  le  carne  fiacche,  &fo* 
no  llracchi  *&  anche  per  fuo  piacer  fi  dipingono  con  quella  ac 
qua  ;  laqual  oltra  che  ha  virtù  di  riflringere,  fa  anehora  quello, 
che  tutto  quel  che  la  detta  acqua  tocca  a  poco  a  poco  fa  nero  co 
me  vna  fin'ambrajO  più, &  quello  color  non  fi  può  leuare,  fé 
non  pattano  dodici  o  quindici  di ,  de  quel  che  rocca  le  vnghie , 
non  d  può  ieuar,  fin  che  le  non  fi  mutano,  o  fiano  tagliate  a 
poco  a  poco,  come  crefeono,  fé  vna  volta  fi  tìngono  con  que* 
fto  color  nero,  &  quello  io  ho  molto  ben  prouato  ,  che  a  quel'' 
li  che  caminano  per  quelle  pam* ,  liquali  per  li  molti  fiumi  che 

Ì3aflano,riceuono  alle  gambe  qualche  nocumento  e*  molto  vtile 
a  detta  Xagua  lauandofi  dalli  ginocchi  in  giù »  Soglionfi  fare 
anehora  moki  giuochi  alle  donne  fpargendolefenza  che  fi  accor 
ghino  con  acqua  di  quella  xagua  mefcolata  con  altre  acque  odo 
rate,  perche  gli  vengano  più  fegnaii  neri  di  quello  che  vorria* 
no,&  quella  che  non  fa  la  caufa,  fi  truoua  polla  in  gran  affane 
no  per  trouar  rimedio, ma  tutti  fono  inutili,  perche  detti  legni 
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Spotrìano'piu  pretto  abbruciare  fcorticandofi  !a  faccia  ,  cheleuar 
U  via ; fino  a  ranto  che  la  detta  tintura  facci  il  fuocorfo,&  a  pò 
co  a  poco  da  fé  medefima  fi  parta .  Quando  gli  indiani  vo* 
gliono  andar  in  battaglia  lì  dipingono  con  quella  xagua,&  con 
Bixa,che  e  vna  cofa  a  modo  di  (inopia  ;ouero  imboro ,  ma  più 
rotta,  &  anche  le  indiane  vfano  molto  quella  dipintura» 

Delli  pomi  per  il  veneno*  CapJxxviff. 

Llpometti  delle  quali  lì  Indiani  Charibi  arcieri  fanno  il  ve* 
neno  che  tirano  con  le  fue  freccie,  nafcono  in  certi  arbori 
coperà  di  molti  rami,&  varie  foglie  fpeftè,&  molto  verdi,et  ficarica 
no  molto  di  quefti  mali  frutti,etfonole  foglie  limili  a  quelle  del 
Pero,  eccetto  che  fono  minori  et  più  rotondi*  11  frutto  e*  della 
maniera  di  peremofcadelle  di  Sicilia,  o  di  Napoli  al  parere,  alla 
forma  &  grandezza,  &  in  alcune  parti  fono  macchiate  di  rotto, 
&  fono  di  molto  fuaue  odore  ♦  Quelli  arbori  per  la  maggior 
parre  fempre nafcono  &  ftanno  nella  colta  del  mare,&  appref 
fo  l'acqua  di  quello,&  non  e  huomo  che  gli  veda  che  non  deli 
deri  di  mangiar  molti  di  quelli  peri ,  o pometti  ♦  Di  quefti  frur 
ri  &  delle  formiche  grandi  che  fanno  infia  re  col  morfo,  dellequa 
li  a  dierro  fi  e  detto >& delli  maraftì  o  viperea  altre  cofe  vene* 
nofe  fanno  li  indiani  Caribi  arcieri  i!veneno,conilquale&con 
le  faette  ammazzano  li  feriti  ♦  Et  nafeonocome  è  detto  quefti  pò 
mi  appretto  al  mare,&  tutti  li  chriftiani  che  in  quelle  parti  feruo 
no  a  voftra  Maefta  ,penfano  che  niun  rimedio  fia  tanto  vtile  al 
ferito  con  quello  veneno,  quanto  facqua  del  mare,  &  lauarmol 
to  la  ferita  con  quella, nelqual  modo  fono  fcampati  alcuni,ma 
moiri  pochi,  perche  dicendo  la  verità, benché  quella  acqua  del 
mare  fia  contra  il  veneno  (fé  per  ventura  es)non  fi  fa  perdan 
chora  vfare  per  rimedio,  ne  fin  a  queft'hora  gli  Chriftiani  l'han 
no  comprefo, di  cinquanta  che  ferifcono,nonneguarifcon  tre* 
ma  perche  voflra  Maefta  pofta  meglio  confiderare  la  forza  del 
veneno  di  quefti  arbori  t  dico  che  vn  huomo  folamente  gittan 
dflfi  per  poco  fpatio  di  hora  a  dormir  all'ombra  di  vnodique* 
(li  arbori,  quando  fi  leua  ha  la  tella  de  gliocchi  tanto  infiati,  che 
fé  gli  congiungono  le  ciglia  con  le  guancie ,  &  fé  per  cafo  cade 
vna  gocciola  o  più  di  rugiada  di  quefti  arbori  negliocchi,a  chi 
tocca  gli  rompe,  o  diuenta  cieco  ♦  Non  fi  porria  dir  la  peftilen 
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tiat  natura  di  quefti  arbori ,  delliqu ali  eN  gran  copia  nel  golfo  0 
Vraba,  perla  cotta  di  tramontana  alla  banda  di  ponente, o  di 
leuante,&  tanti  che  fono  infiniti*  Le  legne  di  quelli ,  quando- 
ardono,  fanno  tanto  gran  puzzo  che  non  è  alcun  chel  pottatoUe 
tare,perche  fa  grandiflìmo  dolor  di  tetta  * 

Delti  arbori  grandi .  Capiterò* 

IN  terra  ferma  fono  tanro  gran  arbori ,  che  fé  io  parlattè  In 
'uogo  doue  io  non  haueiTi  tanti  teflimonii  di  veduta,. con  t\4 
more  haueria  ardimento  di  dirne  ♦  Dico  che  vna  legha  lenta* 
no  dalDarien;o  citta  di  fanta  Maria  della  antiqua ,  patta  vn  fitt 
me  molto  largo  &  profondo,  che  Ci  chiama  il  Curi  ,foprailqua« 
le  gli  indiani  teneuano  vn  arbore  grotto  attrauerfo  che  prende 
tutto  il  detto  fiume,  per  ponte  a  pattare,  &  per  quello  fon  pattati 
molte  volte  alcuni  che  in  quelle  parti  fono  (lati ,  liquali  al  prefente 
fono  in  quella  corte,  &  io  (imilméte*&  perche  detto  legno  era  mol 
to  grotto,  &  molto  lungo ,  &  molto  tempo  (lato  in  quel  luogo  atal 
feruitio  fi  andaua  abballando, talmente  che  chi  pattaua  per  vn  trat- 
to di  mano ,  fibagnaua  fino  al  ginocchio,per  laqual  cofa  già  fa  tre 
anni ,  nel  anno  »  f  <  2  2  ♦  ettendo  io  vftìcial  di  giuftitia  di  vollra 
Maefla  in  quella  citta ,  feci  gettare  vn'akro  arbore  poco  manco 
batto  del  fopradetto ,  che  attrauerfo  tutto  il  detto  fiume,  &auan 
zò  dall'altra  parte  più  di  cinquanta  pie,&  molto  grotto,  Creilo  fa 
pra  Fa  equa  più  di  duoi  cubiti,  &  nel  cader  che  fece  fi  meno  die 
tro  altri  arbori  &  rami  di  quelli  che  gli  erano  da  canto, Se  difeoó 
perfe  certe  vigne  deliequali  per  auanti  fi  fece  mentione,  di  mok- 
to  buone  vue  nere,  dellequal  mangiammo  affai  più  di  cinquan* 
ta  perfone  che  erauamoli  ♦  Era  quello  arbore  nella  più  grotta 
parte  fua  ,  grotto  più  di  fedici  palmi  ,  nondimeno  a  rifpetto. 
di  molti  altri  che  in  quel  paefe  li  truouano ,  era  molto  fottiie  , 
imperò  che  li  indiani  della  coda  &  prouincia  di  Cartagenia ,  ne 
fanno  canoe  che  fono  barche, con  lequali  loronauicano,  tanto 
grandi, che  in  alcune  vanno  cento, &  cento  trenta  huomini,S* 
fono  di  vn  fol  pezzo,  &  di  vnarborefolo,  &  nel  mezzo  di  quel 
la  (la  commodamente  vna  botte,  Tettando  da  ciafeun  lato  di 
quella  fpatio  donde  pottàno  pattare  le  genti  della  canoa  ,  ScaJU 
cune  fono  tanto  larghe,  che  tengono  dieci ,  &  dodici  palmi  di 
larghezza,  &  le  menano  &  nauìcano  con  due  velie,  cioè  la  maef 
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Ifra  &  trinchetto, lequali  velie  fanno  di  molto  buon  cotone ♦ 

Il  maggiore  arbore  che  io  habbi  veduto  in  quelle  parti,  o inali 

tre,  fu  nella  prouincia  di  Guaturo,il  Cacique  dellaqual  eflcndo 

fi  ribellato  dalla  obedientiav&  feruitio  di  volìra  Maella,fu  da  me 

cerco &.prefo,&  panando  con  la  gente  che  meco  veniua,per 

vna  montagna  molto  alta,&  piena  di  arbori, nella  fommitade 

quella  trouammo  vn' arbore  tra  li  altri,  che  teneua  tre  radici,o* 

uer  parti  in  trianguIo,a  modo  di  vn  trepiedi,&  era  tra  ciafeu* 

nodi  quelli  tre  piedi  aperto  per  fpatio  di  venti  piedi,  &  tanto 

alto  che  vna  alta  carretta  carica ,  della  forte  che  in  quello  regno 

di  Toleto  fi  vfa  al  tempo  che  fi  raccoglie  il  grano  molto  com  4 

modamente  faria  pattata,  per  ciafeuno  di  quelli  tre  lumi  ouero 

(patii  che  erano  fra  pie&  pie*&  dalla  terra  in  fu  ,  era  l'altezza 

di  vna  lancia  da  fante  apie,&  doue  fi  metteuano  infiemeque 

IH  tre  legni  o  piedi  ,  fi  riduceuano  in  vn  arbore  o  tronco,  il* 

qual  montaua  molto  più  alto  in  vn  pezzo  fo!o,  auantichefpar 

gelTe  rami,  che  non  è  la  torre  di  fan  Roman  di  quella  citta  di 

Toleto, &  da  quella  altezza  in  lufo  gìttaua  molti  rami  grandi* 

Alcuni  Spagnuoli  montorono  fopra  il  detto  ai  bore,  &  io  fui  vno 

•di  quelli,  &  quando  io  fui  arriuato  fopra  il  detto,  doue  comin 

ciaua  a  gettar  fuora  li  rami ,  era  cofa  marauigliofa  a  vederci  gran 

paefe  che  di  li  fi  difeopriua  verfola  parte  della  prouincia  ài  Abray 

me.  era  molto  facile  il  montare  (opra  detto  arbore  ,  perche  e* 

rano  molti  Befuchi  delliquali  -e  detto  di  fopra  intorti  intorno  al 

detto  arbore,  che  faceuano  a  modo  di  fcalini  ficuri  ♦  Era  ciafeun 

pie  dtlli  fopradetti  oue  nafceua,o  era  fondato  il  detto  arbore, 

più  grotto  di  venti  palmi,  &  dapoi  che  tutti  tre  li  piedi  nel  più 

alto  li  teneuano  inlicme,quel  troncon  principal  era  pm  di  qua 

ranta  cinque  palmi  in  tondo, &  io  pofi  nome  a  quella  menta* 

gna,la  montagna  dell'arbore  di  tre  piedi  ♦   Que(to  che  honar 

rato  Vidde  tutta  la  gente  che  meco  veniua, quando,  come  ho 

detto  prefì  il  Cacique  di  Guaruro,nefanno*  *s  2  2  ♦  Molte  cofe 

fi  potriano  dir  in  quella  materia,  oc  come  lì  truouano  moki  ce 

celienti  legni,  &  di  molte  maniere  &  dirTercntie,iì  di  Cecili  odo 

rati, come  di  paimenere,&  di  molte  altre  forti, molti  delliqua* 

li  fono  tanto  graui,che  non  pedono  ftar  fopra  l'acqua,  ami  fu 

bito  vanno  ai  fondo,  altri  coli  leggieri  ;  come  il  fugherò, Tolo  vo 

glio  dir  quello, che  tutto  quello  che  fin  qui  e  fcritto,  faria  fiata 

.neceflano di fcriuerlo  jpiu  dirTufamente* 
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ET  pcf  che  al  prefente  io  fon  (opra  la  materia  defli  arborì,auantf 
che  paffi  ad  altre  cofe,  voglio  dir  il  modoche  gii  indiani  con  le 
gni  accendon  il  fuochojlquale  equefto*  Prendono  vn  legno lun 
go  duoi  palmi  fgrofTo  come  il  minor  dito  delia  mano,  ouer  come 
vna  freccia,molro  ben  rimondo^  &  Iifcio  dTuna  forte  di  legno  molto 
forte ,  che  lo  tengono  folo  per  quefto  feruitio,&  doue  fi  r ruouano 
che  voglino  accender  il  fuoco,  prendon  duoi  legni  di  piufecchi 
&  più  leggieri  che  truouano,&  leganti  inficme,  vno  apprettò, 
l'altro ,  come  le  dita  congiunte ,  nel  mezzo  delliquali  legni  metto 
no  la  punta,  di  quella  bacchetta  dura  ,  quale  fra  le  palme  della 
mantenendola  la  voi ton  forte,  fregando  molto  conrinouamente 
la  parte  da  baflò  di  quefta  bacchetta  intorno  intorno  fra  quelli  duo! 
legni  che  (tanno  diftefi  in  terra,  lìq u ali  fi  accendono  infra  po> 
CO  fpatìo  di  tempo, &  a  quefto  modo  fanno  fuoco* 
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Similmente  è  ben  che  io  dica  quel  che  alla  memoria  mi  occor* 
te  di  alcuni  legni  che  fono  in  quella  terra,  &  anche  alcune  voi 
te  fi  truòuano  in  Spagna  ,  quali  fono  certi  tronchi  putrefatti 
eli  quelli  che  e  molto  tempo  che  fono  caduti  per  terra,  che  fono 
leggierilTimi  bianchi,  &  rilucono  di  notte  propriamente  come  bra 
eie  accefe,  &  quando  li  Spàgnuoli  truòuano  di  queftì  legni,&  vati 
no  la  notte  per  intrar  &  far  guerra  in  qualche  prouincia ,  de  gli 
è  neceflario  andar  alcune  volte  di  notte ,  per  luogo  che  non  fi 
fappia  il  camino, prende  il  primo  chriftiano  che  guida ,  &  ehe 
va  appretto  l'indiano  che  gli  infegna  il  camino  vna  ftelletta  di 
quefto  legno,  &  la  mettene  la  berretta  dietro  fopra  le  fpaile,& 
iquéllo  che  lo  fegue  va  dietro  fallandolo,  &  vedendo  quella  ftel* 
letta  che  riluce, &  M  fecondo  porta  vn'altra, dietro  alqu al  va  il 
terso, in  quefto  modo  tutti  la  portano, &  coi?  nifTuno  fi  perde 
né  fallarga  dal  camino  che  guida  li  primi  »  Et  perche  quefto  lu* 
me  ò  fplendor  non  fi  vede  molto  lontano,  è  vn  auifomoltobuo 
no, perche  per  elio  non  fono  difcoperti;ne  fentiti  gli  Chriftia* 
ni, non  potendoli  veder  da  lontano ♦  Vna  molto  gran  par 
ticularita  fi  mi  offerifee ,  dellaqual  Plinio  nella  fua  naturai  hifto 
ria  fa  efpreflà  mentìon,  &  è' che  dice  ♦  duali  arbori  fon  quelli, 
che  fempre  flanno verdi ,&  non  perdeno  mai  la  fòglia, come  e 
il  Lauro, il  Cedro,o  aranrìo,&1o  vliuo,&  altri  ,'liqualiin  tutto 
nomina  fin  cinque  ofei*A  quefto  proposto,  io  dico  che  nelle  ifo 
lede  terra  ferma  faria  cofa  molto  difficile  trouarduoi  arbori  che 
perdino  la  foglia  in  alcun  tempo/perche  anchor  che  habbiad* 
uertito  molto  in  tal  cofa ,  non  ho  veduto  alcuno  che  mi  ricor* 
di  che  là  perda,  ne  anche  di  quelli  che  habbiamo  portato  di  Spa 
gna,fì  come  Aranci,  Limoni,  Cedri,  Palme,  &  melagrani, 3e  tut 
ti  h"  alrri  di  qualunque  forte efler fi  voglia,  eccetto  la  cafl"ia,che 
quella  la  perde,  &  ha vn'altra  cofa  maggiore, neilaqual  è  fola, 
che  fi'  come  tutti  gli  arbori  &  le  piante  nelle  indie  fpargono  le 
fue  radici  nel  fondo  della  terra,  quanto  faria  l'alterza  dVn  huo 
mo,  opOco  più ,  &  più  badò  non  pattano,  per  il  caldo  o  difpofi 
don  contraria,  che  più  a  baffo  di  quel  che  e -detto  fi  truòuano* 
la  càfTia  non  refta  di  andar  più  à'baflò  fino  tanto  che  la  truoui 
l'acqua,  ne  tal  cofa  fa  alcun  altro  arbore  o  pianta  in  quelle  par 
ti,&  quello  batti  quanto  a  quel  che  fi  appartiene  alli  arbori;per 
che  come  >e  detto  di  loro  fi  potriano  fcriuer  grandifiìme  hi* 
Itone  ♦ 
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Delle  canne*  Cap*Ixxx> 

iT  Onon  ho  voluto  mettere  nel  capitolo  precedente;  quello,che 
JL  in  quello,  lì  dira  dellejcanne;per  non  lemefcolar  con  le  piante, 
per  elfer  in  quelle  cofe  da  notare  &  oflèruare  molto  particular 
mente  ♦  In  terra  ferma  fono  molte  forti  di  canne ,  &  in  molti 
luoghi  fé  ne  fanno  caìe,&  cuopronfi  con  le  cime  d'effe, &  fan* 
nofene  pareti,  come  per  auanti  fi  e  detto  f  nondimeno  tra  le  mol 
te  forti  nees  vna,laquale  e  groffl'ma,  tal  che  ha  li  canelli  gre! 
fi  quanto  vn  ginocchio  dVno  huomo,  &  lunghi  tre  palmi ,  o 
più, in  modo  che  ciafeuno  faria  capace  di  vn  fecchio  a  acqua  « 
Truouanfene  delle  altre  di  minor  groflèzza ,  minori  &  maggie* 
ri  fecondo  che  l'huomo  vuole  ♦  dellequali  alcuni  ne  fanno  care 
caffi  per  portare  le  faette*  Truouafene  vna  forte  ,laqual  è  ceri 
to  marauigliofa,  grolle  poco  più  che  vna  balla  di  giannetta,  li 
cannelli  dellequali  fono  più  lunghi  che  duoi  palmi ,  &  nafeono 
lontane  vna  dall'altra,  alcuna  volta  venti  &  trenta  palli,  poco 
più  omanco,&  alcune  volte  lontane  due  oc  tre  leghe,  ne  nafeono 
in  tutte  le  prouincie ,  ma  nafeono  apprettò  di  arbori  molto  al* 
ti ,  alliquali  fi  appoggiano  &  li  appiccano  alla  cima  delli  rami, 
&  tornano  in  ballo  infino  a  terra  ♦  li  cannelli  d'effe  fon  pieni  di 
vna  chiariffima  acqua ,  fenza  fapore  alcuno,  o  di'  canna,  o  di 
altra  cofa ,  ma  tale  quale  faria  fé  d  pigliaflè  della  miglior  6c  più  fre* 
fca  fontana  del  mondo,ne  mai  fi  es  trouato  a  chi  habbi  fatto  ma 
le  beendola,  e  molte  volte  accaduto  che  andando  gli  chriiliani 
per  quelli  paefi,&  in  luoghi  molto  fecchi  che  per  careftiad'ac 
qua  li  fon  trouati  in  pericoli  grandi  di  morir  di  fete,  delliquali 
pericoli  fi  fono  liberati  per  hauer  trouate  le  fopradette  canne, 
ne  benché  ne  habbin  beuta  gran  quantità  ^  hanno  pero  riceuu 
to  alcun  nocumemento,  per  quello,  gli  huomini  quando  le  truo 
uano  fattone  cannelli,  fé  le  portano  ciafeuno  tante  quante  pen 
fa  douerli  badare  per  vna  giornata,  &  tante  alcuna  volta  ne  por 
tano  che  ne  cauano  due&  tre  inguiilade  d'acqua, &  fé  ben  le 
portaflìno  molte  giornate,  mai  fi  corrompe, ma  Ci  mantiene  fre 
fca  &  buona  * 

Delle  piante  &  herbe.  Captai* 

N     ii 
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DApoì  chela  breuita  della  miaimemorla  ha  dato  fine  affo 
narrarione  di  tutto  quello  che  mi  ha  fubmìtìiftrato  delti  ar 
bori, palleremo  a  dire  delleipiante&  herbe, che  in  quelle  parti 
fi  truouano,&  diquelle  che  fi  aflòmigliano  a  queftedi  Spagna 
nella  figura, o  nel  fapore,ouer  in  altra  particularita ♦  diro  aduri 
que  con  poche  parole  quanto  tocca  alla  terra  ferma /perche  in 
quello  che  appartiene  alle  ifole,Spagnuola  &  altre, che  fi  fono 
acquisiate, &  habitate,  coli  delli  arbori  come  delle  piante  &her 
be  di  quelle  che  fi  fono  portate  di  Spagna  per  ananti  (ì  e  de« 
to;  délleqUali  tutte ,  o  la  maggior  parte  di  efìé ,  fimlmente  in  ter* 
ra  ferma  fi  truouano,  come  Aranci  forti  &  dolci,  Limoni ,  Cedri, 
&  altre  herbe  da  hórti ,  mellóni  molto  buoni  7  tutto  fanno.  Bafr 
filico,  ilqUal  non  e  flato  portato  di  Spagna  ,  ma  e  naturai  di 
quel  paefe,  perche  perii  monti,  &  in  molte  parti  fi  truoua,fì* 
milmertte'fragole,  porcellane  ,che  fono  naturali  del  paéfe  nella 
forma ,  grandezza,  fapore,&  odore  che  fono  in  Cartiglia  ♦oltra 
di  quelli  vi  e  il  Na(lurcio,cioè  agretti  in  quantità  faluatico;che 
nel  fapor  non  e  ne  pid'ne  meno  di  quel  di  Spagna ,  ma  li  ra* 
mi  fono  groflii  de  maggiori, &  le  foglie  grandi,  fimilmente  Tifo 
no  Coriandri  molto*  buoni,  &  come  fono  quelli  di  qui  nel  fapó 
re,ma  molto  differenti  nella  foglia, laqual  e*  molto  largai  per 
quella  fono  alcune  fpine  molto  lottili  &  noiófe  ,ma  nonrtanto 
che  fi ;  làici  di  adoperarlo  ♦  Eui  umilmente  Trifoglio  del  medéfi* 
mo  odóre  di' quel  di  Spagna, ma  di  molte  foglie  &  belli  rami, 
6t  ha  il  fior  bianco,  &  le  foglie  lunghe,  &  maggiori  di  quelle 
del  làuro,  o  di  quella  grandezza  ♦  Eui  vn'altra  nerba  quafide! 
la  fórma  della  hèrba  fegatèlla  ,  faluo  che  e  più  fottìi  nelli  rami,8c 
più  larga  còmmimemente  la  foglia  &  chiamali  y,&  fé  ne  mette 
infieme  a  montFgràndi,taqUal  li  porci  mangiano  molto  volen 
rieri ,  &  fi :  ingranano  grandemente.  Gli  huomini  veramente  fi 
purgano  con  quella  &  fa  Ottima óperàtfone,  quella  purgàtìone 
fi  può  dar  ad  vn  fanciullo ,&  ad  vna  donna  grauida ,  perche 
chi  la  prenoie, non  va  del  còrpo  fé  non  •  tre,  o  quattro  volte» 
-DaìTi  in  quello  modo,  che  la  peflano  mólto  bene,  &  il  fugo  di 
quella  colano ;&  accio  che  perda  quel  fapòre  di  verde  ,fome; 
fcolàno  con  vn  poco  di  zucchero,  &  ne  beono  vnafcodella  pie 
cola  a  digiuno  ♦  Laquàl  non  e  amara ,  &  anchor  che  non  vi  fi 
metta  dentro  zucchero  ouer  mette,  fi  può  bere  molto  bene,per 
«  ciò  che  molte  volte  li  chriftiani non  hanno  il  zucchero  prepai 
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rato  da  mefcolarH,&  a  tutti  quelli  che  la  prendono ,  e  di  gran 
gfouamcnto,  &  Te 'ne  lodano  ,  ilchc  alcuni  non  dicono  delle 
nocciuòle  ,qual  prendono  per  pingarfi,  dellequali  parlando  di 
purgandone  mi  fon  ricordaro^Non  debbe  eflèr  d'alcuno'  ficui 
ro  a  prender  dette  nocciuòle,  perche  li  e  villo  che  ad  alcuni  che 
le  hanno  prefe  hanno  fatto  poco  vrile,  ne  li  hanno  purgad;&  ad 
alcuni  nello  ftomaco  hanno  fattotanta  eorruptione^cnelihanl 
no  pofH  in ^randiltimo  pericolo  delia  vita,  &  alcuni  ne  hanno 
morti, &  però  perche  fon  molto  violenti ,  bifogna  hauer  gran 
confideratione  in  prenderle*  Queftenafcono  nella  ifola  Spai 
gnuola,&  altre  ifoletma  in  terra  ferma  non  ne  ho  vitto,  ne  in 
fino  a  quella  hora  ho  vdito  dire  vene  fiav  Quelle  fon  piante 
lequali  paiono  quali  arbori,  &  fanno  certi  fiocchi  colorati, a  mo 
do  di  certi  mazzetti,  che  efeono  da  vno  gambo  come  fanno  U 
grani  del  finocchio,  &  in  quelli  nafeono  le  dette  nocciuòle,  lei 
quali  nel  faporefono  migliori  delle  noftre  di  Spagna,  doue  di 
quelle  è  gran  noritia ,  &  molti  ne  vanno  cercando ,  &  truouafe 
le  molto  vtìli .  Sonui  anchora  altre  piante  ,  lequali  chial 

mano  Àies ,  &c  altre  che  chiamano  Batatas  ,&  Tuna  &  l'altra 
fi' pian ta  delle  proprii  rami  ,  f liquali  &  le  foglie  tengono  col 
me  la  fegaetlla  ;>  ouero  hedera  diftefa  per  terra  ,  ma  non 
fono  cofiYgroflecomele  foglie  della  hedera,  &  fotto  la  terra 
producono  -  certe  mazzocchie  comcrnauoni  /ouero  carote» 
Le  Aie  hanno  il  colore  pagonazzo  nero  fc^izzurro, le  Batates  lo 
hanno  più  in  uerfo  berrettino  ,~&Tuna&  TàltraarrofHte  fono 
a  mangiarle  molto  cordiali, &  delicate,  ma  le  Batates  fono  mil 
gliori»  Truouanfi  fimilmente  melloni  ;  liquàH  fi  feminano 
dalli  Indiani,^  vengono  tanto  grandi  quanto  è  vn  fecchio ,  & 
piu,&  alcunrmaggiori,&  alcuni  tanto  grandi,  che  vno- indiai 
no  con  gran  fatica  lopofta  infpalla,  fono  maificci,&  di  denl 
tro  bianchi,  &  alcuni  gialli,  &  hanno  delicate  femenze^quafi  de! 
la  forma  di  quelle  delle  zucche,  &  durano  gran  tempo  de  fan 
no,&  tengonfi  per  il  principal  cibo,5Tfono mólto  fani,& man 
gianfi  cotti  fatti  in  fonde,  ouer  fette  come  zucche,  &  fono  mil 
gtiori  di  quelle ♦  Sonui  anchora  zucche  &  tnelenzane,  che 
fono  Hate  portate  di  Spagna ,  &  le  melanzane  fono  molto  ben 
riufeite,  che  fi  fon  fatte  gtandiUìme,  perche  vn  piededi  vna  me 
lenzana  è  crefeiuto  tanto  grande  qnanto  es  alto  vn  '  huomo,  8* 
i  molte  volte'piu,  fccommuneraente  li  rami  delle  più  alte  arriual 
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1*0  alla  cintura, &  vn  medefimo  piede,©  gambo  fa  fruttò  tutta 
l'anno,  &  vanno  cogliendo  Tempre  le  minori ,  dietro  lequali  ne 
nafcono  delle  altre, &  profeguendo  danno  di  continuo  frutto, 
11  medefimo  fanno  in  quelli  paefi  li  aranci  &  fichi*  Sonui 
frutti  che  fi  chiaman  Pigne ,  lequali  nafcono  di  vna  pianta  co* 
me  Cardi,  ouero  Aloe,  con  molte  foglieacute,  più  fotrili  di  quel 
le  dello  Aloe,  maggiori  fc.fpinofe  ,  in  mezzo  del  cefpuglio  na* 
fee  vn  rampollo  tanto  alto, quanto  la  meta  dell'altezza  di  vno» 
huomo,poco  più  o  manco,  Si  grotto', come  duoi  dita,  &  in  ci* 
ma  di  quello  nafee  vna  pigna,  grofla  poco  manco  della  tefta  di 
vn  fanciullo, alcune, ma  la  maggior  parte  minori,  &  piena  di 
fquamme  di  fopra,ma  più  alta  vna  che  l'altra,  comefonoquet 
!e  de  pignuoli,ma  non  fi  diuidono  ne  aprono,  ma.ftanfi  inte* 
gre,  quelle  fquamme  fopra  vna  feorza  della  groflezza  di  quel* 
la  del  mellone  ,&  quando- fono  gialle,  dopo  a  vno  anno  che' fi 
fon  feminate  fono  mature, &  da  mangiare,  &  alcune  fono  ma* 
tureg  auarvti  ♦  &  nel  troncon  di  quelle  alcune  volte  nafcono  a  que 
fte  pigne  vno  o  duoi  rampolli ,  &  continouamente  vno  nella  e* 
ftremita  della  detta  pigna  ,ilqual  rampollo  fubitoche  fi  mette  fot 
to  terra  fi  appicca,  &  in  fpatio  di  vn'altro  anno  nafee  di  quel 
rampollo  vn'altra  pigna  come  e  detto,  &  quel  Cardo nelqual la 
pigna  nafee  dapoi  che  è  ftata  colta,  non  è  di  alcuna  vtilita,ne 
da  più  frutto  *  Quelle  pigne  pongono  li  indiani  &.li  chriftiani 
quando  le  piantano  a  filo,  come  fé  fallerò  viti, &  da  odore  que* 
fto  frutto  più  chele  Cotogne  ,  &  vna  o  dua  di  quefte  rendo* 
no  grande  odor  per  tutta  la  cafa  doue  fonopofte»  &  etanfolùa 
ne  frutto  che  credo  che  fia  vno  de  migliori  del  mondo,  &  è  di.di 
licatofapor7&  bel  veder, spaiano  al  gufto  Cotogne,  &  fono  più 
carnofe  che  non  fono  le  Pefche:  &:  hanno  alcuni  filetti  come  il  Car 
do  ma  più  fottili,  &  molto  catriuo  per  li  denti  quando  fi  con* 
tinua  a  mangiarne,  àc  fono  molto  fugofi,&  in  alcuna  parte  luodia 
ni  fanno  vino  d'elfi ,  quale  e  molto  buono  »  Sono  tanto  fani 
che  fi  danno  alli  amalati ,  perche  excirano  lo  appetito  a.  quelli 
che  l'hanno  perfo*  Altri  arbori  fono  nella  ifola  Spagnuola 
(pinoli  che  al  veder  nelTuno  arbore  ne  pianta  fi  può  veder  più 
faluatica  ne  più  brutta  ♦&  dalla  forma  di  quelli  non  fa peria  coni 
prendere  ne  determinare  fé  fono  arbori  ,o  piante  ♦  Fanno  alcu 
■  ne  rame  piene  di  foglie  larghe  &  deforme  &  di  molto  brutta  vi* 
fia;  lequali  rame  fumo  a  principio  foglie  come  le  altre,  &  di  det 


LIBRO    IL  si 

e  foglie  fatti  rami  &  allungatili  ne  nafeono  altre  foglie,  'finali 
mente  è  tanto  difficile  a  deferiuer  la  fua  forma,  che  a  doucrla 
dar  ad  intendere, faria  neceflario  dipignerla,accioche  colmerò 
delia  vifbty  fi  comprenda  quello  che  la  lingua  manca  in  quel 
fta  parte»  Quello  arbore  o  pianta  è  di  gran  virtù  perche  pel 
ftando  le  dette  foglie  molto ,&c  diftefe  a  modo  di  vno  impiaftr© 
fopra  vn  panno, &  legato  fopra  vna  gamba  o  braccio,  anchor 
che  la  fia  rotta  in  molti  pezzi ,  in  fpàrio  di  quindici  giorni  la 
laida  8t  congiunge  come  fé  mai  non  fuflé  (lata  rotta  ,  &  fino 
che  fa  la  fua  operation,fta  tanto  attaccata  quefta  medicina  con 
la  carne  che  e  molto  difficile  a  leuarla  via ,  ma  fubito  che  ha  gua 
ritoil  m ale, &  fatta  la  -fna  operatione  ,  per  fé  fte(Ta  fi  (picca  dal 
luogo  doue  fu  pofta,delqual  effetto  &  rimedio  Tene  'e  vide  moli 
te  efperientie  per  molti  che  lo  hanno  prouato  ♦ 
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SOnuI  anchora  alcune  piante  che  li  ChrìlHanì  chiamano  pta 
tani ,  liquali  fono  alti  come  arbori ,  &:  diuentanogroflì'nel  trcn 
co  come  vn  grotto  ginocchio  d'un  huomo  o  più  ,  &  dal  piede 
alla  cima  getta  certe  foglie  longhi(Time  &  molto  large,  tanto  che 
tre  palmi  o  più  fono  larghe,  de  più  di  dieci  o  dodici  palmi  lun* 
ghe,Iequal  foglie  quando  fon  rotte  dal  vento  ,  retta  integra  la 
fchienadel  mezzo» nel  mezzo  di  quefta  pianta  nella  parte  più  al 
ta  nafee  vn  rafpo7con  quaranta  o  cinquanta  platani  incirca?fc 
-ciafeun  platano  è  tanto  lungo  quanto  vn  palmo  e  mezo;  &  di 

froflezza  del  braccio  appretto  la  mano;piu  o  manco  fecondo  la 
onta  della  terra  che  li  produce,  perche  in  alcune  parti  fono  mi 
nori ,  &  hanno  vna  feorza  non  molto  grotta ,  &  facile  a  romper 
&  di  dentro  tutto  e  midolla ,  &  Ieuatane  la  feorza ,  fì  attìmiglia 
alla  midolla  di  vn  otto  di  bue  »  &hafl"i  a  leuar  quello  rafpo  dal* 
la  pianta  ,  quando  vno  delli  platani  comincia  a  parer  giallo,  de 
fi  appicca  in  cafa  doue  Ci  matura  tutto  il  rafpo  con  lifuoi  piata 
tìì,ò(  se  molto  buon  frutto,  &  quando  fi  apre  &  leuanfila  fccr* 
za,  paiano  fighi  patti  molto  buoni,  t\  fendo  arroftitinel  forno  fo 
pra  vna  reghia  o  altra  fimil  cofa  ,fono  molto  buoni,  &  fapori* 
ti  frutti, &  par  vna  conferua  di  mele,&  di  eccellente  gufto.por- 
tanfi  per  mare,&  durano  qualche  giorno,  ma  bifogn a  coglier/ 
li  alquanto  verdi,  tx  nel  tempo  che  durano,  che  fono  quindici 
giorni  o  più,  paiono  molto  migliori  nel  mar  che  in  terra  ,  non 
già  perche  nel  nauicar  fé  gli  accrefcha  la  bontà,  ma  perche  nel 
mar  mancano  le  altre  cofe  che  in  terra  auanzano ,  &  ciafeun 
frutto  e"  li  più  in  pregio, &  di  miglior  gufto* quello  tronco,  04 
uer  rampollo,  ilquale  ha  fatto  il  detto  rafpo  tarda  vno  anno  a 
crefeere  &  far  frutto  ,nelqual  tempo  ha  buttato  intorno  di  fé  die 
ci  o  dodici  rampolli,  Oc  tali  ne  fono  grotti  come  il  principale,  il* 
qual  multiplica  non  altrimenti  che  il  principale  in  far  li  rafpi, 
con  1;  frutti  al  tempo ,  come  in  produrre  altri  oc  tanti  rampol* 
li  come  di  fopra  e  detto  ♦dalliquali  rampolli  fubito  che  è  leua* 
to  il  rafpo  del  frutto,  Ci  comincia  feccare  la  pianta  ,  laqual  fec* 
ca  Ieuano  di  terra  ,  perche  non  fanno  altro  che  occupar  la  In 
vano,  &  fenza  alcun  profitto. &  fono  tanti,  oc  tanto  multiplica 
no,  che  e  cofa  in  credibile,  fono  humidittani  ,&  quando  alcuna 
volta  gli  (barbano  dal  luogo  donde  gli  hanno  leuati,  e(ce  gran 
quantità  di  acqua ,  fi  della  pianta  come  del  iuogho  dondeve  vfei 
ta, in  modo  che  par  che  tutta  la  humidita  della  terra  fi  fuffea* 
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dunata appreflò  il  tronco,  o  ceppo  di  tal  pianta*  del  frutto  dèi 
laquale  le  formiche  fono  molto  amiche,  tanto  che  Te  ne  vede  in 
torno ,  &  fopra  li  rami  gran  molritudine  ;  di  forte  che  alcuna 
volta  e  interuenuto  in  alcune  parti ,  che  per  la  moltitudine  del 
le  formiche  fono  flati  forzati  gli  huominia  leuarvia  li  detti  pia 
tani  delle  loro  poffefli'oni,per  non  poterli  difendere  dalle  dette 
formiche  ,  li  frutti  f?  truouano  tutto  Tanno  *.  Eui  anchora 
vn'altra  pianta  faluatica,che  nafce  per  li  campi,  laqualeio  non 
ho  vifta  fé  non  nella  ifola  Spagnuola,  anchora  che  fé  ne  truo# 
ui  in  altre  ifole  &  parti  delle  indie,  &  il  nome  loro  e  Tunas,na 
fcono  dVn  Cardo  molto  fpinofo ,  ilquale  fa  il  frutto  cofì  chia* 
mato  ,che  pare  fior  di  fichi,  ouero  fichi  groffi,  hanno  la  corona 
cornale  nefpole,  &  dentro  fono  molto  colorite,  hannograni  nel 
modb  che  hanno  gli  fi  chi,  &  la  fcorza  come  quella  del  ficho,8c 
fono  di  buon  fapore,&truouanfene  gli  campi  pieni  in  molte 
parti,  &  fanno  quello  effetto  a  chi  gli  mangia  ,che  mangiando 
ne  due  o  tre,o  più,  lo  fa  orinare  orina  di  colore  di  vero  fan^ 
ghe,ilche  interuenne  vna  volta  a  me,  che  hauendone  mangiai 
to,  Mandando  ad  orinare,  alla  qual  cofa  quello  frutto  molto  in 
cita ,  come  vidi  il  color  della  orina  entrai  in  tanto  fofpetto  dei 
la  vita, che  reflai  come  attonito^  fpauentato,penfandocheque 
Ilo  accidente  mi  fulfe  interuenuto  per  altra  caufa  *  de  fenza  du* 
bio  la  imaginanon  mi  poteua  caufar  gran  male,fe  non  che  quel 
li  che  eran  meco  fubito  mi  confortorono ,  dicendomi  la  caufa, 
perche  erano  perfone  efperimentate,&  antichi  di  quel  luogo* 
Nafceui  anchora  vno  rampollo,  ilquale  gli  huomini  del  paefe 
chiamano  Bihaos,che  getta  alcuni  rametti  diritti  &  foglie  mol 
lo  larghe, dellequali  gli  indiani  molto  fi  feruono  in  quello mo* 
do*  Delle  foglie  cuoprono  alcune  volte  le  cafe,&  e  molto  buo 
na  materia  per  limile  vftìcio,  &  alcune  volte  quando  pioue,fe 
la  mettono  {òpra  la  fella,  &  difendonfi  dall'acqua,  fannone  di 
milmente  certe  cede,  lequali loro  chiamano  Hauas,perfuovlb 
molto  ben  te(Tute,&:  fra  effe  interteflòno  quelli  Bihaos,  laqual 
reflìtura  e  tale  ,che  benché  fopra  quelle  cede  pioua,  ocafehino 
in  qualche  fiume, non  peros  fi  bagna  quello  che  vi  è  ilato  mef# 
(b  dentro»  Le  dette  celle  fanno  delti  rami  di  detti  Bihaos  7  del 
liquali  con  le  foglie  ne  fanno  ,  per  feruifene  per  il  fale  ,  &  altre 
cofe  più  fottili,&  fono  molto  ben  fatte*  Seruonfi  oltra  di  que 
(lo  di  quelli  Bihaos  io  quello  modo  :  che  trouandoii  in  campa 
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gna  &  hauendo  careftia  di.  vetrouaglia,cauano  le  radici  di  que 
fta  pianta, pur  che  fia  giouane,  o  mangiano  la  pianta  medefo 
ma  in  quella  parte  che  e  più  tenera  ,laquale  ha  da  pie  fotto  ter 
ra  vna  parte  tenera  &  bianca  come  il  giunco  »  Dapoi  che 
lìamo  venuti  al  fine  di  quella  reIatione,mi  occorre  far  mentio* 
ne  di  vn'altra  cofa  che  non  e  fuor  di  propoli  to,  laquale  è,  che 
gli  indiani  adoperano  per  tignere  li  panni  di  cotone,  o  altro, 
che  loro  voglion  tignere , di  varii  colori,  quali  fono,  nero,leo* 
nato, verde, azzurro, giallo, &  rotto,  le  fcorze  &  foglie  di  certi 
arbori,  liquali  loro  conofcono  elfer  buoni  a  quello  exercitio,  de 
fanno  li  colori ,  de  in  tanta  perfettìone  de  eccellenza  che  non  Ci 
potria  dir  più  ,&  in  vna  caldiera  medefima,poi  che  hanno  tat 
to  bollire  quelle  fcorze  de  foglie  fenza  far  altra  mutationej  fan* 
no  tutri  li  colori  che  vogliono,  &  quello  credo  che  nafea  dalla 
difpoiirion  del  colore ,  che  jprima  hanno  dato  a  quello  che  vo* 
glion  tignere,  o  ila  filo,o  fia  tela  tefluta ; quello  che  voglion  ti* 
gnerein  detti  colori* 

Diuerfe  particularita  di  cofe*  Cap,xlxxxxli. 

MOlte  cofe  Ci  potrian  dire,  &  molto  differenti  da  quelle  che 
fono  (late  dette, ^alcune  altre  che  mi  vengono  a  memo 
ria , perche  non  coli  interamente  come  fono,  &  come  Ci  douer 
rian  dire  mi  fouengono,lafcio  difcriuerle  qui*  diro  adunque  di 
quelle  lequali  più  apunto  polfo  narrare  :&  prima  di  alcuni  pie* 
coli  animali  faflidiofi,  liquali  per  moleflia  delli  huomini  fon  prò 
dotti  dalla  natura,  per  moflrargli  de  fargli  intendere  quanto  pie 
cola  de  vii  cofa  balli  a  offenderlo  de  inquietarlo ,  accio  che  non 
fi  feordi  del  fuo  fine  principale,  per  ilquale  fu  creato, che  e  il  co 
nofecre  il  fuo  fattore,  &  procacciare  di  faluarfi,  poi  che  coli  a* 
perta&  piana  via  haiilchriflianoafarlo,&  tutti  gli  altri  che  vo 
gliono  aprire  gli  occhi  del  intelletto,  de  fé  ben  alcune  di  quelle 
cofe  che  diremo  faran  vili ,  de  non  coli'  nette  de  condecenti  ad 
vdirle,come  que  le  che  [fino  à  hora  fon  Hate  fcritte  ,  non  fono 
pero*  men  degne  da  notare  de  auertire ,  per  intendere  le  diffe* 
rentie  de  varie  operationi  della  natura  ,  de  dico  coli  ♦ 
In  molte  parti  di  terra  ferma  per  lequali  padano  li  chriftìani;o 
indiani  ,  per  eflerui  molte  acque  da  paifare,  portano  le  brache 
Tempre  allegate ,  donde  nafee  che  dalle  herbe  fi  apicca  loro  al* 

o   a 
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le  gambe  tetti  animaletti,  iiquali  chiamano  Garapates;che  (gì 
no  come  zecche,  talmente  minute,  che  il  Tale  ben  pefto  non  e* 
più  ,&  tanto  forre  fi  appiccano  che  per  modo  alcuno  non  fé  li 
poflbn  fpiccare,fe  non  con  Fvngerfi  con  olio,  de  dopo  che  al* 
quanto  ftanno  vnte  le  gambe,  ouero  le  parti  doue  quelle  zec* 
chctte  fi  fon  appiccatele  le  radono  con  vn  coltello  ,àe  coli  le  le 
uan*ma  gli  Indiani  che  non  hanno  olio  learTumano  de  arrofti* 
feono  con  ri  fuoco,&  nel  leuarfele  patiscono  de  fopportanogran 
pena  ♦         Di  altri  animali  piccoli  che  moleftan  gli  huomini  che 
nafeono  nella  tefta  de  per  il  corpo,  dico  che  gli  chriftiani  che 
Vanno  a  quelle  parti ,  rare  volte  ne  han  fé  non  vno  o  duoi,  de 
quello  e"  anche  rariflimo*  perche  pattato  per  la  linea  del  Dia* 
metro ,  doue  il  boflòlo  fa  la  differentia  del  andar  per  Greco  di 
per  Maeftro  che  è  nel  pareggio  del! e  ifole  delli  Azori,  pochilTj 
mo  camino  fi  fa  feguendo  il  noftro  viaggio  per  Ponente,  detut 
ti  li  pidocchi  che  li  chriftiani  portano  feco,ouero generano  per 
il  capo&  reftar>te  del  corpo,  fi  muoiono,^  nettanlidimodoche 
non  (I  veggono  ne  apparifeono ,  &  fi  confumano  a  poco  a  pò* 
co,  8c  nell'india  non  ne  generano ,  fé  non  alcuni  putti  picco!  idi 
quelli  che  nafeon  in  quelle  parti  figliuoli  de  chriftiani,  de  com* 
munemente  tutti  li  indiani  riaturali  fé  han  firmi  cote,  tutti  li  han 
no  in  capo,&  anche  in  altre  parti, &  maflime  quelli  della  pro> 
uincia  di  Cueua ,  che  è  paefe  lungo  più  di  cento  leghe ,  de  ab* 
braccia  l'vna  de  l'altra  colta  del  mar  di  tramontana  7&  di  Oftro, 
Li  indiani  fi  fpulciano  l'un  l'altro  ,  de  quelli  malTime  che  fanno 
quefto  etfprcitio  fon  le  femine,&  tuto  quel  che  pigliano  inque* 
fta  fua  caccia  fi  mangiano  &  fono  tanto  auezzi  a  quefto  che  con 
difficulta  grande  po-'fiamo  noi  chriftiani  far  che  gli  indiani  che 
ci  feruono  in  ca fa,  non  facciano  il  medefimot  parlo  di  quelli  che 
fono  della  detta  prouincia  di  Cueua  »  Qui  e  da  fapcr  vna  co* 
fa  grande  che  fi  come  li  chriftiani  di  la  fono  netti  di  queftafpor 
cheria  delle  indie, cofi  in  capo,come  nel  refto  del  corpo:  che 
quando  voltiamo  per  venir  in  Europa,  de  cominciamo  adar* 
riuare  in  quel  luogho  nel  mar  Oceano  ,  doue  di  fopra  dicem* 
mo;che  ccfTorono  quefti  pidocchi , fubito  nel  ripafTar  (come  fé 
in  quel  luogho  ne  fuflèro  flati  ad  afpettare)non  fi  poìTonoper 
alquanti  giorni  fuggirete  ben  l'huomo  fi  mutafle  di  camiciai 
due  de  tre  fiate  il  giorno  ,  &  fono  minuti  &  piccoli  come  lendi* 
nifdi  fé  ben  a  poco  a  poco  lì  partono,  alla  fine  l'huomo  torna 
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ad  hauerne  alcuni ,  fi  come  prima  in  Spagna  folca  hauere,  oue 
ro  fecondo  che  l'vn  più  che  l'altro  es  diligente  a  tenirfi  netto  di 
tal  bruttura;  tal  che  fi  rimane  ne  più  ne  meno  come  prima  era* 
Quefto  ho  io  molto  ben  prouato;hauendo  fino  ad  hora  quat 
tro  fiate  pafTato  il  mar  Oceano  ,  &  fatto  quefto  viaggio  ♦  Fra 
li  indiani  in  molte  parti  di  loro  e  molto  cofa  communeil  pecca 
to  nefando  centra  natura,  &  quelli  che  fono  (ignori  ,&princ£ 
pali  v&n  quefta  cofa  pubicamente  ,  &c  tengono  giouani  con 
chi  vfano  quefto  maladetto  peccato  ,  li  quali  giouani  ,  fi  come 
lì  danno  a  quefto  meftiero,  fubito  fi  veftono  di  alcuni  panni, 
che  fi  chiaman  Naquas  come  fan  le  femine,  che  è  vna  mantel* 
lina  corta  di  cotone  che  vfan  le  donne,  dalla  cintura  fino  al  gi 
nocchio  ♦  oc  di  più  portano  quefti  giouani  manigle  fatte  a  mo 
do  di  parernoftri,&:  tutte  le  altre  cofe  apartenenti  alle  femine, 
ne  più  fi  eflercit  no  nelle  colè  delle  armi,  de  in  fine  non  fanno 
più  meftiero  alcuno  che  fi  conuenga  ad  huomini,  ma  fubito  fi 
danno  alle  cofe  familiari  di  cafa  come  ev  fpazzare,  nettare,  &  fi 
mil  nouelleappartencnriadonne*  Q.uefti  tali  fono  eftremamen 
te  odiati  dalie  femine ,  ma  efTendo  loro  fuggette  molto  alli  loro 
mariti, non  ardifeono  parlar  di  loro,  fé  non  qualche  volta, ot 
uerocon  li  ebriftiani*  Chiamano  in  fuo  linguaggio  di  Cueua, 
quefti  tali  patienti  Camayoa,&  quando  fra  loro  indiani  fi  ingiù 
riano;o  fi  vituperano,  che  fon  effeminati  &  da  poco,  chiamane 
Camayoa  ♦  Li  indiani  in  alcune  parti  fi  come  loro  afferma 
no,  barattano  &  permutano  le  lor  mogli  ,&  fempre  par  che  co* 
lui  facci  meglior  guadagno  nella  permutation  ,  che  ne  ha  vna 
più  vecchia, perche  le  vecchie  gli  ferueno  meglio,  che  non  fa* 
prian  le  giouani  ♦  Sono  quefti  indiani  eccellenti  nel  far  del  fa* 
le  d'acqua  marina,  tx  in  ciò  non  cedeno  a  quelli  che  nel  Du* 
cato  di  Zilanda  propinquo  alla  terra  di  Mediolburgo  lo  fanno, 
perche  quello  delli  indiani  e*  cofi  bianco  &  anchora  più,  ma  e 
poi  molto  più  forte  &  di  più  operatione ,  &  non  fi  liquefa  cofi 
prefto ♦  Io  ho  vifto  l'uno  &  l'altro  beni(Ilmo,&  l'ho  veduto  fare 
a  Puno  de  l'altro  ♦  E'  opinion  di  molti  che  in  quelle  parti  vi 
debbono  effere  pietre  prettofe  affai, non  dico  già  della  Spagna 
nuoua,  perche  già  fé  ne  Tono  veduteli  alcune,  &  fonftate  porta 
te,in  Spagnai  in  Vagliadolit,  l'anno  pattato  che  ftu  »$  zq.ftando 
li  voftra  Maefta,  vidi  vn  fmeraldo  portato  da  Iucatan  ouero  nuo 
uà  Spagna  che  vi  era  intagliato  di  rilieuo  vna  faccia  rotundax 
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foggia  di  luna  ,  ilqual  fu  venduto  più  di  quattrocento  ducati 

d'oro  ♦        Però  in  terra  ferma  cioè  in  fanta  Marta  ,  al  tempo 

che  vi  giunfe  Tarmata, Iaqual  il  catholico  Re  Don  Ferdinando 

inuid  per  Caviglia  de  l'oro  ♦  Io  fmontai  in  terra  con  alcuni  altri 

de  Ci  prefe  mille  de  più  peli  d'oro  &  certi  mantelli  &  altre  cofe  dì 

indiani  nellequali  fi  viddero  Smeraldi,  Cornuiole,  Iafpidi,  Cai* 

cedonie,Zaphiri  bianchi  ♦  Tutte  quelle  cofe  trouammodoueho 

detto,  de  credei!  che  debbano  venire  da  paefì  infra  terra,  per 

contrattartene  de  commertio  che  debbe  hauere  altra  gente,  con 

quelli  di  quel  paefe,  perche  naturalmente  li  indiani  più  che  al/ 

tra  nation  del  mondo  fon  inclinati  a  contrattare  de  al  baratta* 

re&  coli  da  vno  paefe  vanno  a  l'altro  in  barche ,  de  doue  è  a* 

bundantia  di  fale  lo  leuano,&  conduconlo  doue  n'e  careflia,& 

io  barattano  con  oro,  o  Vede,  o  cotone  filato,  o  con  fchiaui;o 

con  pefci,o  con  altra  cofa ,  de  nel  Centi ,  che  e  vna  prouincia 

di  indiani  arcieri  detti  Caribi ,  che  confina  con  la  prouincia 

di  Cartagenia,&  e  fra  la  detta  prouincia, &  la  punta  di  Cari* 

bana  certa  gente  che  vi  mando"  vna  fiata  Pedrarias  di  Auilla- 

Gouemator  di  Cartiglia  de  foro  per  nome  di  voflra  Maefta, 

Furon  rotti  de  ammaisorono  il  Capitan  Diego  di  Buftamante 

de  altri  chri(liani,&  quelli  trouoron  li  molti  celioni, della  gran* 

dezza  di  quelli  che  vengono  dalla  montagna  di  Bifcaia  con  pe 

fei  Befugi,Iiquali  eran  pieni  di  Cicale, &  grilli, &  cauallerte,  de 

difìono  li  indiani  che  furon  prefi ,  che  gli  tenian  per  portargli 

in  altro  paefe  terra  ferma  ,  lontan  dalla  coda  de  mar  ,  do* 

uè  non  hanno  pefei ,  de  hanno  quelli  animali  in  gran  predo 

per  mangiarli,  de  diceano  che  per  predo  di  quelle  cofe  hauea* 

noialtre  cofe  in  cambio,  dellequali  quelli  alle  marine  hanno  bi* 

fogno, de  le  flimauano molto,  &  quelli  di  la  haueano  gran  quan* 

tita  di  cofe  che  dauano  in  cambio,  ouerii  contauano  per  predo 

delle  dette  cicale  de  grilli  ♦ 

Delle  minere  de  Toro*  CapJxxxiii, 

QVefta  particularita  di  minere  e'  molto  cofa  da  notare,  de 
pollone  parlare  io  di  efle  molto  meglio  che  alcun'altro, per 
che  già  fan  dodici  anni  che  io  feruo  per  riueditore  in 
terra  ferma  delle  fucine  da  fondere  l'oro ,  de  gouernatore  delle 
minere  del  Catholico  Re  Don  Ferdinando, ilqual  hora  fi  gode 
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nel  cielo, &  dopo  lui  per  nome  anche  di  voftra  Maefla,  fi  che 
per  quella  cagion  ho  veduto  molto  bene  come  fi  caua  foro;  & 
fi  lauorano  le  minere,&fo  molto  ben  come  e  ricchiflima  quel* 
la  terra,  hauendo  fatto  io  cauar  per  mio  conto  Foro  alli  miei  in 
diani  ;  &  fchiaui ,  &  ciò  poflò  affermare  come  teftimonio  di^  ve* 
duta  ♦  Io  fo  che  in  nefTuna  parte  di  Cartiglia  de  Toro,  che  e  in 
terra  ferma,  nell'uno  mi  demanderà  di  minerà  d'oro,che  io  non 
mi  obligafli  a  darle  difeoperte  in  fpatio  di  dieci  leghe  di  paefe, 
doue  mi  fuflèro  adimandate,  àc  le  trouarria  molto  ricche:  pur  che 
pagato  mi  fufle  il  corto  del  cercarle,  perche  fé  ben  per  tutto  fi 
truoua  oro,  non  fi  debbe  pero  cauare  in  ogni  luogo  ♦Quello  e 
perche  in  alcuna  parte  ne  è  meno  che  in  l'altra, &  la  minera,o 
uena  che  fi  debbe  feguire,debbeeflcreinluoghoche  fipoflì  rtar 
alla  fpefa  delle  genti  ,&  altre  cofe  neceflarie,  tal  che  fé  ne  caui, 
per  cercarle  la  fpefa  con  guadagno,  perche  del  trouar  oro  nel 
più  delli  Iuoghli,o  poco  o  molto, non  e  dubbio  alcuno ♦& l'oro 
che  fi  caua  in  Cartiglia  de  Toro  è  molto  buono,  &  e  di  venti* 
duoi  carati ,  Òi  di  li  in  fu  anche  ne  e  di  miglior  forte,  &  oltra 
quel  che  e  detto, che  delle  minere  fi  caua  che  e  gran  quantità 
fi  è  acquiftato,  &  di  giorno  in  giorno  s'acquiftano  molti  thefori 
d'oro  lauorato  che  erano  in  potere  delli  indiani  che  habbiamo 
foggiogari,o  che  da  fua  porta  ci  fi  fon  dati,  &  da  quelli  che  o 
per  taglia  de  prigioni,  ouero  come  amici  di  chriftianivolunta* 
riamente  ce  l'han  dato, di  quella  forte  ve  n'è  molto  buono;ma 
la  maggior  parte  di  quello  oro  lauorato  che  hanno  gli  indiani 
e  ba(To,&  tien di  rame,  fiferuonodi  quello  per  loro  vfo  in  moU 
te  cofe,  come  e  legami  gioie  &  altre  cofe  fimili,lequali&lihuorf 
mini  &  le  femine  portano  fopra  le  lor  perfone,&  e  quel  chean 
chor  loro  communemente  apprerian  più  che  cofa  del  mondo* 
Il  modo  come  fi  caua  l'oro  Ne  quello,  che  o,lo  truouano  in  za 
uana  ,  e  in  fiumi  Zauana  chiamano  la  pianura, &  campagne, 
che  fono  fenza  arbori, &  la  terra  "erafa  con  herbe  o  fenza  ♦ 
Truouafi  nondimeno  qualche  volta  in  terra  ,  fuora  de  fiumi, 
in  luoghi  doue  fono  arbori,  tal  che  bifogna  a  chine  vuol  caua 
re  tagliarli,  &  cauar  molti  oc  grandi  arbori  ♦  Ma  in  qualunque  di 
quelli  duoi  modi  fi  truoui,o  in  fiume,  o  in  rottura  d'acqua, o 
pure  in  terra, diro  di  tutte  a  due  le  maniere  quel  che  accade,& 
che  per  trottarlo  fi  fa*  Quando  alcuna  fiata  fi  fcuopre  la  mine 
ra  o  vena  de  l'oro,  quello  e  cercando  ft  prouando  nelli  luoghi 
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che  a  quelli  huomini  minerali  &efpertì  in  tal  meftiero, pare cne 
le  pollino  trouare*&  fé  lo  truouano,  feguano  la  mina,&  lauo* 
ranla,o  fia  in  fiume, ouero  in  Zauana  come  è  detto,&  fé  scin  Za 
uana  prima  nettano  beniffìmo  quel  luogo  doue  voglìoncauare, 
&  poi  cauan  otto  o  dieci  pie  per  lungo, &  altretanto  per  largo, 
ma  fotto  non  van  più  che  vn  palmo  oduoi,  fi  come  al  maeftro 
della  minerà  pare,&  egualmente  cauando,  lauan  tutta  quella 
terra  che  han  tratto  dello  fpatio  detto  *  Et  fé  in  quella  truouan 
oro,feguono,&  fé  non,allhora  affondano  vn'altro palmo ,  & la 
uan  la  terra  al  modo  medefimo  che  di  fopra  fecero,  &  fé  pari* 
mente  non  ne  truouano  ,  vanno  affondando  &  lauando  la  ter* 
ra ,  fin  che  aggiungono  al  faflb  viuo  ,  &  fé  fin  li  non  truouano 
oro,  non  curano  più  di  feguire  ne  cercarlo  più  in  quel  luogho, 
ma  van  ad  vnaltra  parte*  E  da  fapere  che  quando  lo  truouan 
vanno  cauando  a  quella  mifura  Se  liuello,  fenza  fondar  più  che 
lo  hanno  trouato,fin  che  fornifeano  tutta  la  minerà,  laqualpcf 
fiede  quello  che  la  truoua ,  fé  gli  pare  che  la  fia  ricca  ♦  quella  mi 
nera  debbe  elTere  di  certi  &  pie,o  paffi  per  il  lungo ,8c  perillar 
go ,  fecondo  certi  ordini  liquali  fon  già  (lati  determinati  ,  &  in 
quello  fpatio  di  terreno  niuno  altro  può  cauare  oro,&  doue  fa 
nifee  la  minerà  di  quel  che  prima  trouo'  l'oro  immediate  a  can* 
to  di  quelli  può  ciafeuno  altro  che  vogli  fegnare  con  baftoni ,  o 
pali  per moflrare  che  la  mina  (eguente  fia  fua ♦  Quelle  minere 
di  Zauana,ouertrouateinterra,fi  debbonfempre  cercar  propina 
que  ad  vn  fiume  o  torrenteouero  rufcel  d'acqua;o  laghetto,  o  fon* 
te,  accio  che  f\  poffilauar  l'oro,  perche  fi 'menano  alcuni  indiani 
a  cauarla  terra,ilchechiamanloro  fcopetare,&cauatachel'han 
no7empianoBateas  di  terreno,  &  altri  indiani  hannopoila  imore 
fa  di  portar  le  dette  Batee  di  terra  finoa  l'acqua,  doue  f<  . 
lauarla,iaquaie  non  lauano  quelli  che  portano,  ma  tornano  a  pi 
gliarne  de  l'altra,  &  quella  che  han  portato  lafciano  in  altre  Ba 
tee, che  quelli  che  lauano  tengono  in  mano,  &  quelli  lauatori 
per  il  più  fon  femine  indiane  t  perche  è  melliero  di  aliai  minor 
fatica  che  gli  altri  ♦  quelle  femine  fi  danno  a  federe  alla  riua  de 
l'acqua,  &  tengono  li  piedi  nell'acqua,  quafi  fin  alle  ginocchia, 
o  poco  meno , fecondo  il  luogo  doue  fi  acconciano, &  tengono 
colle  mani  la  detta  Batea  per  li  manichi,  &  mouendola , qua* 
fi  criueilando  &  mettendoli!  dentro  acqua,  di  ,  con  gran  de* 
ftre^a  facendo  in  tal  modo  che  non  entri  nelle  Batee  più  ac* 

qua 
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qm  di  quello  che  hanno  blfogno,  &  con  la  medeffma  defrres* 

sa  la  getta  fuori,  Iaqual  vfcendoa  poco  a  poco  feco  anche  ne  por 

fa  la  terra  della  detta  Batea,  &  Toro  retta  in  fondo  d'efòu  La* 

guai  t  concaua,&  della  grandezza  dVn  bacinola  barbiere, & 

di  tanta  profondita  ♦  &  dapoi  che  tutta  la  terra  è  gettata  fuora, 

&  l'oro  adunato  nel  fondo  della  Batea ,  lo  pongon  da  parte,  de 

tornano  a  pigliar  de  l'altra  terra, Sdauanla  cornea  detto ,'&co* 

fi  lauorando  dafeun  chelaua  Se  fa  quelto  meftiero ,  caua  ogni 

giorno  quel  che  Iddio  li  da  che  fi  caui,&  fecondo  che  piace  a 

JGa  Maefta  che  (ìa  la  ventura  del  padron  delli  indiani,  &  altri 

•he  fanno  quefto  eflercitio.  Et  fe  da  notar  che  per  ogni  duoiin 

diani  che  lauan,  bifbgna  che  duoi  gtf  feruin  per  portar  la  ter* 

ra,&  duoi  altri  che  cauino,&  rompine,  &  empino  le  dette  Ba* 

tee  da  feruitio, perche  cofi  fi  chiamano  le  Batec.nellequalipor 

tano  Ìa  terra  fin  a  quelli  che  la  lauano,&  oltra  eli  quefto'e  di  bi 

fogno  che  vi  (ìa  altra  gente  nelU  luoghi  doue  gli  indiani  habi* 

tano,  &  vanii  a  ripofar  la  notte  ♦  laqua!  gente  fa  il  pane  &  altre 

Vertouaglic,  de  f equali  &  loro,&  quelli  chelauorano,habbino 

a  mangiare,  fi  che  a  vna  Batea  almeno  per  l'ordinario  fono  in 

rutto  cinque  perfone.        L'altra  foggia  di  lauorar  la  minerà 

in  fiume,  ouer  torrente  d'acqua,  fi  fa  altrimenti,  &  e  che  gettan 

do  l'acqna  fuora  del  ho  corfo,  dapoi  che  £  fecco  il  Ietto  del  fiu 

me, de  hanno  xamurato  ,  che  in  lingua  delli  minerali  vuol  di* 

re  vuotato,  perche  xamurare  è  proprio  cauar  fuori  fino  a  l'ulti* 

mo:truouan  Toro  tra  li  rottami  delle  pietre, o  fe(Ture,&tra  tue 

to  quello  che  è  in  fondo  de! canale,  &  doue  naturalmente  cor* 

re  il  fiume,  tal  che  accade  alcune  volte,  quando  il  letto  del  fiu* 

me  e  buono  &  ricco, che  fi  truoua  gran  quantità  di  oro  in  eflò, 

perilche  voftra  Maefta  debbe  fa  pere  per  vna  maffima,&  cofi  in 

fatto  appare  che  tutto  Toro  nafee  nelle  cime  ,Òc  nel  più  alto  del 

li  monti  w&  le  pioggie  a  poco  a  poco  con  lunghezza  di  tempo 

lo  portano  feco  al  baffo  per  li  riui  &  torrenti  che  nafeon  dalli  mon 

ti, non  obftante  che  molte  volte  fé  ne  truoua  nelle  campagne, 

oc  pianure  lontane  affai  da  monti  ♦  ma  quando  accade  che  &  ne 

truouì  gran  quantità, per  la  maggior  parte  pere»  fi  vede  edere 

fra  montìcelli,  &  nelli  fiumi,  ouero  rami  d'acqua ,  più  che  per 

altri  luoghi  del  piano,  cofi  adunque  a  quelli  duoi  modi  fi  caua 

oro  ♦  In  confirmarione  che  l'oro  nafee  ne  l'alto  &  venghi  al  baf 

fo  fé  n'ha  vn  grande!  indicio  che  ce  lo  fo  credere  per  certo,  &  è* 


DE  L'INDIE  OCCIDENTALI 

quello*  II  carbone  mai  fi  putrefa  ne  fi  corrompe  Torto  teff a, 
quando  ev  di  legno  fortconde  accade ,  che  lauorandofi  la  terra,per 
le  falde  de  monti.ouero  intornerò  d'altra  banda,&  rompendo  vna 
minerà  in  terra  ,doue  più  non  fia  rotto.  &  hauendo  affondato 
vna  o  due,o  tre  pertiche  di  mifura,opiu , vi  fi  rruouano  alcuni 
carboni  di  legne  fotto  nel  liuello  che  truouan  l'oro  ,  &  auanti 
anchor  che  truouin  il  liuello,  dico  nella  terra  che  fi  tien  per  ter 
ra  vergine, cioè  che  più  non  fia  fiata  iauorataperminera,&che 
fi  voglia  rompere,  &  cauareJiquali  carboni  non  vipofTononeen 
trare  ne  nafeere  naturalmente  :  ma  quando  la  fuperficie  della 
terra  era  al  liuello, &  al  fegno  alquale  fi  truouan  li  carboni,  & 
eflendo  frati  menati  dall'acqua  dalli  luoghi  alti ,  fi  fermaron  li,& 
per  le  pioggie  fpefle,  per  fpatio  di  tempo, come  fi  debbe  crede 
re  furono  coperti  di  terra, fin  tanto  che  per  tranfeorfo  di  anni 
e  crefeiuta  la  terra  fopra  li  carboni, fin  a  quella  mifura,o  quari 
cita  che  al  prefenre  fi  lauoran  le  minere,chc  è  dalla  fuperficie  de 
la  terra, fin  la  doue  fi  truouan  li  detti  carboni, &V oro inlieme» 
Oitra  di  ciò  dico  che  quanto  più  fi  truoua  feorfo  l'oo  dal  fuona 
feimento  infino  al  luogho  che  fi  truoua,  tanto  più  è  purificato 
&  netto, &  di  miglior  carato, &  quanto  più  fi  truoua  vicinoal* 
la  minerà,  o  vena  doue  e  nato,  tanto  più  fi  truoua  brutto  &  baf 
fo  &  crudo  &  di  più  batta  lega  Sx  carato  ,  &  tanto  più  fi  dimi* 
rmifee  nel  foncierlo,&  refta  più  crudo  *alfune  volte  fi  truouan 
grani  grandi  d  oro,  &  di  molto  pefo  fopra  la  terra  ,  &  tai  volta 
anche  fotto  terra,  il  maggior  di  tutti  quelli  che  fino  a  hoggi 
in  quelle  indie  fi  r  trouato,fu  quello  che  fi  perfe  nel  mar,  in* 
torno  a  la  ifola  della  Beata  ,  che  pefaua  tremila  &  dugiento 
Caftighani  d'oro,  che  vaglono  quattro  milafc  cento  trenta  otto 
ducati  d'oro  in  oro,  che  pefano  vnaArroua,&  fette  libre,  oucra 
mente  libre  trentadue  di  once  fedici  1  una,che  fono  felfantaquat 
tro  marche  d'oro,  ma  altri  molti  fi  fono  trouati,  benché  non  di 
tanto  gran  pefo*  Io  vidi  pel  anno*  i  s  »  S  »in  man  di  Michel 
PafTamonte  thelórier  di  voftra  Maefta  duoi  grani,  dclliquahfvno 
pefaua  fette  libre,  che  fono  quattordici  marche,  che  vaglono  cir 
ca  ducati  Minta  cinque  doro  la  marcha,&  l'altro  di  dieci  mar, 
che  che  fono  cinque  libre  di  fimi!  valore  ,  &  di  molto  buon  oro- 
di  ventiduoi  carati  o  piti  ♦  Et  poi  che  qui  parbattide  loro,mi 
pare  che  prima  che  Ci  vadi  più  auanti,  &  che  (ì  parli  d'altre  co 
ié, diciamo  come  li  indiani  fan  tanto, ben  dorare  li  vafi  di  ra* 
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mr,&  oro  molto  baffo  che  loro  fanno,  &  li  fan  dare  tanto  bel 
colore  &  accefo,che  pare  che  tutta  quella  mafia  che  dorano  fìa 
di  ventiduoi  carati  &  più  *  ilqual  co'ore  dan  con  certa  herba^ 
le  che  fé  fufle  delti  orefici  di  Spagna  ,o  d7!talia,o  daino  luogo, 
nelquale  più  efperti  fé  ne  truouano ,  fi  potria  tener  per  molto 
ricco ,  quando  fapefle  quefto  fecreto  o  maniera  del  dorare.Et  poi 
che  delle  minere  habbiam  detto  aflai  minutamente  la  verità ,  Se 
particularita  del  cauar  de  loro,  in  quel  che  appartiene  al  ra* 
me,  dico  che  in  molte  parri  delle  derre  ifoleà.  terra  ferma  di  que 
fte  indie,  fi  e'  trouato,  &  ogni  giorno  fi  truoua  gran  quantità  di  ra 
me,che  tiene  alquanto  d'oro,  pur  non  curan  di  rame  molto,  ne 
k>cauano,&auengache  in  altri  luoghi faria  grande  il  theforofr 
vtilita  che  del  rame  fi  potria  hauere,ma  hauendo  oro  non  fi  curan 
di  rame,  ne  di  altro  metallo,  ne  lo  cauano*  ma  l'argento  e"  molto 
buono,  bt  molto  fé  ne  truoua  nella  Spagna  nuoua.  per  tanto  co 
me  al  principio  di  quefto  trattato  diflTi  ,10  non  parlo  in  cofa  al* 
cuna  di  quella  prouinc  a ,  per  hora:  percheil  tutto ev narrato  & 
fcritro  per  me  nella  general  hiftona  delle  indie* 

Delli  pefei  Se  del  modo  del  pefeare  *  Cap, Ixxxiiii, 

IN  terrra  ferma  li  pefei  che  vi  fono  &  che  ho  vidi  fono  moiri, 
&  anche  molto  differenti  ,&  perche  di  tutti  non  faria  peflibile 
a  narrare, diro  almeno  di  alcuni, &  primamente  diro  che  vi  fi 
rruoua  alcune  fardelle  larghe,  con  la  coda  vermiglia,  delicatiflH 
mo  pefce,8c  delli  migliori  che  fi  truouano,  Moxarre  D*ahace,Ar 
bori  pefei,  Dahaos,Raie,  Salmoni,  tutti  quelli  &  altri  molti  de 
quali  non  mi  ricordo,  fi  pigliano  ne  fiumi  in  grandilfima  quanti 
ta»&  parimente piglian fi  gamberi  bonifi'  mi,  anchora  fimilmente 
nel  marefitruouan  alcuni  de fopranominati,^  palamite  &  sfoglie 
&  furi ,  &  lfcie,  oc  polpi  ,&  orate ,  &  chieppe  molto  grandi ,  oc 
Iocufte,&  Xaybas,oftreghe;&telt udini  grandiflkne ,  &  Tiburo* 
ni  molto  grandi;NÌanaties,à:  Murene  ,&  molti  altri  pefei ,  di  tan 
ta  diuerfita  &  quantità  d'effì,  che  non  fi  potria  efprimerefenza 
molta  fcrittura,&  tempo. però  folo  in  paiticular  diro  qui,à  di* 
ro  alquanto  diifufamente  quel  che  afpetta  a  tre  lord  di  pefei  di 
fopra  nominati*  Laprimae>Teftudine,  la  feconda  Tiburon,  il 
terzo  e  Manarie,&  incominciando  dal  primo,  dico  che  nelfifotf 
la  di  Cuba  fi  truouano  cofi  grandi  tiftudini  che  dieci  o  quin* 

P    il 
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dfcì  huomini  bifogna  a  cauarne  vna  dTe(Te  fuor  de  l'acqua»  qne 
(lo  ho  vdito  io  dire  nella  medefima  itola, a  tante perfone degne 
di  fede ,  che  io  là  tengo  per  cofa  cerriflima  ♦  ma  di  quello  che  io 
di  veduta  poflò  teftificare  e*  che  in  terra  ferma  fi  pigliano  &atn 
ma: san  fi  di  quelle  nella  villa  di  Ada  tanto  grandi  che  lei  huo 
mini  con  gran  fatica  leuauan  vna  di  quelle  ,&communemente 
le  minori  fon  per  vna  grolTa  carica  di  duoi  huomini.  quella  che 
viddi  leuare  a  fei  huomini,  hauea  la  fua  coperta,  ouerofeorza 
per  il  lungo  fei  palmi  di  braccio ,  6c  per  il  trauerfo  più  di  cirtf 
que»Li  modi  del  pigliarle  fon  quelli,  Alcuna  volta  accade  che 
fi  truouan  nelle  gran  reti  che  lì  chiama  da  tratta, alcune  reftuf 
dini,ma  delle  communi  perd  in  grandilTima  quandta,  &  quei 
(lo  a  u  iene  quando  efeono  fuor  del  mare,  &  partorì  (con  le  huo4 
ni, &  infierae  van  patendoli  per  le  fpiaggie  a  marina, &  fub] 
(oche  li  chrim'ani  ouero  indiani  s'abbattono  alle  Tue  pedate  tro 
uate  nell'arena  le  feguono ,  ài  fc:la  truou ano,  quella  fubito  fugge 
verfo  il  mare,  ma  perche  la  telìudine  e  graue,  fubito  1  aggiunl 
gono  con  poca  fatica .  &  mettono  vn  palofottole  zampe  fH  voi 
tanta  con  la  fchiena  in  giù ,  fi  come  van  correndo  .  &  la  tefhi^ 
dine  fi  ih  in  modo  che  non  può  tornare  a  dirizzarti, &  tafeian 
la  (lar  conseguendo  le  pedate  di  qualche  altra,  &  fé  la  truouan 
fanno  il  medefìmo,&  a  quello  modo  ne  piglian  molte,  al  temi 
pò  come  fi  e  detto,  quando  efeon  del  mare»  E  veramente  cc4 
celiente  pefee,  fano,  de  di  molto  buon  fapore  ♦        Il  fecondo 
pefee  che  di  fopra  fi  *  detto  delli  tre,  e  il  Tiburon*     Quello 
è  pefee  molto  grande  &  molto  leggiero  in  acqua ,  dt  molto  gran 
beccaio  crudele,  de  piglianfene  afTai  coli  andando  le  naui  alla  ve 
la  per  l'oceano,  come  dando  furtefu  Tanchore  ,  ouero  in  altro 
modo,&  mafìime  li  piccoli»  Li  maggiori  fi  pigliano  quando  le 
naui  fan  camino  a  quello  modo  ♦  quando  il  Tiburone  vede  le 
naui,  le  fegue  notando ,  &  vagli  dietro  ,&  mettefi  tra  loro  per 
mangiar  tutte  le  cofe  fporche  che  fon  gettate  nel  mare  dalli  ma 
rinari, &vactìno  a  vela  pur  con  quanto  gagliardo  vento  poi!ò# 
no,  di  con  quanta  velocita  poflbn  defiderare,  fempre  quello pe 
fee  gli  va  a  pari,&  (la  fui  volteggiare  molte  volte  intorno  alle 
naui;&  fegueie  alcuna  volta  cento  &  cinquanta  leghe  àc  più, 
fr  coli  potria  feguitar  quello  che  voleffè»  &c  quando  Io  voglioo 
pigliare  gettan  per  poppa  della  naue  vn  hamo  di  ferro,  come 
vn  dico  grotto, incatenato,  &  lungo  tre  palmi,  torto  come  fono 
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gli  haml,&  ti  Cuoi  vncfni  ha  a  proporrìone  della  groffezza,  Se 
In  capo  del  manico  ha  attaccato  quattro  o  cinque  anelli  di  feri 
ro  groffi,  legati  poi  ad  vna  fune  grotta,  due  o  tre  volte  ad  efló 
hamo,  alquate  appiccano  per  efea  vn  pezzo  d  qualche  pefce,o 
carne  di  porco,  ouero  carne  di  qualche  altra  forte,  ouero  bui 
delti  &  ulteriori  di  Tìburone,  fé  per  forte  ne  han  preti ,  che  può 
ageuolmente  eflère,  perche  ne  ho  veduti  prendere  in  vn  àlberi 
aioue.  Et  fé  ne  hauefléro  voluti  pigliare  più  anchora,  più  ne  ha* 
uerian  preti*     Hora  il  detto  Tiburon  per  gran  viaggio  che  fa 
naue  faccia, lui  la  fegue  gagliardamente, &  inghiotte  Fhamo,& 
per  lo  sbatter  fuo  volendo  fuggire,  &  per  la  furia  che  mena  fa 
naut,l'hamo  fé  gli  artraucrfa,&  palla, &  efee  fuori  con  la  punì 
ta  per  vna  delle  mafcelle,&  prefo  che  e  (tanto  fon  grandi)  bi* 
fogna  dodici  o  quìndici  huomini  a  trarlo  dell'acqua,  &  tirarlo 
nella  naue,&  tratto  che  l'hanno,  vno  de  marinai  gli  da  molti 
colpi  con  vn  martello  in  fu  la  tetta,  &  Io  tinifee  di  vecidere* 
La  lunghezza  loro  e  alcuna  volta  di  dieci  o  dodici  piedi,&  perii 
largo  tfoue  fon  più  groflì  fono  cinque  &fei&  fette  palmi  ♦  han* 
no  la  bocca  molto  grande,  a  proportion  del  reftante  del  corpo, 
con  duoi  ordini  di  denti  feparati  ì'vn  da  l'altro  alquanto,  moli 
to  fpeflì  Oc  fieri  ♦&  fornito  che  l'hanno  di  ammazzare  lo  taglieri 
in  pezzi  fottili,  &  lo  pongono  a  feccare,&  duoi  &  tre  giorni^ 
più,  attaccato  alle  farte  della  naue  al  vento,  &  dapol  lo  mangiai 
no*    Certo  è  buon  pefee ,  &  di  gran  vtilita,  per  le  naui,  per 
molti  giorni  per  fue  vettouaglie,per  eflèr  grande*  Li  minori  pe 
ró  fon  più  fani&  più  teneri, è  pefee  con  la  pelle, ma  timile  alle 
Squatine,allequali  ildettoTiburonefi  afTimiglia,&  par  molto fi 
mileviuo,  &  quefto  dico  perche  Plinio  non  pofe  alcuno  di  quel 
IH  tre  nel  numero  de  pelei  nella  fua  hiftoria  naturale  che  ti  veg 
ga  *    Quelli  Tiburoni  efeono  del  mare,  &  entrano  nelli  fium^ 
&  in  effì  non  fono  men  pericolofì  che  li  Lacerti  grandi ,  delli* 
quali  a  dietro  largamente  fi  è  narrato,  perche  ne  più  ne  meno 
li  Tiburoni  mangian  gli  huomini, &  le  vacche,  àc  li  caualli,8a 
fono  molto  pericolofi  nelli  luoghi  doue  li  fiumi  ti  guazzano,  de 
doue  altra  volta  habbino mangiato  ♦        Altri  pefei  molti  &  mol 
to  grandi  &  piccoli,  &  di  molte  forti  ti  veggon  dietro  a  naui  che 
vanuoa  vela,  delinquali  diro  dopo  che  hauero  fcritto  del  Mani 
ti  ,che"e  il  terzo  delli  tre  che  diiopra  promeflìdire*         Il  Mal 
nati  e  vn  pefee  di  mare, delli  grandi ,  &  molto  maggiore  che  H 
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Tiburone, nel  lungo  de  nel  trauerfo,&  e  brutto  molto,  tal  che 
pare  vno  otro  grande,di  quelli  che  fi  porta  il  modo  in  Medina, 
del  campo,  ouero  Areuafo  ;  La  teda  di  quefto  animale  è  come 
di  vno  bue, con  gliocchi  parimente  fiorili,  &  ha  comeduoizoc 
chi  groli  in  luogo  di  bracci, con  liquali  nuota,  V  animale  molf 
to  manfueto  ,de  vieti  fopra  l'acqua  fin  propìnquo  al  lito ,  &  Te 
in  quello  può  arriuare^aqualcheherbachefia  nella  coda  in  ter* 
ra  fé  la  mangia*  Li  baleftrieri  ne  vcddono atfai, de parimente , 
anchora  molti  altri  buoni  pefci;con  fuebaleftre  andando  in  vna 
bàrcha  ouer  Canoa >  de  quefto  perche  li  detti  pefci  vanno nof 
tando  quali  fopra  dellacqua  ,tal  che  quando  lo  veggono  gli  ti* 
ram  con  vn  pafTatoio,con  vn  vncino  legato  ad  vna  fune  afta?  fot 
lite,  ma  alquanto  forteti  pefce  fé  ne  va  fuggendo fde il baleftrie* 
roli  prolunga  la  fune  a  poco  a  poco,  tal  che  ne  lafcia  molte  brac 
eia  ,de  n:l  fine  della  fune  è  legato  vn  fugherò  ,o  palo,  de  do# 
pò  che  e  andato  vn  pezzo  tingendo  del  So  fangue  il  mare ,  de 
che  li  fente  manchare  de  vicinare  a  fé  il  fin  di  fua  vita ,  fi  appro 
pinqua  alla  fpiaggia,  ouero  colta,  11  baleftriero  va  raccoglier 
do  la  fune  ,  de  dapoi  che  gli  e  reftato  diftante  fette o  otto  bracf 
eia,  poco  più  o  meno  ,  va  tirandolo  inuerfo  terra  ,&  coli  il  pe; 
(ce  s'auicina, tanto  che  giunge  as  terra,  &  le  onde  del  mare  lo 
aiutano  ad  apprettarli  più  ,  fcallhora  il  detto  Baleftriero  ,  con- 
altri  che  lo  aiutano',  fornifeono  di  condurlo  in  terra  ,  de  per 
leuarlodi  la  de  condurlo  alla  citta  o  vero  doue  lo  voglion  partir 
bifogna  vna  carretta  con  vn  buon  paio  di  buoi&  alle  volte  non 
badano  che  ne  bifognano  piu,fecondo  che  fon  gran  i  più  Tuo 
che  laltro.  Quello  pefce  alcune  fiate  fenza  tirarlo  nel  itto  fé  lo  le 
uano  nella  barcha,  perche  fubitochee  finito  di  morire  fé  ne  vien 
fopra  acqua,  de  credo  che  fia  de  li  miglior  pefci  al  gufto ,  del  mon 
do ,  de  che  più  faflòmigli  alla  carne  ,  de  in  tanto  al  vederlo  faf* 
famiglia  al  bue  ,  che  chi  non  l'ha  veduto  intero  vedendolo 
quando  e"  tagliato  in  pezzi  non  Capra  che  credere  cioes  fé  è  bue 
o  vitello  ,  de  di  certo  ognun  crederà  che  fia  carne  6c  in  que* 
fto  fingannarian  tutti  li  huomini  del  mondo .  di  parimente  il  fa* 
por  fuo  evdiboniiTimo  vitello  de  la  falata  fua  e  exceliente  ,  de  du* 
ra  gran  tempo.ne  a  modo  alcun  esimile  aqueftoilvarolodique 
Reparti*  Quefto  Manatie  ha  vna  certa  pietra  o  vero  oflò  nella 
tefta  dentro  al  ceruello ,  laquale  e  molto  appropriata  al  mal  de 
la  pietra»  laquale  fi  abbrucia  &  macina  fetalmente  ,  in  poluere 
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&  fi  piglia  quefta  poluere  quando  la  doglia  fi  fente  fa  mattina 
a  digiuno, tanto  quanto  potria  flarfopra  vno quattrino, con  vn 
fiato  di  buon  vino  bianco, &  toltola  tre  o  quattro  mattine  s'ac 
quieta  la  doglia  fecondo  alcuni  che  l'hanno  prouato,  &  me  lo 
han  detto  ♦&  io  come  buon  teftimonio  di  veduta  affermo  hauer 
veduto  cercare  quefta  pietra  con  gran  diligenza  a  molti  per  lo 
#Fetto  che  è  detto*  Altri  pefei  vi  fono  poi  coli  grandi  co* 
me  quelle  Manatie  che  chiamano  pefee  Vihuclla,  che  porta  nella 
cima  del  capo  vna  fpada  che  da  ogni  banda  e  piena  di  denti 
molto  acuti,  Iaqual  fpada  e  di  vna  certa  cofa  naturai  Tua  molto 
dura  &  forte ,  fc  è  lunga  quattro  o  cinque  palmi,  6e  a  quella 
prof>ortion  eia  fua  grofcza*  Chiamali  quello  pefee,  pefee  Spa 
da  ,&  truouafene  delli  piccoli  quanto  vna  fardella,  &di  gran* 
di  tanto  che  duoi  paia  di  buoi  harebbero  farica  a  tirarlo  ìopra 
vna  carrettata  poi  che  mi  fon  obligato  difopra  a  dir  delli  al# 
tri  pefei  che  fi  piglian  per  il  mare, andando  alla  veIa;non;Votf 
glio  feordarmi  la  Tonnina, Iaqual  e  vn  grande  &  buon  pefee, 
&  vecidonfi  con  fofeine  &  vncini  gittati  in  acqua,  quando  paf 
fano  intorno  alli  nauili,  &  fimilmente  piglianfi  mclte  Orate  che 
è  vn  pefee  delli  buoni  di  tutto  il  mare  ♦  E  da  notare  che  nel 
grande  Oceano  vna  cofa  è  laquale  f  afferai  e  ran  tutti  quelli  che  fo 
no  flati  alle  Indie,&é  che  fi  come  in  terra  fon  prouincie  alcune  fer 
fili,  alcune  Iterili, il  fimile  accade  nel  mare,  tal  che  alcune  fiate 
li  nauili  corron  Se  cinquanta  ,& cento,  &  dugiento  leghe  &piu, 
fenza  poter  pigliar  vn  pefee  ,o  vederlo,  &  poi  in  altra  parte  del 
medefimo  mare  Oceano, fi  vede  tutta  l'acqua  buligare  di  pefei 
&  piglianfi  di  loro  aflaiflìmi  ♦  Soccorremi  di  dire  di  vn  vo* 
lare  di  pefei,  che  e  cofa  bella  a  vedere,  &  e  coli ,  quando  li  na* 
uili  vanno  per  il  gran  mare  Oceano  feguendo  tuo  viaggio,  fi 
folleuano  da  l'vna  de  f  altra  banda  molte  compagnie  di  alcun! 
pefei ,  delliquali  il  maggiore  é  come  vna  fardella ,  &  da  quella  in 
giù  fi  van  minuendo,  tal  che  ve  ne  fono  di  molto  piccoli  ;&que 
fti  fi  chiaman  pefei  Volatori,  leuanfi  a  fchiere,  &  in  tanta  mol* 
titudine,cheevnfluporea  vedergli, alcune  voke leuanfi  pochi, 
&  (come  auiene)con  vn  volo  vanno  a  buttarli  cento  pafTilcn 
tano,&  tal  volta  più,  o  manco,  &  taf  horacaggicnonf  Hi  nauili* 
mi  ricordo  io  che  ftando  vna  fera  la  gente  tutta  nella  naue  ingi 
oocchion, cantando  la  Salue  regina. nella  più  alta  parte  del  ca 
flello  da  poppa  ;pa!ToN  vna  certa  banda  di  quelli  pefei  Volatori, 
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&  noi  andammo  con  vento  buono  fcorrendo,  5c  moiri  di  quél 
Si  pefci  caddero  nella  naue,rra  li  altri  duoi  o  tre  dettero  in  na 
uè  appreflò  me, Mi  prefi  viui  nelle  mani,  tal  che  molto  ben  fi 
potei  vedere, erano  grandi  come  fardeife ,  &  di  quella  grofléz* 
za  ,  &  dalle  guancie  vfcian  due  ale  ,  ouero  due  penne  umili  a 
quelle  con  che  nuotano  tutti  li  pefci  di  quelle  bande,  perii  ffu* 
mi ,  lunghe  come  era  tutto  il  pefce,&  quelle  fonie  fue  ale,dtfìn 
tantoché  quelle  ale  non  fiafeiugano  nel  aere  dopo  che  fon  fa 
lìti  da  l'acqua  femore  pedono  foftenerft  in  aIto,perd  Cubito  che 
fon  afeiutte ,  che  al  più  ènei  fpatio,  ouero  tratto  che  ho  detto,  e* 
Teano  in  mare,  &  poi  tornano  a  leuarfì ,  &  fanno  il  medefimo, 
ouero  fi  fermano  ♦       N  el  anno  ♦  1  $  i  $  ♦  quando  la  prima'vol 
ta  venni  a  informare  voftra  Maefta  delle  cofe  dell'indie,  &  fubi 
co  Tanno  feguente  che  fui  in  Fiandra  nel  tempo  della  fua  ben 
fortunata  fucceffione  in  quelli  Tuoi  regni  d'Aragona  Se  di  Cadi 
gfia,&in  quel  viaggio  veleggiando  io  con  la  naue  forra  l'ifola 
Berrnuda,che  altrimenti  fi  chiama  la  Garza ,  laquale  e  la  più  lon * 
tana  di  tutte  le  ifole  che  hoggi  lì  iàppia  nel  mondo  ♦  &  arrìual 
li,  tanto  che  (lauamo  in  otto  braccia  d'acqua ,  &  (ontani  vn  orar 
re  d'artiglieria ,  fui  deliberato  mandar  in  terra  alcun  della  na* 
uè, per  faper  quel  che  era  li,  Ce  infieme  per  far  lafciar  in  quell 
la  ifola  alcuni  porci  viui,  di  quelli  che  io  portauo:nella  naue  per 
viaggio  ,  a  fin  che  multiplicafléro  ,  ma  il  tempo  fallo""  fubito 
contrario,  &  fece  che  non  potemmo  toccare  Iadetta'ifola^aqual 
può  efleredi  lunghezza  di  dodici  leghe, &  di  larghezza  fri,  de 
volge  di  circuito  trenta  leghe, &  e  in  trentatre  gradi  dalla  ban* 
da  di  Settentrione  ,  ftando  li  appreflò  viddi  vn  contrailo  di 
quelli  pefci  volatori ,  &  delle  orate  ,  &  delti  vccelli  Cocall  &  foli* 
ghe  che  in  verità  mi  pareuacofadel  maggior  follazzochepoteffi 
hauere,le  orate  andauano  a  pelo  d'acqua,  &  alcune  volte  moi 
tirandoli  le  fpalle,&  faceuano  leuare  quelli  pefci  volatori  fuora 
d'acqua  per,mangiarfeli;&  quelli  fuggiuano  a  volo,&'lc  or  ite  fegui 
uan  dietro  loro  notando  doue  cafeauano,  da  l'altro  canto  li  Co 
cali &folighe nell'aria  pigliauan  moiri  di  quelli  pefci  volatori,  di 
modo  che  ne  nel  aere  ne  in  acqua  ftauano  ficuri»  Quello  me 
defimo  pericolo  tengono  gli  huomini  nelle  cofe  di  quella  vita 
mortale, che  neftuno  Ila  fìcuro,ne  in  alto  (lato  ne  in  humile,& 
quello  folodouerrìa  ballare  a  far  che  gli  huomini  firicordaflero 
di  quello  iìcuro  ripofo  che  tiene  apparecchiato  Iddio  per  quelli 

che 
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the  Pamano,  ìlquale  acqueta  li  trauagli  &  fatiche  dei  mondar 
nelquale  coliprompti  &  apparecchiati  flan  li  pericoli ,  u  li  rip«>^ 
•ne  alla  vita  perpetua, nellaquale  fi  truoua  eterna  ficurta  ♦ 
1  ornando  alla  mia  hiftoria  quelli  vccelli  che  ho  detto, eran  de 
!'ifola  Bermuda  ,  &  li  intorno  vidi  quello  volare  di  pefci,  per* 
che  quelli  vccelli  non  s'allargano  molto  da  terra,  ne  potrian© 
rilère  di  alcuna  altra  terra  ♦ 

Del  pefcar  delle  perle*  CapJxxxV* 

BApoi  che  habbiam  detto  di  alcune  cofe  che  non  fon  di  tari 
to  valore  o  predo  come  fon  le  perle. ragion  mi  pare  che 
hora  fi  dica ,  come  le  dette  fi  pefcano,&  e  coli»  Nella  co* 
(la  di  fettentrione  in  Cubagua  &  Cumana;che  fonoluoghido 
uè  colloro  per  il  più  fi  esercitano, fi  come  a  pieno  io  fuiinfor* 
mato  dalli  indiani,  &  da  chrilliani ,  dicono  che  partono  di  quel 
la  ifola  di  Cubagua  molti  indiani  che  habitano  in  cafe  de  figno 
ri  particulari  habitatori  di  fan  Domenico, &  fanGiouannu&in 
Vna  Canoa  ouer  barca ,  fé  ne  vanno  la  martina  quattro  o  cin* 
que  o  (ci ,  o  più ,  &  doue  gli  pare  o  fanno  che  vi  fia  quantità  di 
perle  T8c  li  fi  fermano  nell'acqua,  &  fi  tuflfono  in  acqua  di  (òtto 
a  nuoto  fin  che  giungono  in  fondo, &  refla  vno  nella  barca,il* 
qual  la  tiene  ferma  quanto  puo?afpcttando  che  venghino  di  fo* 
pra  quelli  che  fono  entrari  nell'acqua  ,&  cefi  doppo  che  lo  in* 
diano  e  flato  vn  buon  fpatio  di  tempo  in  fondo,  vien  difopra, 
Oc  notando  viene  alla  fua  barca , entrandoui  dentro,  &ponen* 
doui  tutte  le  ollrighe  che  ha  prefe,&  feco  portate, perche  nel* 
le  ollrighe  fi  truouano  le  dette  perle  ,&  li  fi  ripofa  alquanto, 
&  alquanto  mangia,  &  doppo  ritorna  nell'acqua  ,  &  vi  fla  fin 
che  vi  può  durare, &  ritorna  difopra  con  quel  che  ha  pefeato 
riponendolo  nella  barca  come  prima  .  &  in  queflo  modo  fan* 
no  il  medefimo  tutti  gli  altri  che  fon  notatorf  boniflfimi  a  que* 
fio  mefliero ,&  quando  foprauiene  la  notte, &  che  gli  par  tem* 
pò  da  ripofare;fe  ne  ritornano  alla  ifola  a  cafa  fua  ,&confegna 
no  le  oflrighe  tutte  al  maeftro  di  cafa  del  fuo  fignore,  che  liti 
ne  carico  di  detri  indiani ♦&  coftui  gli  fa  dar  mangiare,»:  ripo* 
ne  in  faluo  'e  dette  ollrighe,  acquando  ne  ha  quantità,  fa  che 
loro  le  aprano, &  in  ciafcuna  di  elle  truouan  le  perle,  o  gran* 
de  o  piccole  ;  due  o  tre  o  quattro ,  de  tal  volta  cinque  &  fei ,  &  mol 
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ri  più  grani, fi  come  la  natura  ve  li  ha  pofti,  &  le  perle  grandi 
&  minute  che  truouan  faluano,  de  le  oftrighe  Te  vogliono  ;o  le 
mangiano ;ouero  le  gettan  via,hauendone  «ante  che  quali  le 
àbhorrifcano;&:  quel  cheauanza  di  dette  oftrighe  tutto  gli  vie* 
ne  a  faftidio, tanto  più  che"  le  oftrighe  fono  molto  più  dure;  & 
non  coli  buone  a  mangiare,  come  quelle  di  Spagna  +    duella 
ifola  di  Cubagua  cue  fi  vfa  quefto  modo  di  pefeare  e  nella  co* 
fta  di  tramontana, &  non  è  maggior  ifola  di  Zilanda,maèqua 
fi  a  punto  cofi  grande  ♦    Molte  volte  che  il  mar  crefee  affai ,  & 
più  di  quello  che  li  pefeatori  delle  perle  vorriano,&  anche  per 
che  naturalmente  quando  l'huomo  fta  forco  acqua  oue  fia  mol* 
to  fondo  (  fi  come  io  fho  molto  ben  prouato)  gli  piedi  feliìe* 
uano  aliìnfu,  tal  che  mal  ageuolmente  pofTono  ftare  in  terranei 
fondo  dell'acqua  per  lungo  fpatio*  A  quefto  vi  prouegono  gli 
indiani  beniflìmo,con  l'affettar  fi  alla  fchiena  duoi  faflì  un  per 
canto  legati  con  vna  fune,&  fhuomo  fta  nelmez30;&conque 
fti  Ci  lafcia  gir  al  fondo,  &  efTendo  li  fafTi  aflài  graui,  lo  fan  fta^ 
re  nel  baffo  fermo*  quando  gli  pare,  &  vuole  tornar  di  fopra, 
con  poca  fatica  può  diflegar  le  pietre  &  vfcirfene  a  fuo  piacer 
*e*    Q.uefto  che  ho  detto  non  è  pero  quello  che  dtbbefar ma 
rauigliare  la  gente  della  agilità  che  hanno  gli  indiani  nel  fare 
quefto  effercitio,ma  quefto  è  che  molti  di  loro  ftanno  nel  fondo 
d'acqua  vn'hora,  &  alcuni  più,  &  alcuni  meno,  fecondo  che  vno 
è  più  atto  a  quefta  cofa,che  Faltro*    Vn'altra  cofa  mi  occorre 
che  ve  grande ,  &  è,  che  dimandando  io  molte  volte  ad  alcuno 
di  quelli  fignori  indiani, che  vanno  anchora  loro  a  pefeare  che 
(effendo  il  luogho  oue  fi  piglian  quelle  perle  alTai  piccolo)  fi  do 
uerebbe  in  breue  confumar  tutte  le  oftrighe,  piglìandofene  tari 
te*  Tutti  mi  rifpofero  che  fé  ben  fi  confumaua  in  vna  parte, 
che  (i  andaua  a  pefeare  in  vn'altra,  afl'altra  cofta  delFifola,  oue* 
ro  all'altro  vento  contrario,  &  che  fin  tanto  anche  che  quel  fi 
finiua ,  tornauano  poi  al  primo.luogho,ouero  ad  alcuna  di  quel 
le  parti  che  prima  eran  fiate  pefche  ,  &  lafcia  te  per  effere  ftate 
vuote  di  perle,  che  letrouauano  cofi  ben  piene  ,  come  fé  mai 
vi  fuffe  fiata  pefeata  cofa  alcuna  i  dal  che  Ci  può  comprendere 
& :  giudicare  che  quelle  oftrighe, o  fi  muouono  da  vn  luogo  ad 
vn'aftro  come  gli  altri  pefci,ouero  che  nafeono  &  Ci  augumenrf 
tano  tx  Ci  producono  in  luogo  ordinario  ♦    Quefta  ifola  di  Cu 
mana  oc  Cubagua  oue  Ci  pefeano  cpefte  perle  che  ho  detto'ein 
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dodici  gradi  dalla  parte  della  detta  corta,  che  guarda  alla  tra* 
montana  ♦  Parimente  li  trucuan  Se  piglianfi  perle  nel  mar 
del  Sur  affai  groflè,ma  molto  pài  grotte  neif  ifola  delle  pcrle.la 
quale  gli  indiani  chiaman  Terarequi,  &  è  nel  golfo  di  fan  Mi* 
chele,  &  fonfiui  già  prefe  perle  maggiori  affai  &  di  maggior  pre 
tio, che  in  quell'altra  colla  di  qua  del  mar  del  Nort,in  Clima* 
na ,  o  in  alcuna  fua  parte  »  Dico,  quello  come  vero  tcfn'monio 
di  veduta,  per  effere  (lato  io  ih  quelli  mari  meridionali,  &  per 
eifermi  minutiflimamente  informato  di  tutto  quel  che  appartic 
ne  al  pefear  delle  perle  ♦  Da  quella  ifola  di  Terarequi  è  venu* 
ra  vna  perla  pera  di  trenta  vn  carato  di  pefo,  laqual  hebbePe* 
drarias  fra  mille  &  tanti  peli  d'altre  perle,  laqual  fi  hebbe  quando 
il  capitano  Gafparo  di  Morales(  prima  che'l  detto  Pedrarias) 
palfo  alla  detta  ifola  del  anno *.  1 $  1  {  ♦laqual  perla  fu  di  grandif 
fimo  pretto  ♦  Nella  medefima  ifola  venne  anchora  vna  per 
la  rotundiffima  che  io  portai  da  quelli  mari,  grande  come  vna 
pallotta  piccola  da  arco,  &  di  pefo  di  venti  fei  carati,  &  la  corti 
perai  nella  citta  di  Panama  nel  mar  del  Sur ,  per  fecento  &  citi 
quanta  peli  di' buon  oro,  &  tennila  tre  anni  in  mio  potere  ,  & 
dapoi  la  tornata  mia  in  Spagna  la  ho  venduta  al  contedi  Nan* 
fao,Marchefe  de  Zenete,  gran  Camarlingo  di  voflra  Maefta,  il 
qual  la  dono  alla  Marchefana  de  Zenete,  la  (ignora  Mentia  di 
Mendozza  fua  conforte*  Quefla  perla  credo  io  percofa  certa 
che  (ìa  delle  maggiori,  o  per  dir  meglio  la  maggior  di  tutte  quel 
le  che  in  quelle  partì  fi  fon  vedute,  &  più  rotunda  che  fia;per* 
che  debbe  fapere  voftra  Maefta  che  nella  coda  del  mar  del  Sur 
più  predo  fi  truouan  cento  perle  grandi  di  forma  di  pera,  che 
vna  rotunda  &  grande*  Quella  detta  ifola  di  Terarequi  che,H 
chriftiani  chiamano  Ifola  delle  perle,  &  altri  la  chiamano  Ifola  di 
fiori  fi  truoua  in  otto  gradi  alla  banda  auftralejdi  terra  ferma,ne  ; 
laprouincia  di  Caftiglia  de  foro*  In  quelle  due  partì  che  fi 
e  detto  de  funa  &  l'altra  coda  di  terra  fermarono  gli  luoghi 
oue  fina  hora  fi  pefean  le  perle*  Ho[faputo  anchora  però  che 
neUa  prouincia  &  ifole  di  Cartagenia  fon  perle  ♦  &  poi  che  vo* 
(Ira  Maefta  mi  comanda  che  io  vadi  li  a  feruirla  per  fuo  Gouer 
natore  &  capitano  :io  ho  penfato  di  farle  cercare,  &  non  mi  ma 
rauiglio  punto  che  vi  fé  ne  truouino  Umilmente  ,  perche  quelli 
che  quello  mi  han  detto,  non  parlano  fé  non  per  vditaùdllime 
definii  indiani  di  quel  paefe,  liquali  le  hanno  moftre  ali  eh  ri* 
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ftianì,nel  porto  &  terra  del  Cacique  Carex  ;  ilquale  e  il  pr?m« 
della  ifola  diCodego,  che  è  alla  bocca  del  porto  di  Cartagenia 
che  in  lingua  indiana  fi  chiama  Coro,laqual  ifola  &  porto  e  al 
la  banda  del  Nort;  alla  coda  di  terra  ferma  in  dieci  gradi. 

Dello  foretto  &  camino  che  il  fa  dal  mar  del  Norr, 

cioè  Tramontana  ;  a  quello  del  Sur  ,  cioè 

mezzodì*  CapJxxxvi, 

E*  Stata  opinione  tra  gli  Cofmographifr  Piloti  moderni,  St 
perfone  che  hanno  pratica  delle  cofe  di  mare ,  che  fia  vno 
ftretto  di  acqua  dal  mar  auflral,ouer  del  Sur,  al  mar  di  tramon 
tana  in  terra  ferma,  qual  pero  non  fi  e  trouato ,  ne  vitto  fin  a 
hora.Et  lo  ftretto  che  vi  è,  noi  che  fiamo  flati  in  quelle  parti, 
più  prefto  crediamo  che  fia  di  terra,  che  di  acqua ,  perche  la  ter 
ra  ferma  in  alcune  partile  molto  Gretta, &  in  tanto  che  li  india 
ni  dicono  che  dalle  montagne  della  prouinciadi  Efquegua,oue* 
ro  Vrraca,  che  fono  fra  vn  mare  9c  l'altro,  andandoui  vno  huo# 
mo  incima,&  guardando  alla  parte  di  tramontana,  vede  l'acqua 
&  mar  di  tramontana, della  prouincia di Beragua:&  voltandoli 
airoppofito,  alla  parte  di  mezzo  di ,  d  vede  il  mar  &  coda  del 
Sur,i  prouincieche  confinano  con  quello,  che  è  di  quelli  duo! 
Cadqui  o  fignori  delle  dette  prouincie  di  Vrraca  oc  Efqucgua* 
Ben  credo  io  che  fé  quello  è  coli  come  dicono  li  indiani,  che  di 
quello  che  fin  al  prefente  fi  fa ,  quello  fia  il  più  tiretto  di  terra 
ferma  ,&  fecondo  che  alcuni  dicono  è  adoppiato  di  montagne, 
afpere*  ma  io  non  Pho  per  miglior  camino  ne  coli  breue,co# 
me  è  quello  che  fi  fa  dal  porto  nominato  Nome  di  Dio, quale 
nel  mar  di  tramontana  fino  alla  nuoua  citta  del  Panama,  che  e 
nella  coda  di  fopra  la  riua  del  mar  del  Sur*ilqual  camino  fimil 
mente  è  molto  afpro,  cV  pien  di  molte  montagne  ;&  molto  al* 
te,  con  molte  valli  &  fiumi,  &  con  monti  afperrimi,  pieni  di  bo* 
fchi  ,folti(Timi  &  molto  difficili  a  pacargli  ?  che  fenzagran  traua 
glio  non  fi  poflbn  pattare*.  Alcuni  mettono  per  il  camino  di 
quella  parte  da  mar  a  mar  diciot'o  leghe,&  io  lo  fo  più  di  vert 
ti  buone, non  perche  il  camino  polli  eflcre  più  di  quello  che  "e 
detto, ma  perche  è  molto  cattiuo, come  e  di  fopra  detto,  &que 
fio  viaggio  Tho  fatto  io  ben  due  volte  a  pie,&  fo  dal  porto  o  vii 
la  detta  del  Nome  di  Dio, fino  al  Cacique  di  luanaga,che  ar# 
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chora  iì  chiama  di  Capirà,  otto  leghe,  &  dì  qui  fino  al  fumé 
Chagre  altre  otto,  anchora  che  fia  maggior  camino  quello  di 
quefta  feconda  giornata .  tal  che  fin  a  quefio  fiume  fo  (eSizi  le* 
glie, &  qui  fi  finifee  lNafperira  del  camino»  Di  qua  poi  fino  a! 
ponte  ammirabile  fon  due  leghe, &  doppo  il  detto  ponte,  fen 
due  altre  leghe  fin  al  porto  di  Panama,  tal  che  in  tutto  fon  Véri* 
ti  al  mio  giudicio*  fi  che  e/Tendo  io  andato  tanto  &  tanto  pere* 
grinato  per  il  mondo,  &  hauendo  tanto  veduto  dieffo  come  ho, 
non  e  marauiglia  che  io  affermi  la  mia  opinione  di  quefto  co* 
fi  breue  camino  come  quel  che  io  ho  detto,  che  e  dal  mar  di 
tramontana  a  quello  di  mezzo  di*  Se  lì  troucrra  (  fi  come 
(periamo  in  Dio  )  la  nauigation  delle  fpetiarie  ,  &  che  fi  rcn 
ducano  al  detto  porto  di  Panama ,  come  e  afTai  poffibile  (  voi  n 
do  Iddio  )  di  Ja  poi  ageuolmentc  fi  può  pattare  a  quefto  mare 
di  Tramontana  non  obftante  le  difficulta  del  camino  di  quelle 
venti  leghe  di  fopra  dette  ♦  &  ciò  affermo  come  huomo  chemof 
to  ben  ha  veduto  quel  paefe,&  che  ben  due  volte  con  gli  fuoi 
piedi  vi  é  pacato  del  anno .  t  $  2 1  ♦  E  da  Capere  che  ev  vna  facilita 
marauigliofa a  condur  le  fpetierie  nel  modo  che  hora  diro.  Da 
Panama  fin  al  fiume  Chagre  fon  quattro  leghe  di  mottobuono& 
acconcio  camino,perilq'iale  a  piacer  a  piacere  vipoffono  andare 
le  carrette  cariche,  perchefeben  vi  eN  qualche  montata  eNperos  pie 
cola  &la  maggior  parte  diqueftcquattroleghee  pianura  netta 
di  arbori*  Arriuare  che  fono  le  carrette  al  dettofiume,  li  fi  ^otrian 
le  fpetierie  caricare  in  barche  &  fpinazze  .Ilqual  fiume  entra  nel 
mar  di  tramontana  cinque  o  fei  leghe  più  a  baffo  del  porro  del 
Nome  di  Dio,&  sbocca  vicino  ad  vna  ifo'a  chiamata  del  Bafti 
mento,  doueeN  boniflìmo  &  fìcurillìmo  porto  ì  Guardi  voftra 
Maefta  che  marauigliofa  cofa,&  che  gran  commodita  eper  fare 
quanto  fiedi  fopra  detto, perche  quefto  fiume  Chagre  nafeen* 
do  fol  du*  leghe  lontan  dal  mar  d?Auftro,  viene  però  a  metter 
capo  nell'altro  mare  detto  di  tramontana*  Quefto  fiume  corre 
molto, &  e  molto  grotto-,  8c  abondante  d'acqua, &  tanto  appro* 
priato  a  quel  che  habbiam  detto,  che  più  non  fi  potria  dire,ne 
penfare,ne  anchora  defiderare  che  tanto  fu(Te  a  propofito  del 
effetto  difegnato  come  quello»  Il  ponte  ammirabile,  o  natura 
le  che  es  due  leghe  di  la  dal  detto  fiume  ,&  altre  due  di  qua  dal 
porto  di  Panama,  al  mezzo  del  camino  fia  in  quefto  modo,  che 
flifluno  che  pafla  per  quefto  viaggio  vede  detto  ponte,  per  non 
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peufare  che  in  tal  Iuogho  fia  alcuno  edifìcio,  infino  a  tanfo  che 
non  es  in  cima  d'etto,  andando  verfo  Panama,  ma  Albico  chear 
riua  al  ponte,  guardando  a  man  deftra,  vede  ciafcuno  fotto  di 
fé  vn  fiumicelÌo,ilquale  ha  illettofuo lontano  dalli  piedichipaf 
fa  due  lande  di  fante  a  pie  ;o  più,  l'acqua  e  piccola  ,  perche 
arriueria  al  più  infino  al  ginocchio  d'vno  huomo,  la  larghezza 
ev  da  trenta  in  quaranta  patii  <  quello  mette  tefta  nel  fopradetto 
fiume  di  Ghagre ,  da  man  finiftra  dando  fopra  detto  ponte, non 
fi\vede  altro  che  arbori  ,Ia  larghezza  fua  eVdi  palli  quindici,  Se 
la  lunghezza  da  fettanta  in  ottanta  *  L'arco  e  fatto  dalla  natu* 
ra  dVna  duriffima  pietra ,  cofa  da  far  marauigliare  qualunque 
io  vederi, elfendo  fatto  dal  fupremo  fattore  delf  vninerfo ♦ 
Si  che  tornando  a  propofito  delle  dette  fpetierie,  dico  che  quan 
do  piacci  a  Iddio  noftro  fignor  che  per  uentura  di  voftra  Mae* 
fta  fi  truoui  la  nauigation  per  quella  parte  ,  &  fi  conduchino  le 
(petierie  fin  alla  detta  corta  &  porto  di  Panama,&  che  di  fa  fi  con 
duchino  come  riabbiamo  detto  per  terra,  con  carri  fin  al  detto 
fiume  Chagre,  cV  di  la  fin  in  quello  altro  noftro  mare  di  tiamon 
tana,dalqual  poi  fi  venga  in  Spagna , dico  che  fi  auanzaradi^ca 
mino  più  di  fette  mila  leghe,  di  con  affai  meno  pericolo  di  quel 
che  hora  fi  fa,  andando  per  la  vii  del  comandarci  fra  Grana 
del  lo  Ayfa  Capitan  di  voftra  Maefta ,  ilquale  quefto  anno  pre* 
fente  sV  partito  per  andare  al  Iuogho  di  dette  fpetierie*&ditre 
parti  del  tempo  fé  ne  abbreuiara  vna  ,&  più  di  due  fi  auanza* 
rebbe  per  quefto  camino,  &  fé  alcuni  di  quelli  liquali  Thanerian 
potuto  beniflìmo  fare  ,  per  via  del  detto  mar  del  Sur  ,  d  fuffi* 
no  affaticati  a  cercar  le  fpetiarie  ho  ferma  opinione  che  già* 
molti  giorni  li  fariano  trouate,5c  fi  troueranno  fenza  alcun  du* 
bio,  volendole  cercar  per  quella  parte  ouero  mare  ,  fecondo  la 
ragion  della  cofmographia  ♦ 

Capitolo,  lxxxvìf» 

DVe  cofe  notabili  fi  poflono  raccorre  di  quefto  imperio  oc 
cidcntale  delle  indie  di  voftra  Maefta, oltra  le  altre  particu 
larita  dette,  &  di  tutto  quello  che  fi  pofla  dire,  che  fono  di  gran 
diiTima  ìmportantia  ciafeuna  d'effe,  l'vna  es  la  breuita  del  carni* 
no,&  ordine  che  fi  es  meflò  nel  mar  del  Sur  cioes  auftrale,  per 
andar  a  trouar  le  ifoledoue  nafeono  le  fpctierie ,  &  delle  innume 
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rabfli  ricchezze  delli  regni  &  fignorie  che 'confinano  con  il  detf 
to  mare,doue  fono  perfone  di  diuerfe  lingue  &  nation  firane» 
LTaItra  cofa  e'confìderar  quanti  innumerabili  thcfori  fono  entra 
ti  in  Cartiglia  per  caufa  di  quelle  indie ,  &  quello  che  ogni  di  entra, 
6c  quello  che  fi  afpetta  che  fia  per  entrare,  coli  di  oro  &  perle, 
come  di  altre  cofe  t\  mercatantie  che  da  quelle  parti  contino! 
uamente, fi  traggono  &  vengono  nelli  voflri  regni ,  auantì  che 
da  alcuna  altra  generation  ftraniera,  fiano  flati  trattati  o  vifli, 
eccetto  che  dalli  vaflàllidi  voftra  MaèfiaSpagnuoli*  llchenonfo 
bmente  fa  ricchiflìmi  quelli  regni,  &  ogni  giorno  gli  farà  più, 
ma  anchora  alli  paefi  vicini  redunda  tanto  profitto  oc  vtilitache 
non  fi  porria  dar  ad  intender  ,  fé  non  con  gran  lunghezra  di 
parlare, Se  più  otio,ilche  io  non  ho  al  prefente*  &  teftimoni  ne 
fon  quefti  ducati  doppioni  che  voftra  Maefta  fa  battrr,  &  fi  fpar 
gono  per  il  mondo, liquali  poi  che  di  quelli  regni  efeono,  mal 
più  romano, perche  eflendo  la  miglior  moneta  che  al  prefente 
per  il  mondo  corra ,  come  la  entra  -in  man  de  foreftieri,mai  pia 
iene  può  cauare,&  fé  la  torna  in  Spagna,  viene  veftita  in  al! 
tro  habito,  perche  torna  diminuita  di  bontà  d'oro, &  mutatele 
realitinfegne  di  voftra  Maeftarche  fé  la  non  haueffe  quello  peri 
colo  di  eller  disfatta  in  altri  regni  per  la  caufa  detta ,  non  fi  tro 
«aria  d'alcun  principe  del  mondo  tanta  quantità  doro  in  mo 
neta  battuta, come  di  voftra  Maefla  99c  la  caufa  di  tutto  quello 
fono  le  indie  ;  dellequal  breuemente  ho  detto  quei  che  mi  fon 
ricordato* 
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IO  ho  fcritto  in  quello  breue  fummario  ,  o  relation  che  vo! 
gliam  dire, quel  che  di  quella  naturai  hifloria  ho  pollino  ri* 
durmi  a  memoria ,  &  ho  lafciato  di  parlar  di  molte  altre  cofe, 
dellequali  parricularmente  non  mi  ricordo, ne  cofi  propriamen 
te  fi  fariano  potute  fcriuere,ne  cofi  largamente  cfprimerle, co; 
me  fono  efprefle  nella  generale  &  naturai  hifloria  delle  indie, 
che  di  mia  mano  ho  fcrìtta,  fecondo  ehe  nel  proemio  di  que! 
(lo  libro  ho  detto  ♦  laqual  hiftorìa  ho  nella  citta  di  fan  Dome! 
nico,  nella  ifola  Spagnuola  ♦  pero  fupplico  voftra  Maella  che 
riceua  per  fua  clementia  la  volontà, laqual  mi  ha  mollò  a  darli 
quella  particulare  informatione,  infino  a  tanto  che  in  maggior 
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Volume  7&  più  generalmente  veda  tutto  quello,  &  quello  che  di 
quefta  qualità  ho  notata*  laquale  fé  farà  fa  «sfattacelo  faccia  più 
chiaro  fcriuere,accioche  cefi  chiara  arriui  al  fuo  real  confpetto 
&e  da  quello  con  licentia  li  polla  diuulgare*  perche  in  verità  e  co 
fa  degna  d?elTer  faputa,&  tenuta  in  gran  conto, per  effer  tanto 
nuoua  alli  huomfni  di  quello  noftro  primo  mondo  ,  fcritto  da 
Ptolomeo  ,&  coli  feparata  de  diferente  da  tutte  le  altre  hiftorie 
di  quefta  qualità  *  A  me  pare  per  efTer  quefta  materia  coli  pelle 
grina&  nuoua  hauer  molto  ben  collocato  tutte  le  vigilie  &  tra* 
uagli ,  Se  fatiche,  che  per  vederle  de  notare  ho  fopportato,& 
molto  meglio  fé  appreso  quello,  voftra  Maefta  fi  terra  farisfat  4 
ta  di  fi  piccol  feruitio  a  comparation  di  quello  che  io  harei  in 
animo  di  fare* 


II  minimo  delli  feruitorì  della  cafarea! 

di  voftra  CeCarea  Maefta  ,  ilquai 

bacia  gli  piedi  Regali  ♦ 


Gonzalo  Fernando  di  Ouiedo 
altrimenti  di  valde 
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F    I    N    E, 


STampato  in  Vinegia,  nel  mefe  di  Decembre,^  '  i  $  ?  4* 
Con  gratia  della  Illuftriflìma  Signoria  ,  che  pei  anni  venti 
alcun  non  poflà  fcampare  quefti  libri  Torto  le  pene  contenute  in 
quella»  Per  dichiaration  dclliquali  libri es  Hata  fatta  vna  tauola 
vniuerfale  del  paefe  di  tutte  le  Indie  occidentali,  in  fieme  con  le 
tauole  particulari  cauate  da  due  carte  da  nauicare  di  Spaglino 
Ii,deliequali  vna  fu  di  Don  Pietro  marrire  Configlielo  delreal 
configlio  delle  dette  ìndie ,tk  fu  fatta  per  il  PilotocV  maeftrodi 
carte  da  nauicar,  Nino  Garzia  de  Loreno,in  Sibilla  *  L'altra  fu 
fatta  fimflmeme  per  vn  Piloto  della  Maefta  del  impera  dorè,  in 
Sibilla*  Con  lequali tauole,  il  lettor  fi  può  informare  di  tutto 
quefto  mondo  nuouo,(uogho  per  luogho,  come  fé  lui  medefì* 
movi  fu'Te  ftato,  Ha(Ti  fimilmente  gtatia  delle  dette  tauole 
per  anni  venti  dalla  Illuftriflìma  Signoria* 
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LIBRO  VLTIMO  DEL  SVMMARIO 

de  le  cofe  de  le  Indie  occidentali,douefì  narra  di  tuff 

toquelloch'eftatofattoneltrouarlaprouin 

eia  de  Perù,  ouer  del  Cufco.chiamata 

hoggi  nuoua  Ca  ftiglia, dalli  ca> 

pitani  del  Imperatore, 

I  COME  nelli  precedenti  libri  sV  vedutochfa 
ramente,  nella  terra  ferma  delle  Indie  occiden* 
tali,  gradi  fette  fopra  la  linea  de  l'equinottiale.nel* 
le  prouincie  de  Efquegua  oc  Vrraca  e"  la  terra 
tanto  ftretta  che  da  mar  a'  mar  non  e"  più  duxviii* 
in»xx,leghe7che  a  miglia  quattro  per  lega  fariano 
circa  Axxx. miglia*  di  modo  che  chi  fteffe  in  fu 
la  più  alta  fommita  delle  montagne  de  Efquegua,&  guardale  verfo 
tramontana  vederebbeil  mar  che  fi  chiama  del  Nort.fc  voltandoti 
avFop polito  verfo  mezzo  di,  vederebbe  il  mar  del  Sur  *  nellequali 
partifon  (lati  fatti  habitar  dal  fignor  Pedrarias  capitano  del  Impe 
rator  duoi  porti  molto  commodi  nella  nauigatione  di  quelli  mari» 
ciò  e  nel  mar  del  Nort  qual  vien  verfo  Spagna,  vna  citta  co  vn  por 
to  detto  il  Nome  de  Dio*  Et  ne  l'altro  mar  del  Sur  Panama  Citta  6e 
porto  antico  de  li  Indiani  :  ma  al  prefente  pieno  di  chriftiani  con  iJ 
Ìuo  epifeopo*  In  quella  citta  adunq;  trouadofi  il  valorofoCauallie* 
ro  Francefco  Pizarro  capitano  con  fuo  fratello  il  Signor  Hernado 
Pizarro  defiderofi  di  feeprir  cofenuoue  in  queftomare  del  Sur 
cioè  di  mezzo  di,  fabricorono  alcuni  nauilii;haucndoui  abondan* 
ria  grandiflìma  di  legnami,  &  altre  cofeneceflàriea  tale  imprefa* 
èli  penforono  d'andar  tanto  hauigandochetrouaiTerol'ifoledel 
*eMoluchedouenafcono  tutte  le  fpetierie  :  ma  la  fortuna  fu  loro 
molto  pi»  fauoreuole  di  quel  che  penforono,  perche  auan  v.  3 
rono  tana  ori  oc  argeiti,che  dimenticarono  d'andar  atroùar  dette 
Molucbe,  &fuil  viaggio  inquefto  modo  fecondo  che  da  perfona 
prudente  tk  pratica  che  vi  fu  prefente  breuemente  e  defentto. 
Nel  anno,  1 5  3  1 ,  del  mefe  di  Febraio  noi  imbarchammcmel  por 
to  di  Panama,  ilqualee"  in  terraferma  de  le  Indie  gradi  fette  fò 
pra  Tequinotriale ,  ne!  mar  del  Sur,  cioè  verfo  mezzo  di,  &  funi 
mo,  2  *  o  +  huomini  a'pie  &♦  So*  aNcauallo  fotto  il  Capitano  & 
valorofo  cauallie*  Francefco  pizzarro,&nauigandoperiI  dette 
Bure. quindici  giorni, difmontamt.ro  invnafpiaggiachealprerf 
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ferite  ft  chiama  fan  Mattheo,&  difmontati  in  terra  andammo  arca 
cento  leghe  che  a  quattro  miglia  per  legha  fono,  400»  miglia,con* 
quiftandofempre  molti  luoghi  habitati  da  Indiani  t&  arriuammo 
av  vna  terra  chiamata  Coaque,  quale  fotto  la  linea  equinoziale 
douetrouammo  qualche  poco  d'oro  &  qualche  pietra  di  Smeralf 
do  f  In  quella  terra  Ci  amalo  affai  delli  noftri7&quindi  paffammo  ad 
vna  Ifola  allhora  chiamata  la  Pugna ,  hoggi  fan  Iacopo,  due  leghe 
lontane  da  terra  fermaci  circuito  d  leghe  quindici,  molto popula 
ta  &  ben  cultiuata,  &  per  quefto  abondantiflima  di  vettouagliet  &  i! 
Cacique  de  fifola  volendoci  far  piacere  ci  mandaua  de  le  vettoua 
glie;&  auanri  di  quelh'  che  le  portauano?erano  perfone  che  fonaua 
nodi  diuerfiinftrumenti.nellaqualftemmocinq?  o  Cd  mefi  doue 
morirono  otto  o  dieci  de  noftrùDi  li  con  nauilii  attrauerfammo  8t 
arriuamoin  terra  ferma  alla  citta  di  1  umbez,  doueftemmo  treme  ' 
fì,8c  di  quindi  andammo  ad  vna  terradetta  7'angarara  :  nellaqua 
le  facemmo  vn  ridotto  per  habitar  qual  chiamammo  fan  Michele» 
nelqual  luogo  cominciammo  hauer  noticiadVn  gran  Cacique, 
ouer  fignor  nominato  Atabalipa,  &  d'vn  fuo  fratello  maggior  chia 
mato  Cufco,  con  ilqualfaceua  guerra  &  dalli  capitani  d^tabali* 
pa7fufeguitato  con  grande  efferato,  tanto  che  fu  fatto  prigione^ 
In  quefto  tempo  che  coftoro  guerreggiauano,  arriuo  il  fignor 
Francefco Pizarro con,  éo* caualli &  90» fanti,  percheli altri  refto 
rono  nel  ridotto  di  fan  Michele  ♦  Quando  Atabalipa  intefe  che 
Veniuan  li  chriftiani,  mando  vn  capitano  a  fpiar  che  gente  eraua* 
mo*  quefto  capitano  venne  verfo  il  noftro  campo,  &  non  li  bafto 
l'animo  con  le  genti  che  haueua  combatter  con  eflb  noi: ma  fu 
bito  ritorno  indietro  a  dar  rifpofta  alfuo  Signore,  con  dirgli  che 
fé  gli  de/Te  più  gente  che  ritornerià  a  combattergli  Cacique  gli 
rifpofe,(  fecondo  che  dipoi  ci  fu  detto)  che  pm  ficuramente  pren 
dedali  chriftiani  quando  loro  arriuaffero  doue  lui  erajntenden 
do  il  figlior  Gouernator  Francefco  Pizarro  the  quefto  Cacique 
andaua  acquiftandoquel  paefe  con  gran  numero  di  gente:  deferì 
mino  di  andarlo  a  trouar  con  quella  poca  gente  che  haueatcheera 
uamo  in  tuttOf  t  ^o.tra  liquali  erano  circa,60f  as  cauallo;&:  cofì  anda 
moas  trouar  quefto  Cacique,ilquale  minacciaua  di  venire  ad  affai 
tarci\  onde  il  gouernator  volfe  andar  a  trouar  lui .  Et  giunti  ad  vn 
loco  ditto  Piura  il  gouernator  trouo  vn  capitano  fuo  fratello  qual 
hauea  mandato  alianti  con, ^o.tra  fanti  &  caualli;&  da  lui  feppe  co 
me  tutti  quelli  Caciqui  ouer  fignori  lo  minacciauano  co  Atabalipa 
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Qui  fi  informo  i!  gouernaror  dalli  Indianijdaliqualtìntefe  come  q* 
fìoCacique  Atabalipa  ftaua  in  vna  terra  chiamata  Caxamalca  do* 
uè  lo  afpettaua  con  molta  gente;&  dimandando  del  camino  ,  &  co* 
me  il  paefe  era  habitat©  intefc  da  quelli  de  da  vna  Indiana  che  me* 
nauamocóeffo  noi;chein  quel  camino  erano  affai  luoghi  dishabita 
ti,  de  che  vi  era  vna  montagna,  nel  pattar  della  quale  per  efler  mol  * 
to  alta,  fi  fentiua  gran  freddo  per  cinque  giornate,  ex  che  duoi  gler 
nino  trouarremo  acqua,nientcdimenoilfignor  gouernator  fi  par 
ri  con  le fue  genti  molto  allegri,ma  fette  de  li  fuoi  fanti  fé  ne  ritorno 
ronoal  ridotto,  hauendo paura  del  camino  per  effer  cattino.^  con 
poca  acqua.ma  il  gran  defiderio  del,fignor  gouernaror  de  della  fu  a 
compagnia  che  haueuano  di  feruir  la  Cefarea  maiefta,fcce  che  non 
ricufornoatrauagliooafaticha  che  potelTino  hauere*  Etandoro 
no  ad  vn  luogholontano  da  quello  due  leghe,doue  quattro  giorni 
auanti  era  arriuato  il  fi'gnor  capitano  Hernando  pizarro  per  paci* 
ficar  quel  Cacique  ♦  quando  il  gouernator  arriuo  a  quello  luogho, 
intefe  che  tre  giornate  lòtano  da  quel  luogo  era  vna  terra  detta  Ca 
xas  nellaquale  erano  alloggiati  molti  Indiani,  huomini  dà  guerra, 
de  haueuano  accumulati  molti  tributi,  con  liquali  Atabalipa  forni 
oa  il  fuo  campo  ♦  Hernando  Pizarrovolfc  andarlo  a  trouare:maiI 
Gouernator  non  gli  volfe  dar  licentia,  &  màdo  Hernando  di  Soto 
con  molto  fofpetto  perla  poca  gente  chehaueuano,&  gli  dettelo* 
ouenéo,  huomini  con  dirlicheloafpetteriain  vn  loco  che  fi  chia* 
maCaran,&cheIoveni(Tea  trouareo  glimandafie  alcunfra  die* 
ci  giorni.il  capitano  Hernando  de  Soto  fi  parti  con  la  detta  gente 
verfo  il  detto  luogo  de  Caxas.EtarriuadogliapprelTo  feppe  chela 
gente  di  guerra  era  Mata  fopra  vna  montagna  afpettandoli;  donde 
fi  erano  partitùarriuorono  coftoro  al  luogho  ch'era  grande,  &  in  al 
cune  cafe  molto  alte  trouorono  gran  quantità  de  mahiz  crYevn 
grano  come  ceci  biàco,  delquale  fanno  pane,&  molte  fcarpe,&  le  af 
tre  cafe  erano  piene  di  lana,  de  trouorono  più  di  cinquanta  donne, 
che  non  faceuano  altro  che  vefte,<x  fimilmente  vino  di  mahiz,  cice 
di  quel  grano  per  li  huomini  da  guerra  f  delqual  vino  per  le  cafe  no 
era  poca  quatita.levefte  che  faceuano  erano  di  talefineza  chenoì 
prnfauamo  che  fuflino  di  feta,lauorate  con  figure  d'oro  tirato  obat 
ruto,beniflìmo  commeflcn  le  donne  vedono  vede  lunghe  talmente 
die  le  ftrafeinano  per  terrari  huomini  porta  certe  camicie  corte  fen 
za  maniche^  fon  bruttici  mangiar  loro,  e  qua  fi  di  cofe  crude,  ec* 
cetto  il  mahiz  che  cuocono  ♦  facrificono  ogni  naefe  le  più  care  cofe 
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chehabbin°;&  alcuna  volta  li  propri!  figliuoli  ad  vno  Idolo7H  voi* 
todelqle  bagnano  con  il  fangue;&  anchora  le  porte  delle  mofchee, 
Quefta  terra  era  molto  deftrutta  perla  guerra  che  gli  hauea  fatto 
Atabalipa,&  fopra  li  arbori  erano  molti  Indiani  afcofi  :  Iiquali  non 
fé  gli  erano  voluti  dare,tutti  queftì  popoli  auan ti  erano  lotto  il  Cu  i 

£o7&  quello  teneuanoperfignore7&pagauangli  tributo  Jl  Capita 
noallhoramadoachiamaril  Caciquediquel  luogho,qual  fubito 
véne,dolendofi  molto  forteméte  di  Atabalipa?che  cofi  gli  hauea  de 
fìrutta  la  terra;&  mortogli  molta  gente  che  di\x.o*xii\milia  Indiani 
che  hauea7non  gli  eran  rimarti  più  che  tre  milia,Et  che  ne  li  giorni 
pattati  era  la  gente  da  guerra  in  quel  luogo,&  come  feppono  che  vi 
veniuanoli  chriftiani,p paura  di  quelli  fene  erano  partiti,  Allhora 
il  fignor  Capitano  dille  a  tutti  che  fteflero  in  buona  pace  co  li  chri* 
ftiani,&  tufferò  vattalli  dello  Imperatore^  che  non  hauefler  o  pau* 
ra  d7  AtabalipaJl  Cacique  hebbe  molto  piacere  di  tal  cofa,£t  Tubi* 
ro  aperfe  vna  cafa  di  quelle  ch'erano  ferrate;&  porte  in  guardia  per 
Atabalipa,8e  cauo  di  quella  quattro  o  cinq?  done;&  dettele  al  Capi 
tano,percheferuittero  alli  chriftianiin  apparechiarli  da  mangiar 
per  il  camino+Def  oro  dittero  che  non  ne  haueano;perche  tutto  lo 
hauea  tolto  Atabalipa,  pur  gli  dette  quattro  o  cinque  tego!e;ch e 
fonopiaftre  tonde  d'oro  di  minerà,  In  qnefto  mezzo  venne  vii 
Capitano  di  Atabalipa*  Il  Cacique  hebbr  gran  paura  ;  &  ieuofft 
in  piede  non  hauendo  ardimento  di  rtar  a  federe  auanti  quello* 
Ma  il  fignor  Hernan  do  di  Soto  fé  lo  fece  federe  apprettò  »  Que 
fio  Capitan  portaua  vno  prefente  alli  chrirtianida  parte  di  Ataba 
lipasi  prefente  era  due  fontane  di  pietra  fatte  a  modo  di  fortezza, 
perbere,&  duefòmedi  vccellìchepareuano  oche  feorricati  lécchi, 
deliquali  in  quel  paefe  fanno  gran  contotperchc  ne  fanno  poIueref 
&  co  quella  fi  profumano.  Il  Capitan  Hernando  di  Soto  fi  parti  di 
quel  luogho,  &c  meno  feco(quel  Capitan  de  Atabalipa ,  &  andò  a 
trouare  il  Gouernatore,qual  hebbe  molto  piacer  di  veder  quelca* 
pitan7&  dettegli  vna  camicia  molto  ricca7&  due  coppe  di  vetrotle* 
qual  prefentaffi  al  fuo  fignore;&  gli  dicettè  che  egbera  fuo  amico,& 
che  haueria  piacer  di  vederlo7&  che  fc  hauea  guerx  a  co  alcuno,thn 
lo  aia  tarebbe*partifTf  il  Capitano  alla  volta  del  fuo  fignor?,  &  dap^ 
duoi  giorni  fi  parti  il  Gouernator  per  andarli  a  incontrar  cori  Au 
baìipa*Et  trouoper  il  camino  dertrutto  quafi  nitro  il  paclr.StiCa 
ciqL:ifuggid,che  tutti  erano  ridotti  con  il  fuo  fignore*  ix  andando 
per  quel  camino  ch?eru  la  maggior  parte  fatto  con  argini  di  terra 
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da  ogni  banda  ;  &  pien  di  arbori  che  faceuano  ombra  diduefo 
dueleghe;rrouauano  alloggiamenti  con  alcuni  condotti  di  aqque 
per  commodita  de  li  viandantùEt  arriuando  apprelTo  alla  montai 
gna  Hernando  Pizarro  &  Hernando  di  Soto  andorono  auanti  co 
alquanta  gente,&pa(Toronovn  fiume  grande  notando  perche  ha 
ueuano  intefo  che  in  vn  luogho  auanti  era  molta  ricchezza .  Arri 
uati  al  luogo  circa  al  far  della  notte  trouamo  la  maggior  parte  del 
la  gènte  afcofa,&  mandamo  a  dirlo  al  Gouernator*  L'altro  giorno 
la  mattina  paflb  il  fiume  il  Gouernatore  con  tutta  la  gente.Et  anan 
ri  che  arriuafìtmo  al  luogo  pigliamo  duoiIndiani,liquali(pcrfaper 
nuoua  del  Cacique  Atabalipa)»  Il  capitano  ordino  che  follerò  lega 
ti  a  duoi  pali;perche  haueflero  paura. nel  domandarli  vnodi  quelli 
difléchenon  fapeua  cofa  alcuna  di  Atabalipa,ma  che  l'altro  pochi 
giorni  auanti  ha uealafTato  con  Atabalipa  il  Cacique  di  quel  luo# 
gho,Da  l'altro  fa  perno  che  nel  camino  che  va  alla  prouincia  del  Cu 
feo  erano  gran  terre,&  abondanti;&  che  in  vna  belliflima  valle  era 
vna  citta  chiamata  Caxamalca;doueftaua  il  gran  Cacique  Ataba* 
lipa  figliuol  del  gran  Cufco  vechio ,  ilquale  era  il  maggior  fignore 
che  fi  trouafTe  fra  li  Indiani,  &  che  qlla  Caxamalca  era  la  maggior 
terra  di  quella  prouincia  del  Cufco  o  uero  Perù  ;  &  che  Atabalipa 
con  molta  gente  afpettaua  li  chriftiani  in  efla  ♦  Et  che  molti  Indiani 
guardauano  duoi  mali  pa(ti;ch?eranoin  fu  la  montagna,&  che  por 
tauan  p  bandiera  la  camicia  cheil  Gouernator  hanea  mandato  af 
Cacique  Atabalipa. &  che  no  fapeua  altra  cofa  più  di  quello  hauea 
detto.ne  co  fuoco,  ne  co  altro  tormento  difle  più  di  quefto  J  capita 
ni  dittero  al  Gouernatore  quello  che  dalli  duoi  Indiani  haueuano 
fentito*  duoi  giorni  dapoi  partimmo  da  quelluogOfll  Gouernator 
lafcio  quel  buo  camino  fatto  con  li  argini  fopradetti  f  oc  prefe  altro 
camino  che  non  era  tanto  buono,&  arriuàdo  a  pie  de  la  mótagna, 
fecelafuaretroguarda,fldafciocon  quella  vn  Capitan  chiamato 
Salcedotperche  e^  huomo  di  buona  guardia  &  ardito  nella  guerra* 
&lui  i?  parti  con  altri  capitani7&  gente  più  efpedita  raccomandane 
dofi  a  Dio;&  incomincio  as  montar  fu  per  la  montagna  ch7era  mol 
to  alta,&  nel  montar  trouo  vna  forte  terra  murata:  laqual  pattata  al 
far  della  notte  arriuo  ad  vn  luogho  vna  legha  dila  da  quella  fortea 
2a;doue  eran  cafe  fatte  di  calcina  &  pietre  per  alloggiar  el  Signor 
di  quella  terra;&  la  retroguarda  arriuo  la  fera  alla  fortezza  .il  fequé 
te  giorno  reftaua  vna  montagna  molto  alta  ch'era  fopra  quello  luo 
gho,& il  camino  era  per  quellatparrimoci  auanti  al  leuar  del  folc,ac 
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cloche  !i  Indiani  non  ci  impediflèro la  ftrada,doue  era  vn  paflb  mol 
to  cattiuotalqual  fu  ordinato  che  foflèro  tutti  li  capitani  con  le  Tue 
genti,Dapói  che  haucmomotatohebbeilfignor  Gouernator  mol 
ro  piacenperchepéfaua  cheli  Indiani  lo  haueflìnoprefo  come  ttn 
diano  che  tormentamo  co  il  fuoco  ci  haueua  dettcEt  quiui  afpef; 
tcTel  gouernator  la  retroguardia;acciocheanda(Timo  tutti  vniri.pa 
rédocihauer  montato  il  più  alto  de  la  montagna  fredda,^  Tubitela 
retroguardia  arriuo:in  quella  notte  venneno  duoi  Indiani  con  die 
ci  ouero  dodici  pecore  p  comandaméto  de  Atabalipa,  &  quelle  det 
reno  al  Gouernator;ilqualli  dette  molte cofe,&  lo  rimando.in  quel 
la  montagna  dimorarne  cinque  giorni  tdapoi  partimo  alla  volta 
del  campo  d'Atabalipat&vn  giorno  auati  che  arriualTimo  al cam* 
po; venne  da  fua  parte  vn  meflo;&  porto  vn  prefente  di  molte  pe* 
core  cotte &  pan  de  mahiz  &  vali  con  vino  detto  chicha.ft  hauen* 
do  il  Gouernator  mandato  vn  lndiano:ilqual  era  Cacique  de  luo* 
ghi  doueerauamoalloggiati;grande  amico  delli  chriftiani,  quello 
Cacique  andò  fino  al  campo  di  Atabalipa:le  guardie  delquale  non 
Iolafcioronpa(Tare,an«ilodomàdornodondeveniuailmc!raggier 
di  Diauoli,ch7erà  venuti  per  tanto  camino,  &  nò  trouauanochi  gli 
amazzafTcil  Cacique  gli  prego  che  lolafciafT.no  andar  a  parlar  co 
A  tabalipa ♦perche  quado  alcun  nuntio  andaua  alli  chriftiani  gli  era 
fatto  molto  honore,  loro  per  quello  no  lo  lafciorono  andar  auanti, 
&  quella  notte  torno  a  dormir  doue  il  gouernator  era  arriuato  con 
la  fua  gente,&  fece auifato  il  gouernatore  che nifìuna  cofa  da  man* 
giar  che  Atabalipa  mandale:  mangiaflero,&  cofi  fu  fatto»  che 
tutta  la  viuanda  che  Atabalipa  mando  fu  data  alli  Indiani  che  por* 
tauano  le  bagaglie+Auantil  hora  èi  vefproarriuàmoav  viltà  de  la 
terra.che  ev  molto  grande,^  trouammomolti  paftori,&  bechari  del 
campo  de  Atabalipa  ♦  de  vedémo  che  fotto  la  terra  circa  vna  legha 
era  vna  cafa  circundata  di  arbori,intorno,dellaqual  da  ogni  banda 
era  coperto  di  alcuni  panni  bianchi  come  tende  o  padiglionipiu 
che  mezza  legha,quiui  era  il  campo,doue  Atabalipa  ftaua  asafpet* 
tare  alla  pianura»  cofi  arriuàmo  alla  terra,  Quefta  terra  Caxamal<; 
ca  e^la  principale  di  quefto  luoghepofta  a  pie  d'una  mótagna  in 
vna  valle  circudata  da  colline,Sc  e  di  circuito  circa  qtro  miglia,paf 
fangli  apprettò  duoi  bclliflìmi  fiumi,foprac!afeuno  de  quali  exvn 
ponte,per  ilqualc  fi  entra  nella  citta  per  due  porte;ma  da  vna  ban* 
da  alianti  che  li  entri  nella  terra,  sevn  gran  palazo  circundatoda. 
muri  a  vfo  di  tempio;nelia  corte  delquale  chV  grande:fono  pian* 

tati 


OCCIDENTALI 
tati  varii  arbori;liquali  fanno ombra,&  quello  palazzo  dicano  efler 
lacafadel  fole,qualeadorono:nellaqualequado  entrano  fi  fcalza>; 
no,&  limile  a  quella  fene  trouano  qua  fi  auanri  a  ciafcuna  terra  grà 
de»Ma  dentro  alla  terra  fono  circa ♦looo»  cafediltintein  ftradedi* 
ritte  a  filo,la  lunghezza  dellequali  e  circa  paflu  zoo,con  muri  di  pie 
tra  forri,&  alti  patta  tretdétro  fono  ben  parrite,c5  fontane  d'acque, 
molto  belle ,  in  mezzo  eN  vna  piazza  maggior  che  alcuna  d'Hifpa* 
gna  tutta  ferrata  intorno;auan ti  laqualeevna  fortezza  di  pietra, 
con  vna  fcala ,  perlaquale  fi  va  di  piazza  alla  detta  fortezza  ♦  Da 
vna  banda  di  quefta  piazza  'e  il  palazzo  del  fignore  Atabalipa, 
molto  maggiore  di  tutti  li  altri ,  con  giardini  ài  loggie  grandi!* 
lime  ;  doue  il  fignore  ftaua  tutto  il  giorno  \  le  habitationi  tutte 
eran  dipinte  di  diuerfi  colori,  &  fra  glialtri  di  vno  colore  rodò 
chepareua  cinabro  »  in  vna  delle  habitationi  ouer  loggia  erano 
due  grandi  fontane  ornate  dipiaftre  d'oro,  in  vna  dellequali  per 
vno  cannone  entra  acqua  calda,  talmente  che  non  vi  fi  poteua 
tener  la  mano,  nell'altra  entra  acqua  freddiflìma*  Efconoque* 
fte  acque  della  montagna  vicina,  Centrano  nel  palazzo,percan 
noni.delqualeefcono&mefcolanfi  infieme,&  fi  fpargono  per  tut* 
fa  la  terra  &  feruono  alli  iéruitii  neceflariiper  ciafeuno*  Gli  ha * 
bitatori  fono  gente  aflai  netta,  &  le  donne  molto  honefte  ,  le* 
quali  portano  ibpra  lor  verte  certe  cinture  lauorate  fottilmen* 
te,  con  lequali  fi  fafeian  quali  tutto  il  corpo, fopra  quelle  por* 
tanoa  moda  dVn  manto,  ilquale  le  cuopre  dalla  tefta  infino  a 
mezza  gamba ,  gli  huomini  vedano  certe  camiciette  fenza  ma* 
niche?gli  eflercitii  loro  fono, tìngere  in  cafa  lane&  bambagia, 
per  fare  quel  tanto  di  tele  che  gli  fa  di  bifogno,  fanno  anchora 
calze  di  lana  &  altre  in  tal  modo  cheglifcufanofcarpe*  Etpri* 
mamente  entro  il  fignorHernando  Pizarro  con  alquanta  gen* 
te,&tempeftaua  tempefta  molto  grande  ..Nella  terra  era  molto 
poca  gente  che  poteuan  elTerda  quatrocentoin  cinquecento  in* 
dianiche  guardauan  le  porte  delle  cafe  del  Cacique  Atabalipa, 
ch'erano  piene  di  donne  che  faceuano  chicha  :  cioc  vino  per  il 
campo  di  Atabalipa  »  fubito  fi  alloggio  il  fignor  Gouernator  con 
lefue  genti, con  molto  timor  della  quantità  grande  deli  india* 
ni  che  erano  nella  pianura  i  Ciafcuno  delli  chriftiani  diceuano 
che  fariano  più  che  Orlando  :  perche  non  afpettauano  altro  foc 
corfo  fé  non  quel  di  Dio  »  11  fignor  Hernando  Pizarro,  de  Her* 
nando  di  Soto  domandorono  licentia  al  fignor  Gouernator  che 
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lilafciafTe  andar  con  cinque  o  fei*acauallo,&  con  il  turcimanno 
a  parlar  con  il  Cacique  Àtabalipa ,  &  veder  come  ftaua  alloggia* 
to  il  fuo  campo  ♦  11  Gouernator  li  lafcio  andare  (  benché  contrai 
Tua  voglia»)  Et  loro  andorono  al  campo,  che  eravna  legha  lon* 
tano  ♦  Tutto  il  campo  doue  il  Cacique  ftaua  :  da  vna  parte  & 
da  l'altra  era  circundaro  da  Squadroni  di  gente,  picchieri,alabar 
dieri,cV  arcieri  :  &  vn'altro  fquadrone,era  di  Indiani ,  con  from* 
be,&  alcuni  con  certe  mazze  di  lunghezza  dVn  braccio &mez* 
zo;&  grotte  come  vna  nafta  di  giannetta ,  con  vna  palla  tonda 
in  cima  grolla  vn  pugno,  nella  quale  fono  fitte  cinque  o  fei  punte 
di  pietra  dura  grotte  vn  dito  ,  &  quelle  adoperano  a  due  mani*  Li 
principali  portano  le  mazze,  &  alcuni  accette  d'oro  &  d'argen* 
to ,  altri  portano  lancette  per  tirare  a  modo  di  partigianette,quet 
li'della  retroguardia  portano  lande  lunghe  circa  palmi  trenta,^ 
in  vn  delii  bracci  portano  vna  manicha  ripiena  di  bambagia,  de 
alcuni  hanno  in  tefta  celate  che  gli  cuopronoinfìno  (opra  gli  oc* 
chi ,  fatte  di  canne  teftiite  con  molta  bambagia ,  tal  che  di  ferro 
non  farebber  tanto  forti  ♦  Li  chriftiani  che  andauano  pattòro* 
no  per  mezzo  di  loro,  fenza  che  alchuno  facette  mouimento,& 
arriuorno  doue  ftaua  il  Cacique  ♦  &  trouoronlo  che  fedeua  alla 
porta  del  fuo  alloggiamento,  con  molte  donne  dietro ,  oc  nilìuno 
indiano  ardiuaftargli  a  torno,&arriuo  Hernando  di  Soto  con  il 
cauallo  fopra  di  lui,  &  lui  (lette  quieto  fenza  far  mouimento  alcu* 
noi&  gli  atriuo  tanto  apprettò  che  il  cauallo  con  le  nari  gli  fuen 
tolaua  vn  fiocco  che  lui  tencua  legato  in  fu  la  fronte,  di  lana  tan 
to  fino  che  pareua  di  feta  chermifi,&  mai  fi  motte*  Il  capitan 
Hernando  di  Soto  fi  cauo  vno  anello  di  dito,  &  glielo  dette  in  fé* 
gnodipace  &  amor,  da  parte  delli  chriftiani :&  lui  loprefe  con 
pocaeftimatione,&fubito  venne  Hernando  pizarro  che  era  ri* 
malto  alquanto  a  dierro,  per  metter  tre  ouer  quattro  caualli  in 
vnluogho  doue  era  vn  mal  pattò  :&portaua  in  groppa  del  ca* 
uallovn  indiano,  che  era  il  turcimanno,^  arduo  al  Cacique,con 
poca  paura  di  lui  Se  delle  fue  genti  ♦&  gli  ditte  ch'alzafte  il  capo, 
qual  teneua  molto  batto,  Se  gli  parlafle ,  poi  che  era  fuo  amico,  & 
de  lo  veniua  a  vedere,  &  pregollo  che  la  mattina  poi  futte  a  ve* 
der  il  Gouernator  che  defideraua  molto  di  vederlo  ♦  il  Cacique 
li  ditte  con  la  tetta  batta,  che  andarebbe  la  mattina  a  vedergli* 
Dille  il  capitano  cheveniuan  ftracchidel  camino, ch'el  coman* 
dafleche  li  futte  dato  da  bere»  Il  Cacique  chiamo  due  indiane, 
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qual  portarono  due  gran  coppe  (foro  per  darli  da  beret&  quel/ 
li  per  contentarlo  finfeno  di  bere ,  ma  non  beuerono,&fi  tfpeài>; 
rono dalui ♦  Hernando  di  Sotorimeffe  il  cauailo  molte  fiate  al* 
la  volta  de  vno  fquadrone  de  picchieri  ,dt  loro  fi  ritirorno  vn  paf 
foindierro»Dapoi  partiti  li  chrifu'ani  loro  pagorono  bene  quel* 
li  che  s'erano  tirati  in  dietro,  che  ad  efli  &  a  fue  mogliere ,  &  fi* 
gliuoli  comando  il  Cacique  che  fu(ìé  tagliata  la  teda ,  dicendoli 
che  doueuano andar  alianti  &  non  tornar  indietro, &  che  arut* 
ti  quelli  che  ritornaflèno  in  dietro  :  comanderia  fuiTe  fatto  il 
medefimo  ♦  Li  capitani  ritornorno  al  fignor  Gouernator,  &  li  dif 
feno  quel  che  era  feguitodel  Cacique  ,&  che  li  parcuachelagen 
te  eh  egli  haucua  potriano  eflér  da^o+  milia  huomini  da  guerra» 
Etquelto  diflènoper  dar  animo  alla  gente,  perche  erano  più  di 
So,  milia  ♦&  difièno  anchora  quello  cheli  haueua  detto  il  Caci* 
que  ♦  A  foggiata  quella  notte  la  gente,non  fu  piccol  ne  grande, 
apie,ne  a  cauailo,  che  tutta  quella  notte  non  andafìeno  con  le 
fue  arme,  facendole  guardie  ♦  Et  (imilmente  il  buon  vecchio  del 
Gouernatore,  qual  andaua  facendo  animo  alla  gente,  che  in  quel 
giorno  tutti  fodero  valenti  »  L'altro  giorno  da  mattina  non  face 
uà  altro  che  andar  &  venir  nuntii  al  campo  di  Atabalipa ,  qual 
vna  volta  diceua  di  voler  venire  con  le  armi,  altra  volta  di  venir 
fenza  quelle  ♦  11  Gouernatore  li  mando  £  dir  che  veniflè  come  vo 
Ielle  che  li  huomini  pareuano  buon  con  le  fue  armi  ♦  A  l'hora  di 
meno  giorno  fi  comincio  a  partir  con  il  fuo  campo  con  tanta 
gente;che  tutti  campi  .erano  pieni,  &  tutti  quelli  indiani  portaua* 
no  vna  diadema  grande  di  oro  oc  di  argento,  come  vna  corona  in 
tefta,&  veniuan  tutti  veftiti  con  li  fuoi  veftimenri*  A  hora  di  vefpro 
eran  arriuati  tutti  alla  citta;alla  porta  della  quale  era  fermo  il  Caci 
que, &iui flette afpettando  le  fue  genti,  accioche  tutti  intraflero 
vniti  ♦  ilquale  quando  tutti  furono  arriuati ,  fatta  la  fua  ordinan 
za,  mofle  con  tutta  la  fua  gente  per  andar  auantiin  quello  modo* 
Auanti  andauano  quattrocento  indiani  veftiti  tutti  avnaliurea, 
liquaii  niente  altro  faceuano  che  nettare  la  ftrada  leuando  via  tut* 
te  le  pietre,  ©paglia  che  trouauan  per  il  camino,  donde  doueua 
pattar  il  fignor  portato  in  lettica*  sfotto  quelle  vede  a  liureapor* 
tauan  certe  mazochiefecretamente,  con  giubboni  forti,  con  from 
be  &  pietre  fatte  a  polla  per  quelle .  dopo  quelli  veniuan  trefqua* 
dre  vefiiri  a  vn'altra  liurea ,  liquali  andauan  cantando^  ballando» 
quelli  feguitaua  altra  gente  armata,  &  con  diademe  d'oro  oc  d'ar 
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gemo  in  tetta  t  fra  quefti  era  il  gran  Cacique  Ataba!ipa,veftito 
dVnaveftedilanafiniflìma  che  pareua  di  chermifi,  con  oro  tira* 
toouer  battuto  beniflfimo  teflùto  »  La  Iettica  fopra  la  quale  era 
portato;era  molto  alta  &  marauigliofa ,  perche  era  foderata  di  pen 
ne  di  pappagalli  di  diuerfi  colori ,  &  ornata  di  pietre  preciofe  tut* 
te  legate  in  oro  &  argento  ,  portata  da  indiani  vediti  di  penne  di 
pappagallo  di  diuerfi  colori,  dietro  alla  quale  veniuon  due  altre 
ricchiflìme,nellcquali  erano  altri  perfonaggi principali  appref* 
fo  al  fignore  ,  benché  hauefle  qualche  fofpetto  lui  &  tutta  la  fu  a 
gente*   Il  fignor  Gouernator  li  mando  fubito  vn  huomo  pre* 
gandoloche  venifle  doue  lui  ftaua,  dandoli  ficurta  che  non  rice 
uerebbe  alcun  danno  ne  difpiacere  ,  pertanto  che  ben  poteua  ve 
nir  fenza  paura  7anchor  ch'el  Cacique  non  moftralTehauerne* 
li  Gouernator  hauea  alloggiate  le  fue  genti  in  cafe  molto  gran* 
di, che  era  lunga  ciafeuna  di  quelle  più  didugiento  pa(Ti,&vni 
tu  in  vna  di  quelle  cafe  ftaua  il  fignor  HernandoPizarro  co  quat 
tordicio  quindici  a  cauallo*  nell'altra  ftaua  il  Signor  Hernando  di 
Soto  con  altri  quindici  o  Tedici  a  cauailo ,  fimilmente  ftaua  Belcha 
zar  con  altretanti,poco  più  o  manco:  nell'altra  ftaua  il  fignor 
Gouernator  con  duoi  otre  a  cauailo,  &  con  venti  o  venticinque 
huomini  a  piedi  :&  tutta  l'altra  gente  ftaua  alla  guardia  delle  por 
te  d'vna  fortezza  molto  forte,  che  alchun  non  intrafle  dentro* 
laqual  era  in  mezzo  la  piazza  ♦  &  in  quella  Pietro  di  Candia,  Capi 
tanoperfuaMaefta  con  otto,o  noue  fchioppetri,  &  quattro  pezzi 
piccoli  d'artiglieria  che  guardauan  quella  fortezza,  qual  tene* 
uan  per  comandamento  del  Gouernatore  ♦  Ilquale  hauea  loro 
comandato  che  fé  fino  a  dieci  indiani  intra(Teroinquella,che  gli 
Iafciafleintrar.ma  più  no+   Quando  il  Cacique  arriuo  in  fu  la 
piazza  difle*  Doue  fono  quefti  chriftiannmi  par  che  fiano  rutti 
afeofì  che  non  ne  appar  alcuno  ♦  In  quefto  mezzo  intrornofet* 
te,o  otto  indiani  in  quella  fortezza,  &  vno  Capitano  con  vna 
piccha  molto lungha,  con  vna  bandiera ,  fece  vn  fegnal  che  ve* 
niffero  con  le  armi»  per  ciò  che  li  picchieri  che  veniuano  adictro 
portauano  le  picche  dì  quelli  cheandauano  auariti,&cofìpare* 
uano  fenza  armi ,  &  pur  veniuano  con  quelle  ♦   Allhora  vn  frate 
de  l'ordine  di  fan  Domenico,  con  vna  croce  in  mano7  voleri* 
doli  dire  alcuna  cofa  di  Dio,li  andò  a  parlare,  &  li  difle  cheli  chri 
ftiani  erano  fuoi  amici,  t\  ch'el  fignor  Gouernator  defideraua 
che  lui  venifle  nei  fuo  r.^giamer^  J    vederlo  »I1  Cacique  li  ri* 


OCCIDENTALI 
fpofech'el  non  padana  più  auanti,fin  tanto  che  li  chriftianinon  li 
rendettero  tutto  quello  che  li  haueuan  tolto  intutta  la  terra ,  &  che 
poi  faria  tato  quàtoli  venitte  in  volontà» lafciando  ilfratetalpra 
tichecon  vn libro qual  portaua  in  manoli  comincio  a  dir  le  cofe 
di  Dio  che  li  pareuano  a  proponto,  ma  lui  non  le  volfe  accetta* 
re, &  domandandoli  libroni  padre  glie  iodette:penfandoche  lo 
voleffe  baciare  ,&lui  prefolo  lo  butto  addotto  le  fue  genti»  Lo  in* 
diano  che  era  turcimano  fendo  prefentc  quando  li  diceua  quelle 
cofe,  fubito  corfe  Scprefe  il  libro: &  dettelo  al  padre,ilquale  fi  ri*  ■ 
torno  fubito  indietro  gridando  t  faltate  fuora,faltate  fuora  chrim'a 
ni,&  venite  a  quelli  inimici  carioche  non  vogliono  accettar  le  co 
fé  di  Dio,  che  mi  ha  buttadoilCaciquein  terra  il  libro  della 
[tra  (anta  legge*   In  quefto  il  Gouernatore  fece  fonar  le  trom* 
be,&  dette  fegno  al  bombardiere  chefcaricalTerartigjlferia,ilche 
fu  fatto,  &  gli  fpagnuoli  a  piedià:  a  cauallo  vfeiron  con  tanta  fu* 
ria  addotto  agli  indiani,  che  quegli  vdito  Io  fpauenteuol  ftrepi* 
to  della  artiglieria  ,&  veduto  l'impeto  delli  cauallitii  mittóno  in 
fuga  ♦&  quelli  che  erano  montati  in  fu  la  fortezza  non  difeefero 
donde  eran montati, ma  nefuron  buttati  a  terra* &  fimilmenre 
/fei  il  Gouernatore  con  quella  gente  a  pie  che  hauea  feco,&an* 
do  a  dirittura  alla  lettica ,  neilaquale  era  il  fignor  Atabalipa:&  mol 
ti  di  quelli  a  pie  che  andauanoauanri,  fi  ntirorono  alquanto  da 
lui  :  vedendo  che  con  il  fignor  Gouernatore eranomohi  indiar/ 
fuoi  inimicnperilche  il  fignor  Gouernatore  fi  approttìmo  o 
fue  genti  alla  lettica  anchor  che  non  lo  lafciaiTero  arriuare «  per* 
che  molti  indiani  alliquali eran  ftate  tagliatele  mani,  con  ie  (pai* 
le  teneuano  la  lettica  del  fignorettnapocogioubil  loro  sforzo, 
perche  tutti  furono  morti infieme  con  altri  (ignori,  liquali  eran 
portati  in  lettica +  &  il  fignor  fuprefoper  il  Gouernator,  ilquale, 
fatto  cuore  con  quelli  pochi  pedoni  che  haueua,&  con  la  gen* 
te  a  cauallo  vfei  alla  campagna  :&molti  diloro  fi  mittero  a  fegui* 
tare  li  indiani  cheandauano  fuggendo: liquali  eran  tanti  che  per 
fuggir  dettene  in  vn  murò  di  fei  piedi  grettezza,  &  più  di  quin 
dici  di  lunghezza,  &  altezza  di  vnhuomo,&  quello  roumerono,. 
fopralequali  ruine  caddero  molti  da  cauallo  ♦&  in  fpatio  di  du<* 
horechenon  era  più  giorno  tutta  quella  gente  fu  poftain  rotta» 
de  veramente  non  fu  per  le  noftre  forze  che  erauamo  pochi,ma 
folo  per  la  gratia  di  Dio  ♦  Rimafero  in  quel  giorno  morti  da  lei  o* 
uer  fette  milia  indiani ,  oltra  molti  che  baccano  tagliate  le  brac* 
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cìa,&  molte  altre  ferite+&  in  quella  notte  andò  circuendo  la  gen^ 
te  a  cauallo  &  a  pie,  h  terra  :  perche  fi  vedeuan  cinque,  oucro  Tei 
milia  indiani  in  vna  montagna  che  fopraftaua  alla  terra  ,  dclli  qua 
li  haueuamo  qualche  fofpetto*&  accioche  li  chriftiani  fi  tornalTe 
ro  in  campo,  comando  il  Gouernatore  che  fi  tiraftèvn  colpo  di 
artiglieria ,  ilqual  tratto  fubitoritorn  orno  quelli  che  erano  fparli 
per  il  campo:  dubitando  che  li  indiani  non  li  aflàltaffèro,  Oc  fu 
milmentelihuominida  pie  ♦    Eflendo  paffete  quattro, o  cinque 
hore  de  la  notte,  il  Gouernator  ftaua  molto  allegro  per  la  vitto 
ria  che  Dio  gii  haueua  dato  :  &  al  contrario  il  Cacique  ftaua  mol* 
romaninconofo7alqual  domandando  il  Gouernator  la  caufa  de 
dicendogli  che  non  douea  hauer  affanno  di  noi  altri  chriftiani:che 
noi  non  erauamo  nati  nelle fueterre7ma  molto  lontani  da  quelle, 5c 
che  per  tutte  le  terre  donde  eramo  venuti,erano  molto  gran  figno 
ri,  liquali  tutti  ci  haueuamo  fatti  amici  Oc  vaffalli  del  Imperatore, 
per  pace,  o  per  guerra  ;  &  che  lui  non  hauefle  paura  per  edere 
fiato  prefo  da  noi  ♦  11  Cacique  rifpofe  mezzo  ridendo ,  che  non 
ftaua  penfofo  per  quello:  ma  perche  hebbe  pender  di  prenderli 
Gouernator,laqualcofagliera  riufeita  alcontrario:&per  taleau* 
fa  ftaua  con  tanto  dolore  ♦  ma  che  di  grafia  domandaua  al  fignor 
Goucrnatoreche  fé  iui  era  alcun  indiano  de  fuoi, che  lo  faceffe  ve 
nire  perche  voleua  parlar  con  lui*  fubito  comando  il  fignor  Go; 
uernatoreche  tufferò  menati  duoi  indiani  principali  di  quelli  che 
haueua  prefi  nella  battaglia*  a  quali  il  Cacique  li  domandb  che 
quantità  di  gente  era  morta  della  fua  doro  nfpofeno  che  tutti  li 
campi  erano  pieni  di  morti  ,  Allhora  quello  fubito  mando  a  dire 
a  tutta  la  gente  che  era  rimafta  chenonfuggiiTero:anzichelo  ve 
ni(Teroatrouare,poi  che  non  era  morto ,&  che  era  in  manodelli 
chriftiani,liqualiglipareua  fulfero  buona  gente: per  tanto  coman 
daualoro  che  lo  venillero  a  feruire*   11  Gouernatore  dimando 
al  turcimano  quello  che  hauea  detto  il  Cacique, quale  gli  dechiaro 
il  tuttojl  Gouernatore  allhora  fatta  vna  croce  la  dette  al  Cacique, 
dicendogli  cheordinaffeche  tutta  la  fua  gente, coli  vnita  come 
feparatafun  da  l'altro, neportafle  vna  in  mano  limile  a  quella: 
perche  li  chriftiani  a  cauallo  Sta  pie  vfeiriano  la  mattina  fequen 
te  al  campo,  framazzariano  tutti  quelli  che  trouaflero  fenzaquel 
legnale*   duella  fera  il  fignor  Gouernatore  fece  federe  alla  fua  ta 
uolaquefto  gran  Cacique  Atabalipa  con  gran  carezze ,  &  voi* 
fé  che  fu(Te  feruito  dalle  fue  donne  che  erano  fiate  prefe,&  co* 
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mando  che  gli  fufle  parato  vn  ricco  lctto;in  quella  camera  douc 
dormiua lui ,lafciando'o diflegato  ma  con  guardie*  Era  quello 
fignore  di  anni  trenta  in  circa,  ben  difpofto  della  pcrfona,vn  pc* 
cograflb,conlabra  grofle,&  con  occhi  incarnati  come  difangue* 
&  parlaua  con  molta  grauita*  11  padre  fu  chiamato  Cufco  Cif 
gnor  di  quel  paefe ,  ilquale  era  di  circuito  di  circa  trecento  leghe» 
delquale  cauaua  gran  tributo  ♦  la  patria  &  fignoria  Tua  non  era 
queftaprouincia,ma  vna  altra  lontana  molto  di  qui,  chiamata 
Guito,dellaqual  partendoli  fitarriuandoin  quefto  paefe  ci  fi  voi 
fé  fermare,  per  hauerlo  trouatobclio;abondante7&  ricco,  &  pofe 
nomea  vna  delle  citta  principali  Cufco,  dalla  quale  fu  poi  coli 
chiamata  tutta  la  prouincia  ♦  fu  temuto^  vbidito,&  dopola mor* 
te  fu  tenuto  per  Iddio,  &  in  molte  terre  gli  furon  fatte  ftatue.heb 
be cento  figliuoli  fra  mafehi  &  femine  :  fra  quali  fu  Atabalipa ,  & 
vnaltro  chiamato  parimente  Cufco  ;lafciato  dal  padteherededel 
la  fignoiia.co  ilquale  in  quefto  tempo  Atabalipa  fa ceua  guerra,  & 
haueuagli  tolto  tutto  lottato»  L'altro  giorno  da  mattina  vfeirono 
tutti  li  chriftiani  al  campo  con  molto  ordine, &  trouorono  molti 
fquadroni  di  indiani:  Il  primo  di  tutti  portauainmanovnacro* 
ce  per  gran  paura  che  haueano*&  fi  raguno  aflai  oro  che  era  in  al* 
cuni  padiglioni  &  fparfo  per  li  campi,  òi  fimilmente  molti  pannù 
quefto  medefimo  ragunornoli  negri  de  indiani  da  feruitio  che  li 
altri  ftauano  in  ordinanza  guardandole  fueperfone*  Etaccumu* 
lo  cinquanta  milia  pefi  d'oro  che  vai  ciafeun  pefovn  ducato  largo 
&  duoi  carlini,^  fette  milia  marche  d'argento,^  molti  fmeraldùdil 
che  il  Cacique  moftraua  elTer  contento  :  &  dilTe  al  gouernator  che 
quefti  ori  erano  dela  fua  credenzicra  per  la  fua  tauolatche  bé  fape* 
uà  quel  che  andauano  cercandoci  gouernator  rìfpofe  che  da  la  gè 
tediguerranonficercaua  altro  che  oro,  per  fé,  &  perii  fuo  fignor 
Imperadore*  Il  Cacique  dille  che  lui  gli  daria  tanto  oro  quanto  fta 
riajn  vna  ftaza  da  parte,cheiui  era  fino  vn  fegno  bianco  che  vi  era 
tanto  alto,chevnhuomo  ben  grande  non  vi  arriuaua  a  vn  palmo 
appretto^  era  di*  i  s  ♦  pie  di  lunghezza ,  &  quindici  di  larghezza* 
Allhora  gli  dimando  il  Gouernatore  quanto  argento  li  daria.  Il 
Cacique  rifpofe  che  condurrla  dieci  milia  indianì,che  fariano  vn 
ferraglio  in  mezzo  della  piazza^  che  loimpiria  tutto  de  vafi  d'ar 
gento ,  cioeolle,pignatte,fecchi,&  altri  vafì,&  quefto  li  daria  accio 
che  lo  rimettere  in  fua  libertari  Gouernator  gli  promeflètma  con 
quefto  che  non  facelTe  alcun  tradimento  a  chriftiani,^  li  dimandò 
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In  quanti  giorni  faria  portar  quel  oro  che  diceua*  Alquale  rifpofe, 
che  in  quaranta  di  feguenti  fi  portaria  t&  perche  la  quantità  era 
molta;che  mandariaad  vna  prouincia  chiamata  Chincha,&da 
quella  faria  portar  l'argento  che  haueua  comandato  ♦  In  que* 
fio  pafTd  vn  fpaciodi  venti  giorni  che  non  venne  oro*  In  capo 
delli  quali  portorono  otto  cantari  fatti  d'oro,  che  fono  come  pi/ 
gnatte grandi  con  molti  altri  vafi  &  altre piaftre*  Allhorainten 
demmo  come  quefto  Cacique  haueua  prefo  Cufco  fuo  fratello, 
di  padre  ma  non  di  madre:  qual  era  maggior  fignor di  lui*  Et  il 
medefimo  Cufco  venendo  condotto  prefo;feppe  come  li  chriftia 
ni  hauean  prefo  fuo  fratello  Atabaiipa  :  &  ditte  a  quelli  che  lo  me* 
nauano  *  Se  io  vedeflì  li  chriftiani  io  faria  fignore  r  per  quefto  ho 
gran  defideriodì  vedergli  :&  io  fo  che  mi  vengono  a  cercare,^ 
che  Atabaiipa  ha  lor  prometto  gran  quantità  d'oro,cheiohaue* 
uo  per  dar  loro:  ma  io  gli  darla  quattro  volte  tanto,  &  loro  non 
mi  amazzariano,  come  penfo  che  coftui.  farà  ,  Subitoche  Ata* 
balipa  intefe  quel  che  fuo  fratello  Cufco  haueua  dctto:hebbe  gran 
paura,che  fapendo  quefto  li  chriftiani,  non  lo  facelTino  fubito  mo 
rire,&face!lìn  fignor  fuo  fratello,  Per  quefto  comando  che  fubi* 
tamente  ruffe  morto ,  Oc  coli  fu  fatto  •  che  non  li  giouov  il  molto  ti* 
mor  metto  ad  Atabaiipa  dal  Gouernatore:  quando  feppe  che  vn 
fuo  capitano  lo  teneua  prigione,  con  dirgli  che  non  lolafciattè  a' 
mazzar,ma  che  lo  facelìe  venir  al  loro  alloggiamentcAtabali'; 
pa  li  penfaua  efter  fignore,  perche  haueua  conquiftato  quel  paefe, 
oc  pochi  giorni  auanti  in  vna  prouincia  che  fi  chiama  Gomachu* 
co  haueua  fatto  morir  affai  gente,  Schauea  prefo  vn'altro  fuo  fra 
tcllo,  qual  haueua  giurato  di  beuercon  la  tefta  del  detto  Ataba* 
lipa  :  ma  per  il  contrario ,  Atabaiipa  beeua  con  la  fua  ♦  Ilche  io  vi 
di  de  tutti  quelli,  che  fi  trouorno  con  il  fignor  Hernando  Pizar* 
ro+&vidi  la  tefta  con  la  pelle, la  carne  fecca,&li  fuoi  capegli,& 
liaueali  denti  ferrati, &  tra  quelli  hauea  vna  cannella  d'argento, 
&  in  cima  de  la  tefta  teneua  vna  coppa  d'oro  appiccata,con  vn 
buco  che  entraua  ne  la  tefta  »  quando  li  veniua  in  memoria  de 
la  guerra  che  fuo  fratello  li  haueua  fatta, metteuano  gliTchiaui 
Iachichain  quella  coppa,  laqual  vfdua  pcrIabocca,&perla  can* 
nella  donde  beuea  Atabaiipa  ♦  In  quefti  giorni  fu  portato  certo 
oro,&digia  il  fignor  Gouernator  haueua  inte(o  come  in  quella 
terra  era  vna  mofehea  molto  ricca,  nel  la  qual  e  era  molto  più  oro 
di  quello  ch'el  Cacique  li  haucaprom e  ftaperche  tutti  li  Caciqui 
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di  quelli  pad!  adorauano  in  quella.  Et  umilmente  i!  detto  Cufcoff 

3ualivenfaano  a  intendere  quello  che  haueuano  a  fare»  &  molti 
idei  anno  venìuano  ad  vrv  Idolo  ehe  hauean  fatto  &  gli  dauan 
da  bere  in  vno  fmeraldo  concauo  ♦  Sapendo  quella  cofa  il  fignor 
Gouernatore  &  tutti  li  altri  chriftianiche  vi  erano  prefenri ,  il  Ci4 
gnor  Hernando  Pizarro  dimando"  di  grada  al  Gouernator  fuo  fra 
cello,  che  li  dette  licenria  di  poter  andar  a  quella  mofcheatperche 
voleua  veder  quel  falfo  iddìo ,  o  per  dir  meglio  quel  demonio, 
poi  che  hauea  tanto  oro.  il  Gouernator  li  dette  licenria ,  &  me 
norono  alcuni  fpagnuoli  con  loro, con  liquaìi  ildemonio poteua 
aiutarli  molto  poco  A  quello  fu  Tanno*  i$  $}♦  Il  fignor  Gouernato 
re  &  tutri  quelli  che  reftammo,ci  trouauamo  ogni  giorno  in  molto 
trauaglio:  perche  il  traditor  di  Atabalipa  faceua  continouamen 
te  venir  gente  centra  di  noi,  quali  [venìuano,  ma  non  baftaut 
lor  l'animo  di  affai tarci  *  Arriub il  fìgn  or  Hernando  Pizarro  ad 
vn  luogho  detto  Guamachuco,  &  vi  rroub  oro  che  portauano 

{>errifcarto  del  Cacique  Atabalipa  t  che  poteua  efier  da  cento  mi* 
a  caftigliani  d'oro  ,  &  ferine  al  Gouernatore  che  mandane  pei 
quello,oro ,  accioche  veniflè  con  buona  guardia  ♦  II  Gouernato* 
re  mando?  tre  huomini  a  cauallo  che  lo  accompagnafléro,  a  qua* 
li  ardua  ti  confegno  l'oro  ,&  paffo  auanti  al  camino  della  mofehea, 
A;  coloro  fi  ritornorono  al  Gouernatore  s&  nei  camino  accadde 
cheli  compagni  che  portauano  Toro  vennero  inficine  alle  mani 
per  alcuni  pezzi  d'oro,  &  vno  taglio  vn  braccio  a  l'altro'»  Ilche 
fionghaueria  voluto  il  Gouernatore  per  tutto  il  detto  oro»  Start 
do  nella  citta  di  Caxamalca  quaranta  giorni  il  Gouernator  fenl 
xafperanza  di  aiuto, venne  Diego  di  almagro,con  cento  &  cin* 
quanta  fpagnuoli  in  noftrofoccorfotdalquale  intendemmo  che 
voleua  far  habitare  vn  porto  vecchio  detto  Cancebi,  ma  come 
ìntefe  che  noi  haueuamo  trouato  tanto  oro, come  fedel feruitor 
del  Imperadore,  venne  in  noftro  foccorfo  ♦  Il  Cacique  Ata* 
baiìpa  inquefto  tempo  di/Te  al  Gouernatore  che  l'oro  non  po# 
teua  venire  cofi  pretto ,  perche  ftando  lui  prigione  gli  india  4 
ni  non  lo  vbidiuano  :  &  che  mandane  tre  chriftiani  al  paefe 
Cufco,  che  quefh"  portariano  molto  oro,  &  disforniriano  cer* 
•e  cafe  che  di  lame  d'oro  erano  coperte  ♦  portarianne  ancho* 
ra  molto  che  fi  trouaua  in  Xauxa  ,  &  che  poteuano  andare  fì4 
curi,  perche  tutto  A  paefe  era  fuo  ♦   Il  Gouernatore  vi  ma  rado 
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huomìnì  raccomandandogli  a  Dio  liquali  chriftiani  menoronò 
affai  indiani  che  li  portauanoin  hamacas  quale  e  a  modo  di  vna 
lettica,&  erano  molto  ben  feruiti,&  arrìuorono  al  luogho  detto 
Xauxa,doueftauavn  grande  huomo  capitano  di  Atabalipa,qual 
era  quello  che  prcfe  il  Cufco,  &  hauea  tutto  Toro  in  fuo  potei 
re }  Et  dette  alli  chriftiani  trenta  cariche  d  oro,  delle  quali  ciafcu 
na  pefaua  libre  cento*  &  loro  ne  fecero  poco  conto, &.moftran 
do  che  haueano  poca  paura  di  luì,  gli  dittero  che  era  poco: Se 
lui  ordino  che  li  fuffino  dati  altre  cinque  cariche  d'oro,  il qual  oro 
tmndoronodoue  ftàua  il  (ignor  Gouernator,per  vn  fuo  negro 
che  haueano  menato feco  ♦  elidetti  volfero andar  auanti',& arri 
uorono  alla  citta  del  Cufco /doue  trouororro  vn  capitano  di  Ata* 
balipa  •  che  fi  chiamaua  Q.ui:quiz-,  che  vuol  dire  in  quella  lingua 
Barbiere  i  Coftui  fece  poca  (lima  delli  chriftiani ,  anchora  che  Ci 
marauigliafTe  n  on  poco  di  loro(&  per  quello  fu  vno  delli  noftri  che 
volfeapproiTimarfTa  lui ,  Sedargli  delle  ferite7pure  non  lo  fece  per 
la  molta  gente  che  teneua  )allora  il  capitano  di(Te  loro  che  non  li 
dimandaflero  molto  oro;  &  che  fé  non  voleuano  redimir  il  Caci 
que  per  quel  tanto  che  gli  daua  ,  che  lui  lo  anderebbe  a  tor  di 
fua  mano  :  àc  fubito  gli  in  vio  ad  vno  tempio  del  Sol  che  loro 
adorano  ♦  Quello  tempio  era  volto  a  leuante ,  coperto  di  pia 
lire  d'oro  ♦  Li  chriftiani  andorono  al  detto  tempio  ,  &  fenza 
aiuto  di  alcuno  indiano  ';  perche  loro  non  gli  voleuano  aiutare, 
efléndo  quello  tempio  del  Sol  .dicendo  che  moririanotii  chriftia* 
ni  determinarono  con  alchuni  picchetti  di  rame  disfornir  quef 
rem  pio  ,  Scolilo  fpogliorono  ♦  (fecondo  che  poi  di  bocca  loro  ci 
diflbnoO  Et  oltraquefto furono  ragunate  anchora  molte  olle  o  pi 
gnatte  d'oro  ,con  lequali  vfano  cucinare  in  quel  kiogho,  Sporta 
te  alli  chriftiani  per  rifeatto  del  fuo  (ìgnore  Atabalipa  ♦  In  tutte 
le  cafe  doue  habitano  dicono  che  era  tanto  oro  che  era  mara* 
uiglia  «  In  vna  cafa  introrono,  doue  trouorono  vna  fedia  d'o* 
ro7doue  fanno  li  fuoi  facriScii»  Quella  fedia  era  tanto  grande 
che  pefaua*  1 9  ♦  mila  peli  J  nella  quale  poteuan  feder  duoi  huomi 
ni  »  In  vn'altra  cafa  molto  grande  ,  neliaquale  giaceua  morto 
il  Cufco  vecchioni  pauimcnto  della  quale,& li  muri  eran  coper 
ti  di  piatire  doro  de  d'argento  ,  trouorono  molti  cantari  ,ouer 
giarredi  terra  coperte  di  lame  d'oro  che  pefauano  molto,  et  non 
gli  vclfeno  rompere  per  non  far  difpiacere  alli  indiani»  in  laqual 
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cafa erano  molte  donne,  &eranui  duoi  Indiani  mortila  modo  di 
ÌmbaIfmiati:apprc(To  delli  quali  fhua  vna  donna ,  con  vna  ma* 
fchera  d'oro  fui  vjfo,  facendogli  vento  con  vno  ventaglio  per 
ila  poluere7  &perle  mofche  +  &  li  detti  indiani  morti  haueuano 
in  mano  vn  ballon  molto  ricco  d'oro  ♦  la  donna  non  volfe  che  in* 
tratterò  dentro .  fé  non  Ci  difcaizauano.&difcalzandofi  andoro* 
no  à  Veder  quelli  corpifecchi7&  leuorcno  loro  datorno  molti  pes 
si  d'oro,  ne  del  tutto  gli  fpogliorono:  perche  il  Cacique  Ataba* 
lipa  gli  hauea  pregati  che  non  gli  fpogliattero  del  tuttoficene 
do  che  quel  era  Tuo  padre;il  Cufco  vecchio,^  per  quello  nonne 
volferotor  più:  &  coli  caricoronoil  fuo  oro  :&  il  capitan  che  vi 
era  li  dette  tutte  le  cofe  necettarie  per  condurlo  via  ♦  Lichriftia 
ni  trouorono  in  quel  loco  tanto  argento  che  ditteno  al  Gouer* 
natoreche  vi  era  vna  cafa  grande  quali  piena  di  cantari  fdc  tij 
nacci  grandi ,&  vafì,&  altre  pezze  molte  ♦  &  che  molto  più  ne 
hauerian  portato  ma  temeuanodi  non  dimorar  troppo,  perche 
eranofoli,&  più  di  dugientoft  cinquanta  leghelontani  dalli  altri 
chriftianuma  dittero  che  haueuà  ferrato  la  cala  &  le  porte  di  quella, 
&  mittoui  vn  figilloper  la  Maeila  del  Imperadore,  &  perii  Gouer* 
nator  Francefco  Pizarro,&  ordinatoui  guardie  di  indiani.^  fatto 
vn  fignore  in  quel  luogho  come  gli  era  flato  comandato.prefeno  il 
fuo  camino  ccn  le  pezze  del  oro  belliflìme  che  portauano  :  txx 
lequaliera  vna  fontana  grande  d'oro  fatta  dimolti  pezzi  ,pefaua 
quella  più  di  dodici  mila  peli,  qu erta  oc  molte  altre  cofe  portarono* 
•  Lafcio  di  parlare  di  cofloro  che  veniuano perii  fuo  camino,3c 
dirò  del  (ignor  Hernando  Pizarro,ilqual  andaua  alla  volta  del* 
la  mofchea^Ndqual  viaggio  che  fu  di  molte  giornate ,  trouoro* 
no  molti  fiumi ,  fopra  ciafeuno  delli  quali,  fempre  trouorono  duoi 
ponti, fatti  vicini  l'uno  all'altro  in  quello  modo.haueuan  fatto 
nel  mezzo  del  fiume  vna  pila  Jaquale  appariua  molto  foprafac 
qua ,  per  foftegno  del  mezzo  del  ponte  ,  perche  da  vna  parte 
&da  l'altra  del  fiume  erano  appiccate  corde  fatte  di  ftroppe  di 
falcio,  grotte  come  vn  ginocchio:  lequa  li  alle  due  erano  legate  a 
grotti  fatti  difcoflo  Tuna  da  l'altra  la  larghezza  d'un  carro,  a  quelle 
per  trauerfo  eran  legate  corde  forti  &  ben  tettiite.di  cotone^  per* 
che!  ponte  flette  forte;appiccauano  dalla  parte  di  fotto  sa  quelle  cor 
de  fatti  molto  grandi,  vno  di  quelli  ponti  feruiua  alla  gente  comu* 
mài  aauafempre  aperto: l'altro allifignori&  capitani,  &  quello 
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ftauafempre  ferrato,  &  fa  aperto  quando  paflttilfignorHernan 
do  Pizarro,&  arriud  con  molto  trauagliotperchepenforono  non 
condur  mai  alcuni  caualli ,  per  mancamento  di  ferrature  perii 
mal  camino ,  perche  paflòrono  per  molte  montagne,la  ftrada  de 
lequali  era  fatta  a  mano  come  vna  fcalatma  il  fignorHernando 
comando*  alli  indiani  che  faceffino  ferrature  d  oro  &  d'argento, 
ficcofi  li  chiodi,  &  in  quefto  modo  conduflero  gli  Tuoi  caualli  ai 
luogho  doue  era  la  mofehea .  "a  vna  citta  laquale  e  maggior  di 
Roma  detta  Pachalchamùnellaqual  mofehea  "e  vna  camera  moU 
to  brutta  &  fporcha,douee  vn  idolo  fatto  di  legno  molto  brut* 
tojlqual  dicono  efler  lo  Dio  loro  ,&  che  quefto  fa  nafeere  tutto 
quello  di  che  viuono^alli  piedi  delqual  tengono  offerte  alcune 
gioie,  maffime  fmeraldi  legati  in  oro,  &hanno!oìn  tanta  venera 
rione, che  voglionche  fol  quelli  lo  vadino  av  feruire;che  da  quel 
Io  (come  dicono)  fon  chiamati  j  &  dicono  che  nell'uno  e  degno  di 
toccarlo  con  mano,  ne  anchora  li  muri  della  cafa  fua  +  Non  e 
da  dubitar  che  il  diauolo  non  entri  in  quel  idolo,  &  parli  con  quel 
li  fuoi  miniftri,  &  dichi  loro  quel  che  hanno  adir  perii  paefe* 
Vengono  a  quefto  idolo  con  grandiflKma  diuotionegliindiani,di 
lontano  trecento  leghe,  &  gli  offerirono  oro  &  argento  &  gioie» 
ftfubito  che  arriuano,  presentano  il  dono  al  Portinaro  ,&lui  enf 
tra  dentro,  &  parla  con  l'idolo,  sporta  fuora  la  rifpofta*  Auan* 
ti  che  alcun  miniftro  vadi*a  feruirlo,  bifogna  ch'el  fia  puro ,  & 
callo ,  &  che  digiuni ,  &  non  tocchi  donna  »  1  utto  il  paefe  di  Cha 
tamez,  che  Vili  intorno  e  deuotiflìmo  di  quefta  mofehea  t  &  per 
quefto  vi  portano  ogni  anno  tributo,^:  l'idolo  fa  loro  intédere  che 
lui  e  loro  Iddio  :&  che  tutte  le  cofe  del  mondo  fono  nelle  man  fuet 
de  che  niente  adiuiene  alli  h  uomini  che  non  fi  a  di  fua  volontà  ♦ 
perilcheglindiani  della  mofehea  &  della  citta  di  Pachalchamiel 
rano  in  grandiflima  paura ,  perche  il  capitan  Hernando  Pizarro 
con  li  fpagnuoli ,  fenza  alcun  rifpetto  erano  entrati  a  vederlo,  & 
per  quefto  dubitauanogli  indiani,  che  dapoi  vfeiti  li  fpagnuoli 
fidolonon  gli  diftruggefle»  Di  quefta  mofehea  cauorono  mioU 
to  poco  oro, perche  ihaueuano  tutto  afcofo*&  trouorono  vna 
caua  molto  grande  ,  donde  haueuano  tratto  l'oro  ,Sc  li  luoghi 
doue  ftauano  li  cantari  che  gli  haueanoleuan,di  forte, che  mai 
poterono  trouar  doue  l'oro  fufTe  ♦  In  vna  altra  cafa  vidde* 
to  vn  poco  di  oro  ad  vna  Indiana  che  gwdaual?  cafa,  che  l'ha 
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tiea  gittate  in  terra. trouorono  fimilmente li  chriftiani alquanta 
©roappreflò  certi  morti  che ^rano  in  detta  mofchea,talchenon 
poterono  hauerne  più  di  trenta  mila  pefi.  &  da  vn  Cacique  di 
Chicha  ne  hebbero  tanto  che  arriuorono  alla  fomma  diquaran* 
ta  mila  peli  ♦     Et  dando  quiui  gli  mandò  Chilicuchima  ;  che  era 
il  capitan  che  prefe  il  Cufco,  nuntii,&  fecegli  intendere  che  hauea 
molto  oro  per  portar  per  rifcatto  del  Tuo  fignore  Atabalipa ,  &c 
che  fi  partirebbe  da  quel  luogho  di  Xauxa,  qualche  vna  citta  moli 
to  grande,  fondata  in  vna  bella  valle,  oc  ha  l'aere  molto  tempo* 
rato,&  che  fi  accompagnaria con  il  fignor  Hernando  Pizarro, 
fccheinfiemcanderianoàvederilGouernatore*    Hernando  Pi 
zarro  fi  parti  penfando  che  fufle  la  verità  quel  che  glindiani  di* 
ceuano,ma  effendo  andato  quattro;o cinque  giornate  feppe  che 
non veniua  il  capitano, &  delibero  conia  gente  che  haueua,an 
darfene  al  luogho  del  Capitano:  che  era  con  gran  gente,  &cofi 
fece .  fttrouatolo  gli  difle  che  venifle'avederil  fignor  Gouerna 
tore,&  il  fuo  Cacique  Atabalipa  ♦  lui  rifpofechenon  voleua  par* 
tirfi  di  quel  luogho7e(Tendogli  flato  cofi  comandato  dal  fuo  figno 
re.Allhora  Hernando  Pizarro  gli  difle  che  fé  non  voleua  venire,lo 
menerebbe  per  forza,  &  miffè  in  ordine  quella  pocha  gente  che 
hauea,  perche  era  in  vna  piazza  grande;&  penfaua,anchora  che 
fufléro  molti ,  di  vendicare  di!oro,perche  quelli  che  erano  con  lui 
erano  valenti  huomini*  Il  capitan  indiano  quando  viddequei* 
la  gente  meflà  in  ordine,  delibererai! dar  con  lui  ♦  liquale  partito, 
auanti  che  arriuaflè  doue  ftaua  il  fignor  Gouernator  in  Caxa* 
malcaconil  Cacique  Atabalipa, fei  leghe, lontano,  troutfvn  la<* 
go  d'acqua  dolce:  che  era  di  circuito  circa  dieci  leghe  con  le  riue 
rutte  piene  di  arbori  Verdiffimi,&  tutto  habitat©  intorno  da  Ca* 
fali  di  indiani,  quali  fono  pallori  con  pecore  di  diuerfeforti7cioe^ 
alcune  piccole,  come  le  noftre,&  altre  tanto  grandi  che  le  ado# 
perano  in  portarle  cofe  che  gli  fa  di  bifogno  ,  per  fomieri  ♦ 
In  quefto  lago  fono  vecelli  di  diuerfe  foro ,  de  umilmente  pe* 
fci.dalquale  nafcevn  fiume  belliffimo,  ilqual  fìpafTa  con  vn  pone- 
te fabricato  nel  modo  detto  di  fopra,doue  ftanno  certi  indiani,  à 
torre  vn  certo  tributo  da  tutti  quelli  che  padano  ♦  Giunti  àCa 
xamalca  doue  era  il  Goucrnatore  &  Atabalipa .il  capitano  chili* 
cuchima  auanti  che  entrafle  nella  ftanzadoue  fedeua  il  Cacique 
Atabalipa  fuo  fignore;prefe  da yn  indiano  di  quelli  che  lui  mena 
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uà  feco,  vna  carica  mezzana  ,&  fé  la  me(Te  fopra  le  fpalle.&ifme 
.defimo  Fecero  tutti  gli  altri  principali  che  lo  feguitauano,&  en* 
trati  dentro,  fubito  come  lo  vidde  alzo  tutte  due  le  mani  verfoìi 
fole,  ringrariandolo  che  li  hauefle  fatto  veder  il  fi  gnor  fuo;&  fubi 
to  piangendo  fi  buttov  in  terra, freon  molra  riuerentia pian  pia 
no  il  accodo  à  lui ,  5c  gli  bacio  le  mani ,  &  gli  piedi,  8e  il  fimil  fece* 
ro  gli  altri  indiani  principali ,  Atabalipa  allhora  moftro  grandif 
(ima  maefta:9t  anchora  che  fapefTexhe  non  hauea  huomoin  tutto 
il  fuo  paefe  che  lo  amafTe  più  de  Chilicuchima  :  non  lo  volfepe/ 
rd  guardar  ne  la  faccia,  ma  (lette  con  vna  grauita  ammirabile, 
ne  fece  alcun  atto  o  dimoftratione  .non  altrimenti  che  fé  gli  fuf 
fé  venuto  auantiil  più  vii  indiano  fuo  fuddito .  Quefto  atto  di 
caricarli  le  fpalle  quando  vanno  a  veder  glifuoi  (ignori  dimoftra 
vna  gran  riuerentia  che  gli  hanno  ♦  Quello  Cacique  Atabalipa 
non  hebbe  grata  la  venuta  del  fuo  capitano,  ma  elTendo  molto 
attuto  :nnfe  di  hauerne  hauuto  piacere  ♦  11  Gouernatore  gli  di* 
mando  de  Toro  del  Cufco  perche  quel  Capitano  era  quello  che 
lhauea  prefo  ♦  duello rifpofe  li  come  Atabalipa  lo  hauea  auifa* 
to,  che  non  haueano  altro  oro ,  &  che  quello  che  haueano  tutto 
lo  haueano  portato  ♦  tutto  quel  che  diceua  era  falfo:  èc  tirando* 
lo  da  parte  Hernando  di  Soto,  lo  minaccio,  che  fé  non  diceua  la 
ventalo  abbruciarebbenot  lui  gli  rifpofe  quel  che  prima  hauea 
detto,  donde  fubito  ficcorono  vii  palo,  alqual  lo  legarono,  &  por 
torono  molte  legne  &  paglia,  dicendo  pur, che  fé  non  dicefTe  la 
Verità  lo  abbrucerebbeno  ♦  Chilicuchima  fece  chiamar  il  fuo 
figliare ,  ilqual  venne  con  il  Gouernatore ,  de  parlo  con  lui,  & 
finalmente  gli  diiTe  che  voleua  dire  la  verità  alli  Chriftiani, 
perche  non  dicendola  lo  abbruciarebbeno ♦  Atabalipa  glr  diff 
fé  che  non  dicefTe  cofa  alcuna,  perche  efTi  tutto  quello  faceuano 
per  farli  paura: che  non  hariano ardimento  di abbruciarlo,&co* 
li  gli  dimandorono  un'altra  volta  del  oro,  tx  luì  non  lo  volfedi* 
re* Ma  fubito  che  gli  minerò  vn  poco  di  foco  intorno, difTe  che 
tnenaflero  via  quel  Cacique  fuo  fignore ,  perche  lui  li  faceua  cen< 
no  che  non  diceflela  verità ,  Scolilo  menoronoviaA  fubito  dif* 
fé  che  per  comandamento  del  Cacique  Atabalipa  lui  era  venuto 
creo  quattro  volte  con  molta  gente  per  aflaltare  li  chriftiani,  il 
qual  dipoi  ord  '.a  loro  che  toni  a  (Uro  in  dietro  ,  per  paura 
che  conofeéndo  ;     chriftiani  gli  fuor  tradimenti  non  lo  amaz* 
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salTero.fimilmenteglidimandorono  vnaltra  volta  doue  era  loro 
dclCufcovecchio:lui  gli  dille  che  nel  medelìmo  luoghoddCufco 
era  vn  capitan  chiamato  Qui;:quiz,&  che  quello  capitano  ha* 
uea  tutto  loro, perche  niuno  ardifee  accollarli  a'uhcheancho* 
rache  fa  morto ,  fanno  il  fuo  comandamento,  cofi  integramente 
come  fe'l  Me  viuo;  &  coli  gli  danno  da  bere,  &  fpandono  tutto 
quel  vino  che  gli  vogliono  dar  a  bereli  intorno  doue  il  corpo  del 
Cufco  vecchio  cpofto ,  &  fimilmente  ditte  quel  capitano  indiano 
che, in  quella  terra  più  abballo  doue  ilCaciqucAtabalipa  fuofìV 
gnor  hanea  alloggiato  il  Tuo  efferato,  era  vn  padiglion  molto 
grande,nelquale  il  Cacique  hauea  molti  cantari  ,ouer  giarre  gran 
dicValtre  diuerfe  pezze  di  oro  di  molte  forti  ♦  Q_uefto3c  molte  altre 
cofe  dille  quel  capitano  indiano  alli  chrift iani  che  quiui  erano ,  le; 
quali  io  non  fapria  dire,  per  non  elTermi  trouato  prefente,  Poi  che 
colmi  hebbe  cofì  det<o,fubito  lo  menorono  alla  cafa  del  fignor 
Hernando  Pizarro,&  gli  faceuano  vna  diligete  guardia ,  perche  co 
fi  era  necellaricnimperoche  più  vbidiua  la  maggior  parte  de  la  gen 
te  al  comandamento  di  quello  capitano,  che  al  medelìmo  Atabali 
pa  Tuo  fignore+perche  era  molto  valent'huomo  in  guerra,^  hauea 
Fatto  molto  male  in  quella  proufncia:&  era  il  detto  capitano  mo! 
to  fdegnato  contra  Atabalipa  fuo  fignore,dicendo  che  per  fua  cau 
fa  lo  haueano  mal  trattato ,  il  Cacique  non  gli  mandaua  da  man* 
giare nealtra  cofa  alcuna, per  caufa  del  molto  fdegno  che  con* 
tra  lui  teneua,  per  quel  che  haueua  detto  ♦  ma  il  fignor  capitano 
cheThauea  in  cafa  gli  daua  ben  da  mangiare  oc  lo  faceua  feruire  & 
dauagli  quanto  gli  faceua  dibifognc&anchor  che  fufle  coli  mez* 
zo  abbruciato;molti  di  quelli  Indiani  lo  andauano  a  feruire,perche 
erano  fuoi  familiari  ♦&  quefto  capitano  era  natiuodivnaprouin 
eia  chiamata  Guito,dellaqualilmedefimo  Atabalipa  era  fignore* 
Quello  paefe  e  molto  piano  &  ricco:  gli  huomini  fono  molto  va 
lenti .  con  quelle  genti  conquisto  Atabalipa  la  terra  del  Cufco* 
Della  qual  gente  vfciil  Cufco  vecchio,  quando  comincici  a  figno 
reggiare  tutta  quella  prouincia*  In  fu  quefto  ragionamento  il 
Cacique  Atabalipa  difle  che  hauea  molte  cafe  deputate  a  fonder 
lo  oro  &  'argento.&che  Torodelemineredel  piano  era  minuto, 
perche  le  mine  del  paefe  del  monte  era  di  quelle  bande  del  Cufco; 
Se  erano  più  ricche  perche  cauano  di  quelle  l'oro  in  maggiori  gra 
ni;&  non  bifognaua  lauarlo;ma  lo  ricoglieuano  ne  fiume  lauato, 
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&  cometa  atchune montagne  cauano  l'argento  con  poca  fatici, 
Bi  che  vn  huomo  ne  caua  in  vn  giorno  cinque,©  fei marchete! 
uafi  mefcolato  con  piombo  ,flagno,&  zolfo  ,&  poi  fi  fa  ben  net 
to*Et  per  cauarlo,  gli  huomini  appiccano  fuocho  grandiiTìmo 
nellì monti,  &  fubito  che  il  solfo  e  accefo  largente  feorrein  pez# 
zi  ♦  Lafcio  di  parlare  più  oltre  di  quello,  diro  delti  chriftiani  che 
vennero  dal  Cufco^liquali  entrorono  in  Campo  del  Gouernato 
re  con  più  di  cento  e  nouanta  indiani  carichi  d'orotSc  ne  porterò* 
no  venti  cantari ,  Maitre  pezze  grandi:  che  vi  era  tal  pezzo  che 
con  fatica  dodici  indiani  loportauano,  &  umilmente  portorono 
altri  pezzi  che  cauorono  de  le  cafe»    Dello  argento  ne  portorono 
poco,perche  coli  comando  loro  il  ffgnor  Gouernatore  che  non 
portaflèro  argento,  ma  oro: perche  il  Cacique  fi  doleua  che  non 
trouaua  indiani  che  portaflero  Toro,  delquale  alla  giorni  palTati 
era  flato  portato,  non  poca  quantità  ♦  Haueua  il  fignor  Gouer* 
natore  mandato  duoi  huomini  al  padiglione  che  il  capitano  in* 
diano  gli  haueua  detto ,  quali  tornorono  Umilmente  con  aliai 
oro,delquale  in  vna  cafa  grande  haueano  in  molti  luoghi  trouati 
monti  grandi  dì  diuerle  carattate,& pezze  minutejl  gouerna* 
tor  fece  fondere  tutto  il  minuto,  tra'l  quale  furono  alcuni  grani 
grandi  come  caftagne,  &  altri  maggiori,^  alcuni  di  pefo  di  libra, 
ài  altri  di  maggior  pefo, de  di  quello  fo fede, perche  io  eroguar 
diano  della  cafa  deforo;fi<  lo  vidi  fondere,*  eraui  più  di,  ^tegole 
come  piaflre  d'oro  di  minerà  ;che  alcune  erano  di  buoni  caratarne! 
refene  fonderono,&  furon  fatte  verghe,^  altre  fi  fpartirono  tra  là 
gente*  In  quella  cafa  erano  più  diMoo  ♦cantari  di  argento  gradi 
che  hauea'fatti  portare  il  Cacique:  anchor  ch'il  Gouernatore  non 
lo  hauefle  ordinato,mavi  erano  molte  pignatte  &  cantari  piccoli  8t 
altri  pezzi  molto  belli:  &parmi  che  l'argento  che  io  vidi  pefare, 
futte cinquanta  milia marche,  poco  più  o  mancho»  Era  olrra  que 
(lo  in  quella  cafa  ottanta  cantari  d'oro,  tra  grandi  6c  piccoli,  & 
altri  pezzi  molto  grandi  ♦  Eraui  anchora  vn  monte  più  altod'vn 
huomo  di  quelle  piaflre  cheeran  tutte  fmi,ch'  molto  buon  oro:ben 
che  per  dire  il  vero,  in  quella  cafa  in  tutte  le  danze  erano  mon* 
ti  grandi  di  oro  &  di  argentcMeffeinfìeme  il  fignor  Gouernato 
re  tutto  quel  oro,&feceIopefare  prefenti  li  officiali  difua  Mae# 
fta  ♦     Il  che  fatto ,  furono  elette  perfone  che  face/Tino  le  parti 
per  la  compagnia  ♦  Et  mando  il  Gouernatore  vn  premènte  alla 
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Maefta  Cefarea,  che  fu  di  cento  mila  pefi7poco  piu;o  manco  in 

certe  pezze  che  furono  quindici  cantari  ,&  quattro  pignatte  che 

teneuano  duoi  fccchi  d'acqua  ciafcuna,  &c  altre  pezze  minute  che 

erano  molto  ricche,  «eia  verità,  che  dapoi  partito  il  lì  gnor  Capi 

tano  fu  portato  molto  più  oro  di  quello  era  reflato  che  fu  partito» 

Il  fignor  Gouernatore  fece  le  parti?&  toccò  a  ciafeuno  fante  a  pie 

quattro  mila  &  ottocento  peli  d'oro  ;  che  fono'ducati  ♦  7  2  e  8  ♦ 

&  agli  huominj  a  cauallo  il  doppio ,  fenza  altri  vantaggi  che 

gli  furon  fatti  ♦    Dette  il  iTgnore  Gouernatore  alla  gente  che 

venne  con  Diego  de  Almagro  del  oro  della  compagnia  auanti 

che  fufTero  fatte  le  parti  venticinque  mila  peli,  perche  ne  haue* 

uandibifogno>&  a  quelli  chriftiani  che  erano  rettati  in  quei  luo> 

ghodoue  hauea  fondato  il  ridotto  di  fan  Michele,,  dette  dumila 

pe(id'oro,accioche  lo  partiflero  che  ne  toccò  dugiemopefias  eia 

fèumuEc  dette  a  tutti  quelli  che  erano  venuti  con  il  capitano  mol 

ro  oro,  di  forte  che  ad  alcuni  mercatanti  dette  due,&  tre  coppe 

grandi  dioro,accioche  ciafeuno  ne  hauefle  parte,  &  a  molti  di 

quelli  che  Thaueano  guadagnato  dette  manco  di  quello  che  lor 

meritauano,  Et  quefto  dico  perche  a  me  coli  fu  fatto  ♦    Subito  ne 

furono  mo:ti,tra  liquali  fuijo,  che  domandoronolicentiaal  fignor 

Gouernatore  per  venirfene  in  Caviglia,  alcuni  per  darrelatione 

alla  Maefta  del  Imperadoredel  paefe,  altri  per  veder  fuo  padre, 

&  fua  mogliera  :  &  fu  data  licentia  à  ♦  2  {♦  compagni ,  quali  Ci  par* 

tirono.    In  quelli  di  come  feppe  il  Cacique  che  voleuano  por* 

tar  via  l'oro  del  paefe,  comando  molte  genti  per  molte  parti,al* 

cuni  che  venilTero  contra  gli  chriftiani  che  andauano ad  imbar 

carfi,  oc  altri  per  venir  contra  il  campo  del  Gouernatore,  per 

veder  fé  poteua  efler  liberato:  &  quella  era  vnagran  moltitu* 

dine  di  gente,  però  la  maggior  parte  veniuaper  forza,  o  per  te* 

ma  che  haueano  ;  Come  il  fignor  Gouernator  fu  tli  tal  cofa  in* 

formato,  parlò  al  Cacique  adirato,  dicendogli  chegliportamen* 

ti  fuoi  eran  molto  trifti,  poi  che  fenza  caufa  faceua  venir  gcn* 

te  contra  di  noi»      Pochi  giorni  auanti  eran  venuti  al  noftro 

campo  duoi  indiani  figliuoli  del  Cu feo  vecchio,  fratelli  di  Afa* 

balipa,  da  canto  di  padre  &  non  di  madre*  quefti  vennero  rook 

to  afeofamentoper  timor  di  fuo  fratello  ♦  Quando  il  Gouerna* 

rore  feppe  che  erano  figliuoli  del  Cufco  vecchio,  fece  loro  mol* 

tohonore,  perche  nel  afpetto  moftrauano  efler  figliuoli  di  gran 
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fignore*   Dormiuano  coftoro  appreso  il  Gouernatore  J  perchè 
non  haueano  ardimento  di  dormir  in  altra  parte,  per  timor  di 
Atabalipa*Vodì  quefti  era  naturalfi'gnore  di  quella  terra, la* 
quale  gli  n'maneua  dopo  la  morte  L  fuo  fratello*  In  quefti  me* 
defimi  oiorni  vennero  nuoue  che  la  gente  di  guerra  era  molto 
propinqua  :&  per  tal  caufa  noi  ftauamo  molto  vigilanti^  vna 
nette  vennero  alcuni  indiani  fuggendodVn  luoghi  che  era  li  vi* 
cino7 dicendo  che  gli  indiani  veniuano  perfarguern.&eheha 
ueuanrouinati  broli  mahizali,che  fono  campi  douenaf-eàgra 
no  del  mahiz;&che  veniuano  per  aflaltare  il  campode  chnfti* 
ni,  oc  che  per  quefto  loro veniuano  fuggendo  ♦Come  quefto  fep 
pe  il  fignor  Gouernatore  fece  configlio  con  gli  fuoi  capitani,  & 
con  gli  officiali  di  fua  Maefta,&  determinoronodifar  morir  fu* 
bito  Atabalipa7ilqual  lo  meritaua  ♦  Menoronlo  adunque  al  far 
della  notte  nella  ftrada  de  legoronlo  ad  vn'palo  :  &  per  comanda 
mento  del  fignor  Gouernatore  lo  volfero  abbruciar  viao:  ma 
volfe  Iddio  conuertirlo,  perche  di(Techevoleuaeff*erchriftiano.& 
per  quefto  lo  annegoiono  in  quella  notte,  laqual  con  molte  altre 
era pafTata che  le  noftre  genti  non  haueuan  dormito, per  timor 
delli  indiani  :  &  di  quefto  Cacique  ,   Il  Gouernator  prouidde  che 
fulTe  fatto  la  guardia  al  detto  Cacique  morto,  &  il  giorno  feguen 
te  da  mattina  il  fepelirono  in  vna  chiefa  che  haueuano  quiui ,  do* 
uè  molte  femine  indiane  fi  voleuano  fepelir  viue  con  lui  ♦ 
Venti  giorni  auantiche  morifte  Atabalipa,non  fi  fapendo  cofa 
alcuna  del  efferato  che  afpettauano,&  eftèndo  Atabalipavna  fé 
ra molto  allegro, &  parlando  con  alcuni  fpagnuoli,  apparfein 
aere  verfola  citta  del  Cufco  a  modo  d'una  cometa  di  fuoco,  lai 
quale  ftette  gran  parte  della  notte,  &  come  Atabalipa  l'hebbe 
veduta  dille, prefto  morirà  vn  gran  fignore  di  quel  paefe:&que* 
(lo  fu  lui  ♦   De  la  morte  di  quefto  Cacique  fi  allegro  tutto  quel 
paefe:&non  poteuan  creder  che  fufle  morto,  fubito  chela nuo 
uà  andò"  alla  gente  di  guerra, immediate ciafeuno  torno  a  cafa 
fua  :  perche  erano  venuti  per  forza*  Il  fignor  Gouernator  fé* 
ce  far  fignor  di  quella  terra  il  figliuolo  maggiore  del  Cufco  veci 
chio,con  conditione  che  reftaflmo,  lui  &  tutta  la  fua  gente,  per 
vafialli  de  l' Imperadore ,  de  cofi  loro  promtfero  di  fare  ♦    Subito 
che  il  figliuol  del  Cufco  vecchio  fu  fatto  fignore,  le  genti  del 
paefe  alsorono  le  mani  al  fole,  ringratiandolo,  che  gli  haueada 
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«o  H  fiio  fìgnor  naturale,  &  fu  meflo  in  poflcflìone  dello  ftato,& 
meflongli  vn  fiocco  molto  ricco  legato  con  vna  cordella  intor* 
no  alla  tetta, ilquale  gli  veniua  tanto  fu  la  fronte  che  gli  copri* 
uà  quafì  gliocchi,  oc  quefta  e  la  corona  che  porta  quel  cheéfi* 
gnor  del  paefe  del  Cufco,  de  coli  portaua  Atabalipa*  Ilche 
poiché  fu  fatto  venne  gtan  moltitudine  di  gente  perferuirne4& 
quefto  per  comandamento  di  quefto  fìgnor  nuouo  ♦  Similmen 
te  fi  allegro' della  morte  di  Atabalipa,  il  capitan  Chilicuchima, 
dicendo  che  per  caufa  fua  era  (tato  mezzo  abbruciato:*:  che  daria 
tutto  Toro  di  quella  terra  che  ne  haueuagran  quanrita ,  &  molto 
più  di  quello  che  Atabalipa  hauea  dato,  perche  quello  che  ha' 
uean  fatto  fìgnore,era  naturai  fìgnore  di  quella  terra  :& in  quel 
giorno  menorono  quattro  cariche  d  oro, &  certe  coppe  grandi. 
Alcuni  giorni  auanti  eh  e  Atabalipa  morifTe  haueua  ordinato  che 
fallerò  portati  vna  ftatua  d'vn  paftor  con  le  pecore  doro  ,  de 
altri  pezzi  molto  ricchi  ♦&  quefto  tutto  veniua  per  conto  della 
gente  noftradi  campo*  Mail  fìgnor  gouernatore  fu  configlia* 
roche  non  facefle  portar  allhora  quel  oro,accioche  quelli  che  li 
partiuano  &  tornauanoin  Cartiglia  non  ne  hauelTero  laiorpar 
te*  llche  intefo  dal  Cacique,  come  io  &  molti  altri  vdimo  di* 
re,  ditte  al  fìgnor  Gouernatore  che  non  facefle  ritornar  quello-, 
oro  indietro,  perche  ne  afpettaua  anchora  molto  raaggiorpez* 
ze,lequali  doueuan  portar  più  di  dugiento  indiani  ♦  allequali 
parole  di  Atabalipa  nfpofe  il  Gouernatore,  che  erano  per  andar 
in  quel  paefe  &  che  tutto  lo  raccoglierebbeno  »  &  tutto  quefto 
faceua  accioche  non  fi  hauefleav  partire  con  quelli  che  andauano 
in  Cartiglia  ♦  lo  dico  che  viddi  reftar  vna  gran  cafa  piena  di 
vali  d'oro  ,&  altri  pezzi  dapoi  che  fu  fatta  la  fopradetta  diuiV 
fione,liquali  vai!  li  doueuano  parrire  fra  noi,  che  tornauamo 
in  Cartiglia  ,  eflendoci  trouati  nella  battaglia,  con  tante  fati* 
che  ,  con  quante  di  fopra  e  ftato  narrato  ♦  Et  più  dico  che 
io  viddi;  pefare,&  reftar  li  del  quìm>  di  fuaMaefta,fenzaquel* 
Io  che  portòil  fìgnor  Hernando  Pizarro  ,  più  di  cento  6c  ot  4 
tanta  mila  peli*  Quefto  non  voglio  reftar  di  dire,  che 

dille  il  Cacique  Atabalipa,  che  era  vn  paefe  detto  Collao,do 
uè  é  vn|  fiume  molto  grande,  nelquale'e  vna  ifola  ,doue  fono 
eerte  cafe,  tra  lequali  ne  era  vna  molto  grande,  tutta  coperta 
d'oro, fatto  in  modo  di  paglia:  della qnale  alcuni  indiani  venu* 
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ti  da  quella  ifo'a  ne  porrorono  vna  brancata  ,  gli  trau? ,  &  tutte 
ilrefto  ch'era  in  cafa7  tutto  era  coperto  di  piaftre  d'oro,  de  che  vi 
era  il  pauimento  fatto  con  grani  a  oro,  coli  come  Io  trouauano 
nelle  minerei  quefto  vdi  dire  alCacique,&alli  fuoi  indiani  che 
erano  di  quella  terra  venuti  a  vederlo,  prefcnteil  fignorGouer 
natore*  Ditte  di  più  il  Cacique,  che  l'oro  che  fi  caua  di  quel 
fiume,  non  lo  ricogliono  con  bateas,che  fono  a  modo  di  vno 
bacìi  da  barbiere,  con  gli  manichi  doue  lauano  Toro  nell'acqua, 
anzi  fanno  in  quefto  modo,  che  mettono  la  terra  cauata  de  la 
minerà, in  vn  luogho  a  modo  d'una  folla  apprettò  l'acqua,  & 
con  vna  ruota  cauano  l'acqua  del  fiume,  &  la  fanno  andar  in 
quella  foìTa ,  de  coli  lauano  la  terra  :laqual  lauata  leuano  via  l'ac^ 
qua  ,&  ricogliono  i  grani  de  l'oro  che  fono  moiri,  Se  grandi ,  & 
quefto  io  l'ho  vdito  dire  molte  volte,  perche  tutti  quelli  indiani 
della  terra  di  Collao,  liquali  io  domandauo:  diceuano  coli  ef* 
fer  la  verità  ♦  11  Gouernator  Francefco  Pizarro  dette  a  noi  che 
veniuamo  in  Cartiglia  tutto  l'oro  &  l'argento  che  era  della  par* 
te  della  Macfta  del  ìmperadore  ♦  Et  da  la  prouincia  del  Cufco 
ouer  del  Perù,  donde  partimmo  per  andare  ad  imbarcarci  alla 
marina,  caminammo  dugiento leghe  per  terra:  doue  arriuati 
montammo  in  naue,&  nauigammo  per  il  mare  del  Sur ,  fino  al 
porto  della  citta  di  Panama  in  quindici  giorni, doue  difmonta* 
ti  fummo  accettati  con  grandiflìma  allegrezza .  &  ammiratione 
di  tutti,  per  la  gran  quantità  de  Toro  che  viddeto  ♦  11  Signor 
Gouernatore  Pedrarias  ci  prouidde  di  tutte  le  cofe  neceflarie, 
per  portar  detto  oro  &  argento,  quelle  ottanta  miglia  per  ter* 
ra -,  fino  alla  citta  del  Nome  di  Dio  ;  che  e  fopra  l'altro  mar  del 
Nort,che  vicn  in  Spagna , come  nel  principio  di  queftolibro  e 
detto»  Giunti  che  fummo  alla  citta  del  Nome  di  Dio,  de  im* 
barca  ti  venimmo  a  l'ifola  fpagnuola  ,&  arrìuammo  alla  citta  di 
fan  Domenico ,  che  e  nellararte  de  l'ifola  che  guarda  verfo 
mezzo  di:  de  quello  viagg;Wacemmoin  otto  giorni,  doue  tol 
tilirinfrefeamenti  necefiani  per  venir  alla  volta  di  Spagna, voi/ 
tammo  le  prore  verfo  lruanre,  tenendole  Tempre  tra  greco  &  le** 
uante,&*hau»gatm»o  cìa.<  2 » giorni, &  facemmo*  1 3 <o> leghe, 
hno  alli  liti  di  Spagna  doue  e  fan  Luca  di  Barameda,  in  fui  fiume 
di  Guadachibir  fecondo  la  ragione  che  faceuano  gli  pilotino* 
ftri,anchorche  io  penfo  che  furiere  molte  più  :  &  bauemmo  b* 
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niflìmo  tempo  ,  &  arriuammo  alla  citta  di  Sibilla ,  doue  tutte  le 
naui  fogliono  divaricare  le  robe  che  portano  dalle  indie» 
In  quefto  viaggio  da  Tifola  fpagnuola  non  toccammo  fé  non  le 
ifole  delle  Canarie  ,  anchor  che  alchuni  tocchino  le  ifole  delli 
Azori;&  come  fummo  allontanati  da  terra  cinquecento  in  (eie 
cento  miglia,  trouammo  il  mar  baffo,  ne  dubitammo  più  di  for 
luna,  perche  gli  venti  non  fanno  fortuna  fé  non  appreiTo  ter* 
ra,cioe  appretto  lìfola fpagnuola, ouer  apprettò  gli  liri  di  Spa* 
gna,  doue  il  mar  e  profondittìmo  ;  &  nanigammo  gran  parte 
con  Pinftrumento  del  quadrante , con  il  fole, fin  cheapprettan 
doci  al  noftro  habitabile,  cominciammo  as  reggerci  con  la  tra  t 
montana  ♦  Quefta  nauigatione  e  molto  fìcura ,  per  infiniti  pi* 
Ioti  che  fono  pratichi  di  quella  ♦  Arriuammo  in  Sibilla  al* 
li  quindici  giorni  di  Genaio  ♦  t  ^  }  4  *  doue  furono  divaricati 
tutti  li  ori  &  argenti,  con  grandiflìma  ammiratione  di  tutta  la 
citta,  &  di  infiniti  mercatanti  Fiorentini,  Genouefi,&  Venetia* 
ni ,  liquali  tutti  corfóno  à  veder  tal  cofa  ,&  dipoi hauendone  fcrit 
to  per  il  mondo  :  io  non  ne  diro  altro,  faluo  che  tutti  noi  con 
la  parte  delK  noftriori  partimmo, Mandammo  a cafa noftra;do* 
uè  fummo  riceuuti  con  quella  allegrerà  cheogn'un  fi  puopen* 
fare* 


FINE, 

C  In  Vinegia ,  Del  mefe  d'Ottobre  ♦ 
M    D    X  X  X  I  I  I  I. 
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